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IL E T T O R E.

- Ccoti ricauate alla luce.»

E quelle fatiche , che poco

- meno di quattro luſtri giac

quero ſepolte nell'ombre; Quel

Regno de Goti,che già eſtinto,ri

ſuſcitò nella Spagna dalle ceneri,

e dalle reliquie auanzate trà di

rupi dell'Aſturia(acciò fuſse ſem

prevniuoco nelle ſue fortune)par

che doueſſe ancora hauer vita sù

le carte dal ſepolcro di chi ne re

giſtrò le memorie. La peſtilenza»

che ftrappò dalle mani dell'Au

tore la penna con la vita, non ha

potuto talmente auuelenare l'in

chioſtro, che rubaſſe l'immortali:

tà à ſuoi ſcritti. Naſcono queſti

due vltimi tomi ſeſto, e ſettimo

dalla tomba, parti gemelli d'un

defonto, è guiſa di quel Gorgia,

Epirota, ch'hebbe per culla il fe:
- re
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retro di ſua madre, e co i vagiti

da sù la bara dichiarofi crede

della vita di lei, e quaſi protettoſ

fi di voler godere la luce del So

le, non già del rogo funerale del
- . . . .

la fa a genitrice. -

olo Peſibitco à tuoi occhi quaſi

del titto svriformi alle prime,

sbozzature della ſua penna;Nene

è poca fortuprdi queſt'opera in

trapreſa che non reſtaſſe, qual ſta

tua di mezzo buſto,trofica & inn

perfetta, e che l'Autore finiſſe di

viuereagrarlo finima diferitiere;

A lui naricò ſolo il reiº po per

darui l'vitima mano, e porla ſotto

del torebio ; Queſto ſolo ſi è fat

to,efodisfatto da me che n'haue

uo debito di gratitudine. Officio

douuto al merito d'un tal'amico”,

e dºvna talpenna, i cui vitimica

ratteri erano tanto ſoſpitati da

tutte le Accademie, 8 Eruditi. Se

- leg
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1eggeſti con guſto, e plauſo gl'al

tri cinque tornetti precedenti,

m'a fficaro, che con guſto,e plau-.

ſo molto maggiore riuo gerai

queſti vltimi fogli, per le memo

rie, che contengono, più vicine à

noſtri tempi, per la notitia de no- E

mi, cognomi, e titoli antichi, e2 º

moderni delle famiglie, ch'ancor

hoggi fioriſcono; e per la curioſi

tà de gli vltimi boccheggiamen

ti, e ſignozzi de Mammettiſmo già

rmorto nell' vltima giornata di

Granata col corale eſterminio, 8:

eſilio dei Mori, confinati di nuo

ao ne' barbari dirupi dell'Afri.

ca , donde ſettecent'anni prima ,

sbacarono alla reuina del domi

nto Gorose della Fede Chriſtiana

nella Spagna.

' i' 2t 2. i a 4: 2 :

e Andrea Sannelli

della Compagnia di Giesù.



A N D RE A S D E PVT E o

Praepoſitus Prouin cialis So

i cietatis Ieſu in Regno

Neapolitano.

TVM librum, cui titulus appa

A , mitur Seſta, S. Settima par

te dell'Iſtoria di Spagna, 8 c. à P.

Bartholomeo de Rogatis noſtra So

cietatis, tres eiuſdi Societatis Theo

logi retagnontrini, ac in lucem edi

pèſse probauerint, poteſtate nobis fa

ita ad Admodum Reu. P. Io: Paulo

Oliua Prepoſito Generali, facultatº

concedimus, vt typis mandetur, ſi fs

videbitur, ad quas ſpettat: in quori

fidem has litteras manu moſtra ſub

ſcriptus,a e ſigillo noſtro munitas de

dimus Neapidie i5. Ianuary 1675.

, i

Andreas de Puteo.

a º : - s . -

- Locust Sigilli



Iº Congregatione habita coram Eminenti -

- ſino Dio Cardinali Caraccioloº" -

ſcopo Neapolitano ſub die 7. nenſis Ngiºſº e
bri, 1674 fuit dictim quod,i". A,

Pamianieuideet,s in criptºisſº striº
Congregationi. . . } -- :

Franciſcº senigata vic, Geº r

... gººgiº- ...
Ioſeph Imperialis Soc Isſu theol. Eminétif,

- e svasas vs A,A ti r .

I" iò i")
pigiarcatº castidhºretºpº

"si "t 3:
idea qui in alija, finiti i foria del

di 5mi nei " ; o &iù ſºlº -

-

"".º Sºciº ºlim Ron lentiggitº.

"i"";do», ne sia assisti a

".1d1111m1 l a ra seſentata paginem vg t:am

i"io

i clanare ridatues Nesa psidie kalenaissass:- . -

º il 674 e s a s. se i 2. A

sv -gesi è pºisis" -

-è As sº assist e ana) tv è - i

Iº" prºſ ...

fimo Pfioi". - .

Nipariº si è in fieri,

i" diétnm, quod ſtante relatione pradicta,
- mpr ºf r . . si, - pr

resº il;si 'vic Gen. ,

Ioſeph Imperialis Soc. Ieſu Theol. Eminétiſs,

iiti: 2 i ce

º



Eccellentiſsimo Signore.

Ranceſco Mollo deſidera ſtampare l'ulti

mo compimento dell'Hiſtoria di Spagna

del P.Rogatis, diſtinto in due tometti,la ,

fi compiaccia dai li licenza, e l'hauerà a e

gratia, vt Deus, -

reu.P.Andreas Sannelli videat, & inſeriptis

Snia Excefl. referat. - -

º;aleot.: R. carrillo R. Valero R. Cala R.

-

Provifar srs e Neap-dies caobs 167 -
- , - e' º iº t .

e Lombardies,

-
- - ;

-

-

i v . - -

Excizi: rissIstr oaxarre.

- : i --- --- -

Svpradiºtoslibros Hiſpanarum Hiſtoria:

º 3 rum recognoui,nihilo; in is inuemi,quod

Regia Iuriſdizioni, politico que regimini ad

nerſetur. Neap,die 5 Decembris 1674

- . . - ...

. . p. Andreas sannelli sociºſa.

viſa retroſcripta relatione, Imprimatur ve

run in publicatione ſeruetur Regia Prag

matica : . º -

cates: R. carrill, R. raltro R. cali r.

-

l



Errori più notabili fcorſi nella Stampa di ques

ſta ſeſta parte,e ſua correttione. . ,

- Errori corrètrione, º

L in 4 t 3. paleſarſene paſsarſene

n.5 y: 5. di queſti - di quanti -

n.2o. v.7. pafio paſſo

n. 22. v.2o. Haiara ”Naiara

n.25.v.2 i- periglia . pariglia ,

n 28.v 2 o- confuſiſſima confuſiſſime ,

n.3 º 24, quasiegli giuns'egli

n.43.v.23. baſtaado baſtardo

n.47.y.1 - cauaualiero caualiero e

5 o v. 1oi ſtimaaauano ſtimauano

n.68 . 13- d'odo d'oro

78 r. 13. generoſo generoſa,

n.79 v.2 6. portato portate

n. 1 i 7.y.vs. Baldaies . A Radaièsº

L-2. r 3 v.S. Montuua Montaua

- n. 1 5. i'i o coatinuei "re

i n.4, v.2 fremaua fuffetneaa '.

n.58 x 12, veri ea vero rº" º º

n 7o 'a 5 y e armiogianenti armegialienti” -

n 8 i-v.2 o piantarona giº
32 84-v, i 2. S. .: è -. Si

n. 1 º 2. v.2. tenere tenore

L 3.n 1.v. 8. Fermano formano

n. 1. v 24 miglicia : º migliaia: º

n. 14.o i 32 chiuinſe : : : chiuſe in º

m 5 o.v. 8. baſti. boi baſſi. poi

n 52 e 53 v. 8 Seſto Quinto

za: 5 3. v.2. ? Pradas. - - Ptades -

sérg. v.4 diſccdente diſcendente

e - - abid.



ibid. n.2o cun vn -

n.59 u.23. Vrgeh Vrgel -

n.74 te. 29. erano era

n.91 n.16. da dal

º 1ºo u.12 quantunque qualunque

n. Io4 u.2 o Lutitania Luſitania

n-123.u.18.Caeteno Gaetano

L.4 n.1.u-19. ſciaccare ſcacciare

n. 4- u.24. aol' nol''

n. 1 º 2 trauagliò ſta trauagliò da qſta
n. I 5. u 26, trouare da trottare qualche

qualche

n 25.u tr. riuoltata riuoltaua

n. 43. te. 18. puro º pure

n. 47. u 16. dal del - /

n.54 u. I 4. cicalocci cicalecci

ibid. n.28 domio dominio

n. 57 n. 19. abbandonano abbondano

n.96.u.: 3. giorno iorni

n. 13o, n. 1 o ſublimo ublime

º n. 16 m. io.iſcopſiglio iſcompiglio

n.77 us 8. temgo tempo

n. 83 m 28, ſecoode ſeconde

n. 114 a 2 a.accidità auidità -

n. 112,n.29 ftcto ſtato

- A 1 - i
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egge sggese esegge e

HISTORIA
DELLA PERDITA,

E racquiſto della Spagna

- occupata da Mori.

LI b Ro P RIM o

º Iſogna affermare

º di certo non eſſer

ſempre la tribo

latione, e V au

uerſità ſcuola in

cui l' huomo im

a i º pari 1 enienda di

quelle colpe, che l ferono dare vn tem

po negli ſcogli delle miſerie, e calami

tà, metre veggiamo tal'hora ritrouarſi

ſpiriti così ſtrauolti, animi così oſti

nati, che cauando veleno dalla triaca,

ne co flagelli s'emendano,ne s'addime

ſticano co'caſtighi; ma,anzi peggiori

do con le medicine, danno affatto per

iſpedita la lor ſalute. Tale D. Pietro

R è di Caſtiglia, dopo la ſconfitta del

ſuo autierſario, ſi vide appena Signor

- - A del



2 PART E SES ITA

del campo,che ritornando alla ſua mae

tura, i vitii della quale non mai depos

"Nuoue , ſe, a ſoliti ſacrifici di vendetta, e di

crudeltà ſangue tutto ſi diede. Fè crudelmente

del Rè morire D.Inigo Lopez d'Horozco, D.

D. Pie- Gomez Carriglio di Quintano, D.Sá

cio Sanchez Moſcoſo Commendatorsro di

Caſtiglia. di Sätiago, D.Garſia Iofrè di Tenorio,

figlio dell'Ammiraglio di queſto no

me,Caualieri per valore, e per ſangue,

illuſtri, ſuoi prigioni di guerra, degni

per lo zelo del ben commune di mi

glior fine. -

2 Crudeltà, della quale fà grauemé

te ripreſo da Riccardo Principe diGa

les, mentre à prezzo d'argento, e d'oro

il richiedea delle vite di molti preſi,

che quel Principe hauea in ſua mano,

periſcannarli, non men de primi, sui

gli altari del proprio ſdegno, non nºi.

ſatio di ſangue humano. Il ripreſe di

ciò il buon Principe con rampºgne

purtroppo acerbe, chiamandolo bar

baro,ſanguinoſo, indegno affatto della

vittoria, mentre à tempo che douea e

rendere a Dio le guatie di hauerglie

le, contro ogni ſua ſperanza, concedu- ,

to, la funeſtaua col ſangue,imbrattan- .

dola è ſuo potere col lezzo di quei

medeſimi vitij, che gli haueano teleolo

ſcettro di inano, c la corona dal capo.

Che altro attender potea da uno di co
«

º



LIBRO PRIMo. 3

-

sì ſpietati, e violenti di dominare, che ººº

vna nuoua perdita di quel Regno, che quali è

racquiſtato appena con le ſue diſſolu- ripreſo

tezze buttaua à terra. Imparſa e pur dal Pria

vna volta, che chi bramaua à titi ſuoi º di

vaſſalli toglier la vita, non haurebbe Gales,

potuto lunga ſtagione sfuggirla e

morte ».

3 Queſti rimproueri, e 'l non accon

ſentire alle ſue dimande, furno cagio

ne, che reſtaſſero all' hor trà viui D.

Pietro Tenorio, che fù poſcia Arciue- .

ſcouo di Toleto, e D. Pietro Lopez

d'Aiala Alfiero Maggiore di D. Enrico,

colui che ſcriſſe l' hiſtoria del Rè D.

Pietro, con più fiele, che inchioſtro, a

cagione delle molte cagioni, che hauea

d'odiarlo,onde auuéne,che non fù da

ta da molti a ſuoi ſcritti piena creden

za.E pure quantº egli ſcriſſe vien rice

-

uuto con plauſo dalla poſterità, così

ſiam tutti inclinati a dar più toſto al

male, che al bene l'orecchie pronte s.

Gltre à già raccontati ſi ſottraſſero pa

recch'altri all'iſteſſa crudeltà con la .

fuga: che farebbe ſtata per verità vn

vniuerſale carnificina ſe quanti ha

urebbe voluto il crudo altrettanti ha-,

... ſſe potuto toglier dal mondo. Vn ,

cuore qual era il ſuo ſtemprato tutto

nel ſangue e nelle vedette,nò haureb

be voluto la ciarui in vita de ſuoi ne

- A 2 mici

--



A PARTE SESTA

mici ne pur' vn ſolo- . . . e

4, Gratie al Cielo,che poco tempo fà

permeſſo alla ſua fierezza d'incrudeli

re à ſua voglia,e che la mano vendica

trice non hebbe eguali all'odio le ſue

, miſure. La Regina D.Giouána moglie

La Reg - del Rè D.Enrico non così toſto vdi da

ma º D.Tello la diſgratia di ſuo marito,che

ººº- tutta ſinghiozzi,e pianti accompagna

mºglº- ta da D. Gomez Manrico, da D. Lope

del Re P. Fernando di Luna Arciueſcouo quel
Enrico

lo di Toleto, queſto di Saragozza con

fuggeº la nuora,e coigli partì da Burgos con

l'Aragº- diſegno di paleſarſene in Aragona,do
fi4 • ue giunta non incontrò nulladimeno

l'accoglienze, e le corteſie dell'altra e

volta. Eſperimentò ſuo malgrado,che

l'amicitie de potentati ſono appunto,

come il Camaleonte,che con la varia

tione degli oggetti vicini, cangiano

faccia. Mal'accolta,e peggio veduta fà

coſtretta a chiamar à conſulta la ſua

ragione per conſiderare ſe quell'Aſilo

farebbe ſtato per lei ſicuro, Deliberò

ſeco ſteſſa di fermaruiſi fino a tanto,

che gli auifi certi di ſuo marito l'ha

ueſſero conſigliato miglior ricouro.

; E nel vero il Rè d'Aragona haue

aa già dato orecchie ad Vgon Carbo

laio, che da parte del Rè D. Pietro gli

preponeua partiti d'aggiuſtamento, 8.

a maturarne l'eſecutione con maggior

agio
A



ErBRo PrrMo. 5

agio hauea già conchiuſa con eſſo lui

vna tregua d'alcuni meſi. Così volgia

mo tutti al vincitor la faccia, nulla e

curando del vinto, che abbandonato

dalla fortuna è il rifiuto de fortunati.

Qual'accoglienza dunque potea fare

il Rè d' Aragona è miſerabili auanzi

della caſa di D.Enrico, che caduto dal

regal trono ſuenturato, ramingo, er

rante mendicaua gli aiuti de Rè ſtra

nieri, con poca ſperiza di miglior ſor

te ? Seguitiamo le pedate del Rè D.

Pietro, che dopo la morte di quei me

fehini ſacrificati alla ſua rabbia, & al

ſuo furore, ſi portò toſto con tutto il

ſuo campo è Burgos, cercando auoui

paſcoli alla ſua fame Trouò la Città

oco men che vota d' habitatori, così

il timore nauea poſto le penne à piedi

di queſti poteano eſſere a lui ſoſpetti

di corriſpondenza, 8 d'accordo col ſuo

nemico. -

6 Con tutto ciò ad artiglio così ra

pace, qual era il ſuo,non poteua mana

ear mai preda, poſe per tanto le mani

addoſſo all'Arciveſcouo di Braga, pa

rente del Conte d'Armegnac, chiui

trouauaſi, e ſotto buona cuſtodia il

mandò prigione nel caſtello d'Alcalà

di Guadayra, doue dentro vin'alta tor

re rinchiuſo vide prima la luce, che e

laſciò di vederla il ſuo perſecutore. I

A 3 viag

il cui dà

sºstda ac

cordo col

RèD Pis

tre a

-



6 PARTE SESTA

viaggi del Rè D, Pietro non poteuano

dirſi giammai fereni, perche erano ac

compagnati per ordinario da qualche

pioggia di ſangue. In Cordoua in vna

i" notte, fe trouare l' vltimo

giorno a ſedici principaliſſimi Cittadi

mi, ſotto preteſto, ch'erano ſtati i pri:

º - mi è dar l' entrata al ſuo nemico nella

- Città. In Siuiglia D. Egidio di Bocca.

negra, D.Giouanni Ponce di Leone fi

e - i" di D.Pietro Signor di Marchena,e

D. Vrraca d' Oſorio madre di D.Gio

uan Alfonſo di Guſman diedero l'Vfa

to paſto all'inſatiabile ſua fame di hu

mana carne. Nella morte di D. Vrraca

accadde qualche coſa diſingolare, e di

ſtrauagante, che non deuo paſſarla ſor

to ſilentio. e ,

7 Fù condennata coſtei a morir nel

fuoco, forſe in pena di quelle fiamme,
D.Vºratº che haueua acceſe negli altrui cuori la

ºſorio cd- ſua bellezza. Il titolo della ſua conda

dannata maggione fù l'eſſer madre d' vn figlios

al fuoco che ſeguitaua le parti di D, Enrico,

dal Rè D. Qual peccato: queſta Dama degna in

Pietro vero d'immortal nome, ricca,bella,noa

bile, di gran cuore,e di maggior hones

ſtà, quando le fà dato l'autiſo della si

ſua morte,moriamo,diſſe, di buona von

lia, mentre ſotto d' vn Rè Tiranno né

º" la morte,ma teſtimonio dell'in-.

nocenza;non m'odiarebbe lo ſcelerato -

-



-

LIBRO PRIMo. 7

ſe ſcorgeſſe in me l'immagine de ſuoi

vitij. Egli che viue, e che regna ſolo

ad' isbarbar la virtù dal mondo la e

perſeguita douunque crede,ch'ella e

ſia per trouar ricouro. Morirò nelle

fiamme come Fenice, ma con iſperan

za ſicura, che ſaranno le fiamme »

mie dal ſuo ſangue finorzate, e ſpen

te. Con tal coraggio la generoſa con

ſolaua le ſue ſuenture, e la neceſsità

di morire, che da quel crudele ſi ve

dea impoſta. -

s Advn fianco del Lago,doue ſi ve

de à dì noſtri piantato vn verdeggia

se, e folto albereto fù acceſo in gran

copia il fuoco deſtinato all'incendio;

& all'holocauſto di queſta innocente

vittima. Si ſolleuauano al Cielo le e

ardenti fiamme, e quaſi le toccaſſe ,

vna cotal vergogna d'eſſer miniſtre e

a di così dereſtifierezza, ſi naſcon

- deuano tra le nuuole dºvr denſiſsimo

fumo,delle quali l'iſteſſo Sole ſi teſſea p.Iſabel.

vn velo per non mirare co propri la Dana.

occhi vn sì doloroſo ſpettacolo . tos acca

V'entraua intrepida D.Vrraca,quan-pagna nel

do vna ſua donzella detta per nome fuoco D.

D. Iſabella Dauolos natiua d' Vbeda Vrraca

vna del numero di quelle, che hauean

Phonore di aſsiſterle, e che l'haueua

no accompagnata ſino al luoco del

- ſupplicio,accoſtoſele ardita al fianco

» - A 4 in



8 PARTE SESTA.

in atto di non volerla laſciar ſola in

quel duro paſſo. Era coſtei la ſua più

fºtºritº, la ſua più cara, alleuata con

Sſſo lei ſin da fanciulla, e con si ſcam

bieuole, e ricco affetto da lei amata 2

che vn Notomiſta amoroſo non hau.

rebbe ſaputo diuiſare in due corpi

più d'wn fol cuore. -

2 P Vrraca vedutalaſi così preſo,

mentre ſtaua per porre il piede den

itto le fiamme e ben, mia figlia, le e

diſſe, che pretendete voi di fare ? ſe

guirui, colei riſpoſe, ſino al ſepolcro,

& è ben ragione, chefevhè ſeguito

in vita vi ſegua in morte. Nè, ia,

ºſºgginſ, l'altra, io non ſon

diſpoſta ancora a morire in tutto, ſe

ſºprauiuerete voi alla morte mia e

farà parte alcuna viua alle mie faul

e Voi non potete giammai morire e

mia Principeſſa, ripigliò coraggioſa

mente D. Iſabella, reſterà ſempre a

immortale, ſempre viua, ſemprefa

moſa, e chiara la voſtra gloria.Io bers

sì che in conto alcuno viuer non poſ

ſo, ſe mi vien tolto l'honore di mori

re con eſſa voi. Queſta ſola attione a

mi può dar vita: riſolueteui, Madama

à non volermi priuare di quel ſolo cas

forto, ch'hora mi reſta, dico di poter

morire con eſſa voi, ſenza la quale a

naſ.
a

viuer non poſſo, poſto che mi perdo- i
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naſse il fuoco non mi perdonarebbe

al certo il dolore:ad ogni partito con

uien ch'io moia sa che dunque farmi

morire di altra morte che della vo

)

-

--

ſtra-, è

1o Moriamo gionte, mia cara, mo

riamo gonte. Sia commune ad ambe

la ſepoltura ſe ne fù commune la

ſtanza, e ſouente il letto. Se vn ſol

fuoco d amore n'acceſe i cuori, vn »

ſol fuoco dell'altrui ſdegno ne bruci i

corpi. Verrà il mio ſpirito dietro al

voſtro, ne vn fol paſſo da voi diuiſo

-godrà ſolo ſederuià canto ombra va

ga , e compagno eterno. Et è ceneri

mie felici ſe meſcolate con quelle del

la mia amabiliſſima Principeſſa, è vo

lerete ſcherzo de venti, doue quelle

anderanno a volo, è giacerete peſo

d'vn vrna,doue quelle giaceran chiu

ſe. Così, ſoſteneua le ſue ragioni D.

Iſabella ne con ciò perſuadeua l'altra

à volerla feco, quando ſollecitata da

e Sergenti ad entrar nel fuoco ſi vide »

obligata ad ammetter quella, che at

cataſi alle ſue veſti le corſe dietro. Hiſtor. di

i" » e ſingolare eſempio del più Siuiglia

sinº, e pudico amore, che mai s'vdiſ- l.5. c. 14.

ſe Fù oſſeruato che, mentre il fuoco

, più che mai rapido,e ſtrepitoſo diuo

raua di queſt'anime generoſe, S in

uitte la mortalſpoglia, D.Iſabella-º

- - - A 5 COià
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con la deſtra tremante, e già meribò

da ſi sforzaua di raccogliere, e raſſet

tare le falde della gonna di ſua Signo

ra, perche à moti della vehemenza e

del dolore non ſi ſcompigliaſſe, è di

ſordinaſſe, e ciò fino al reſtare con e

eſſo lei bruciata, 8 arſa.

11 Gran peccato, ch'vna qualche

franca, 8: eloquente penna non hab

bia tramandato alla poſterità il pre

gio d'vna così illuſtre, e chiara atrio

ne, e fattala comparire co ſuoi colori

quant'ella è bella. Al ſicuro non ri
trouerebbe l'antichità coſa con che

agguagliarne, è vincerne il paragone.

Arroſsò per vergogna non pure la e

Spagna, ma la Chriſtianità tutta sù

la confideratione che ſi commetteſſero

trà fedeli così barbare crudeltà: e a

randemente ſe ne commoſſe, e ſe le

f" di coloro che ſi ritrouarono

preſenti à queſta tragedia non foſſero

ſtate ſoppreſe in parte dalla tema del

parricida haurebbono con la lor pie

ma ſmorzate le ſiamme di quell'incen

dio. Mà ſe gli occhi non furono tutti

acqua per la pietà, i cuori al certo

nuous o- furono tutti fuoco d'odio, e di ſde

dio citro gno contro l'autore di tanta crudeltà.

il Rè D. Non v'era chi più mirare, chi più ſof

Pietro frire il poteſſe. S'efortauano trà di

per queſto loro è richiamare il Rè D,Enrico, è
fatto. - r1

l

l

A.
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)

riporlo nel trono, a giurarli omaggio,

i cui coſtumi dolci, 8 amabili al ri

fleſſo debarbari di coſtui più luſinga

uano i cuori, e ſtimolauano i petti al

le nouità. È furon queſti i principi di

ripigliare le pratiche, e riporre in e

piedi i trattati del ſuo ritorno, che a

ſol tanto non furono poſti toſto ad

effetto, quanto la paura che non ve

niſſero a notitia del fiero Rè li tenne

alquanto ſoſpeſi.

12 Saggiunſe a renderlo più dete

ſtabile , 8 odioſo la ſentenza del P2

dre Santo, che il dichiarata incorſo

nelle cenſure, e pene ſpirituali, è ca

gione d'hauer dato la morte è perſo

ne ercleſiaſtiche, e ſacroſante,e d'ha

uer parte banditi, parte chiuſi nelle

prigioni i Veſcoui, e Prelati del ſuo

reame. Sedeua in quella ſtagione al

timone della nauicella di Pietro il

Sommo Pontefice Vrbano Quinto ,

che informato è pieno del poco ri

ſpetto, che portaua queſto ſacrilego

alle diuine, e ſacrate coſe tocco da e

vn giuſto zelo mandò vn'Arcidiacono

nella Spagna è dichiararlo ſcomuni

cato, e ſeparato dal grembo di Santa

Chieſa. Il buon Prete, che temeua a

forte la rabbia d'un Rè barbaro, e º

miſcredente non ofando farſeli auanti

a fronte ſcouerta ſi valſe d'vn'inge

- - A 6 guo
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noſa, e ſottiie aſtutia.Si portò per lo

ume Guadalquiuir ſopravna galeot

ta molto leggiera à Siuiglia,e ſenza e

por piede in terra lungo la riuiera del

campo detto Tablada fermoſſi alqua

to sù la ſperanza che gli ſarebbe iui

facilmente accaduto vedere il Rè.

13 Tanto appunto gli autenne e 3

vide il Rè D. Pietro, che con grande

accompagnamento ſi portaua alla ſua

volta verſo la riua ; vedutolo gli do

manda ſe curioſità alcuna il toccaua

di ſaper nouella delle coſe di Leuan

te: venir egli pur teſtè da quei lidi, e

recarne delle ſtrane, e marauiglioſe;

accoſtoſſi il Rè per vdirlo ſpinto da

talento naturale, che tutti habbiamo

delle nouità. Quando ſei vide vicino

l'Arcidiacono gli leſſe in compendiº
," il breue Pontificio, e dichiarolo à

da riba nome di ſua santità ſcommunicato, e

dato incontinente de remi all'acque

º” ſi ſottraſſe a voga arrancata per la e

corrente del fiume dal periglio, a cui

s'era eſpoſto, a tempo che il Rè ſti

mandoſi non ſolamente offeſo, ma a

- ſchernito, e burlato ancora dato di

- ſprone al cauallo ſi lanciò con la ſpa

da ignuda in mezzo dell'acqua in º

traccia del fuggitiuo, contro di cui ti

rò tutto crudo, 8 infellonito vna »

terribile ſtoccata, che noni"
-- - - - -- - - Q) -

E dichia

tra zo ſci

i; X

'
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i

forza di giungerlo ſi ſpuntò nella ga

leotta; oſtinandoſi tuttauia il Rè nel

ſeguirlo con tanta paſſione, che non

s'auuide punto del rifchio che correa

di reſtar ſommerſo.

14 Atteſo che il ſuo cauallo non o

potendo più reggere al nuoto già già

l'haurebbe tratto ſeco nel profondo

dell'acque, ſe non gli ſouragiungeua

opportunamente chi con vna bar

chetta il traſſe all'aſciutto, fremende

egli per diſpetto, e per rabbia aſſai

viuamente, e minacciando a gran vo

ce di voler torre l'Vbbidienza è vin s

Poncefice, che così ſcandaloſamente,

reggea la Chieſa: che haurebbe in

dotto all'iſteſſo il Rè di Nauara, di

Aragona, e di Portugallo; e finaimé

te che ſi ſarebbe vendicato ben pre

ſto coll'armi d'wna sì fatta ingiuria, St

affronto: al quale effetto ordinò ſi po

neſſe in Mare vna poderoſa,e gagliar

da armata, 8 vn'eſercito per terra né

men potente. E vi ſarebbe ſocceduto

al ſicuro qualche grauiſſimo ſcanda

lo, ſe il Santo Padre à guarirla paz

zia d'wn forſennato non gli haueſte a

mandato in caſa vn ſuo Legato a fine

di proſcioglierlo dalle pene,e dalle o

cenſure ſpirituali, concedendogli in

oltre qualch'eſentione, e priuilegia

da lui bramato,

- - - 15 Tan

Suo periº

eolo d'af.

fogarſinez

fiume,

- -

-

-

-

--
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15 Tanto puote nel petto del Santo

Padre l amor della pace, e della

quiete, e la paura di perdere dºvn sì

i", tegno la diuotione, e l'Vbbi

ienza. Mà era già ſtanco il Cielo di

più ſoſtenere ſopra la terra sì crudel

moſtro, il perche à toglierlo dal Mö

, do à ſuo gran diſpetto incamminaua

º le coſe del ſuo auuerſario, in maniera

- tale che appariua omai vicina la ſua

º º caduta. Giunſe in Francia il Rè D.

Enrico verſo il fine"
... oro- ſette non affatto perduto d'animo, s

i" la conſideratione , che ſon ſempre in

i, coſtanti, e varie l'humane coſe; e che

ſcomu- non biſogna è vn colpo ſolo di fortu

nica. º auuerſa renderſi in tutto: ma anzi

venir con eſſa alle braccia, e tenerle

fronte ſino a vineere, & iſtancare la e

ſua inſtabilità. Hebbe il ſuo primo

albergo in caſa del Conte di Fois;

l'accolſe quel Principe generoſo aſſai

corteſe, 8 affabilmente, il conſolò

con parole dolcise piene di gentilez

za ſe non quanto il timore di tirarſi

addoſſo l'odio dell'Inghilterra il ri

tenne dal compartirli effetti più effi

caci, e viui del ſuo fauore.

16 Di là paſsò a Villanoua terra

diſcoſta da Auignone non molte le

ghe con diſegno d'abboccarſi con o

Luigi Duca d'Angiò fratello germa
gl0
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-

no del Rè di Francia da cui fà accol

to con tanta affabilità,e carezze, che

più non haurebbe ſaputo egl'iſteſo

bramare; il ſouuenne il Duca d'vna

buona fomma di contanti, e l'arri

chì di conſigli così accertati, che a

ragione può attribuirſi ad eſſivna »

ran parte de felici ſucceſſi, che poi

eguirono. Egli fù, che raccomandol

Io al Rè fuº fratello, e gli aperſe ap

preſſo lui talentrata, che maggiore º

egli medeſimo non ne haueua. Ne ri

Vortò per la prima vina ſicura pro

imeſſa di rimetterlo nel ſuo Regno a

forza d'oro, e di Soldateſca , indi

. hebbe in dono vn forte Caſtello a ca

fini del Contado di Roſſiglione detto

per nome Perapertufa, i" poſe a -

buon hora in ſaluo la moglie & i fi- Nuone o

i" che non ſi fidando punto del Rèſperanzº

'Aragona s'erano dinaſcoſto condot- al tè p.
- nrºeo smo

ti in Francia e finalmente a poter vi- -

uere da ſuo pari, fino a tanto che rac-ºrº:

quiſtaſſe il regno perduto, l'inueſtì

del Contado di Seſeno, con magnani

mità veramente regia. -

17 Peſaua grandemente al Rè di

Francia la ſouerchia proſperità de o

gl'Ingleſifuoi antichi, e fieri nemici,

he haueuano già tanti anni lacerate

le viſcere del ſuo Regno; e col Rè D.

Pietro le cagioni d'odiarlo, eºper

-- -- - - - - G
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ſeguitarlo eran troppº vine,cioè a di

re i maltrattamenti di D. Bianca ſua

i cui ſangue innocentemente

ſparso gridauati? Vendetta e
morte, onde ad abbattere, e dare è

terra la gi; baldanza; giºiº

" l" dell'a

tornata aſſai in acconcio lap

"

i",ieauanti felice ne i º si;ì
u

cui di queſti temi"i -

maggior gai i;ipi iºni fatti da a

gl'igleſi nella battaglia di Haiara ,
che pagato il loro riſcatto ſi moſtra

tano più che mai voglioſi di ritentar

la fortuna dºvna ſeconda giornata -

ſºtto gli auſpici di quell'iſteſſo, che

shaueuan eletto, e giurato Rè, Fù

de' primi ad accreſcer l'hoſte di D.

, Enrico D. ""i
Fois Signo

D. Enrico, té tifata d gi guºri

i"i"
molti indicigi",

io. Luigi, e hi"
ceridi i"" ti

di Medina Critraggio r interrgt

-- tº

tº

- , 8 Hebbe ſto P ſpe in lº

gliebii"

}uchi

i"

so - -

aar ne 3491114mg «so

neroſe, 8 ltté" -

- I

-
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ta linea da Padri a figli la deſcenden

za. S'accoſtò ancora al Rè D. Enrico

il Conte d'Oſſuna figlio di Bernardo

Carrera, che dopo la diſgratia di ſuo

Padre chiuſo in vn carcere pagò alle

ceneri del defunto vin lungo tributo

di pianto, e di prigionia, finche libe

ro, come à Dio piacque, da lacci, e º

dalle catene i vendicar i torti del ge

nitore paſsò a ſeruigi del Rè D. Pie

tro: ſotto il quale non ſi tenendo aſſai

ben ficuro ſi dedicò finalmente al par

tito di D. Enrico, riſoluto correr con

eſſo lui vna iſteſſa fortuna fino al ſe

polcro. Così le ſperanze di queſto Rè

poco fà fuggitiuo , & abbandonato

dalla fortuna cominciauano à poco è

poco à rinuerdire, 8 à ſorgere in alto

Confortollo in oltre il ritorno del

" “di Gales nella Guienna,ſde

gnato fortemete col Rè D. Pietro,per

che nò gli hauea dato il dominio della

Biſcaglia, che gli era ſtato promeſſo,

nè pagato il dinaro, ehe a buona ra

gione gli hauea preſtato, nè finalmé

te ſodisfatta la ſoldateſca Ingleſe del

le ſue paghe.

19 Aggiugni che i Baroni, 8 i Gri

di dellai" , più non ſoffrendo Suo ri

la tirannia di quel ſuperbo, che ad torno nel

altro non parea viuere, che a far mo: la spa

rir crudelmente. quanti poteari del gna,
- ulo

s
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ſuo popolo, gli ſi rubbellauano paſſo

paſſo, e gli faceano la guerra in caſa.

La Biſcaglia, la Guipuzcoa, Auila-,

Segouia,Palenza,Salamanca, Vaglia

dolid,8 altre molte Terre, e Caſtel

la ne' Carpetani haueano innalberate

le bandiere di D.Enrico, ond'egli ad

auuiſi sì lieti per non venire a ſe ſteſ

ſo meno ſpiegato al vento il ſuo con

salone, e fatta la raſſegna della ſua e

gente riſoluè prontamente la marcia

ierſo la Spagna. L'allegrezza, e la e

d.ligenza con che quei braui Cam

; ieni ſi dauan fretta non può ſpie

sarſi: quaſi marciaſſero è ſicura vitto

ria, e palme così s'affrettauano di paſ

fare gli alti , e ſcoſceſi gioghi de Pi:

renei, han quei monti alcuni dirupi

quaſi diſſi inſuperabili, 8 inacceſſibi

li : i Paeſani gli chiamano Valdean

dorra:per eſſi il Rè D. Enrico col ſuoi

ſeguaci ſi ſè coraggioſamente ſtrada

nell'Aragona - - -

a o ventrò poco meno che inaſpet

zato: e marciò per quel Regno con-º

tanta preſtezza, e brauura, che fù

prima nel cuore della Caſtiglia , che

poteſſe l'Aragoneſe, come s'era inge
gnato a tutto ſuo potere di fare, im

pedirgli il paſſo, e dargli alla coda- 3

il Rè D. Enrico toccò la riua del fiu

me Ibero, che i Spagnuoli chiamanº
l'Ebro,

l

º
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l'Ebro, dimandò a pratici del paeſe,

ſe il terreno, che calpeſtaua foſſe ,

Caſtiglia, 8 vdito di sì, ſmontò ſubi
to di inile e piegati i ginocchia

terra, formò sè l'aria in croce, e

ºramente baciati"gli occhi

i" queſte fora

miliºparole aiuoleo;ſuoi: io giuro

ºicº ſanto ſeguici",
che per trailerſia, è eriglio alcuno

i"attº giiiede i
di queſto Regio, ore arò con e

i"cuºre attendendo è la vittoria,

"º gliſti la diſpoſitione, ,
piacere del Cielo; parole, che infiam

ºnº viuamente le menti, 8 i cuo

ri dei ſuoi ſeguaci a ſeguirlo con ,

maggior caldo, e maggior prontezza.

º I si ſelleuò per tutto il ſuo Cami

po vn"f" d'alle

i", il Rè D.Enrico,

i" ºche atſogn'vnoº

brana poco l'incontrarein fio ſerui

tassorse, efferſº Rino,i

i"PD pr l'eſe - citt

i" i"
trergo - o il gior

ne dedicata fìo i"

esentantiallegrezza, e
8e - - - - - -

feſta debeittadini, che ſembranai,

vi fºſſe entratovn qualche santo, .5,
o e Bea
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Beato dal Ciel diſceſo: allegrezza che

i" s'accrebbe col concorſo quaſi in

sa , tre- finito de banditi, de' fuggitiui, che

grſi, cº- da tutto il Regno poi ſi conduſſero è

iro i Re baciarla mano, a giurar omaggio al

P.Pietro. loro vero Signore, e Rè, proteſtando

gli a piena bocca, che gli ſarebbono

morti a piedi prima d'abbandonarlo

vn paſſo ſolo. Così creſciuto il Rè D.

Enrico di riputatione, e di forze con

" in ordinanza da"

:..: ſi portò a Burgos riceuutoui proceſ

:s" ſionalmente dai veſcono, e dal Clero

º tutto della Città, che benediceua, e

º ", lodaua Dio, che l'haueffe al fin libe

Enricº, 22 Ritrouò quiui ſtretto nella pri

gione D.Filippo di Caſtro, che nella

- giornata di Naiara reſtò cattiuo del

Rè D. Pietro; era egli cognato del

Rè d'Aragona marito di P. Giouan

na di lui ſorella. L'accoglienze che il

Rè D,Enrico gli fece furono grandi,

oltre alla libertà, che prontamente s

gli diede l'inueſtì delle terre di Pare

es di Nana, di Medina di Rioſecco,

e di Fordehumos, Così riconobbe s

queſto magnanimo Principe per ordi

io i feruigi fattigli da ſuoi ſegua

º e con dimoſtrationi eccedenti di cor

tefia, onde venne ad eſſerne regiſtrato

nel ruolo de prodighi più toſto asche

rata dalla tirannia del Rè D,Pierro -
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de liberali. Fù nella prigione, ond'v-

ſcì D Filippo riſtretto, e chiufo D.

Giacomo Rè di Napoli figlio di quel

delle Baleari; coſtui, che nella batta

l glia di Haiara ſeguì D. Pietro, ſi fer-.

mò dopò la vittoria in Burgos, ſino a

tanto, che ripreſa la piazza da D.

Enrieo, ſi ritirò con D.Alfonzo Per

nandez Caſtellano alla difeſa di quel

Caſtello, ma ſourafatto dal vincitore,

doue cercò ſcampo trouò catene.

23 Fù ſeguito l'eſempio della Città

di Burgos da più piazze della Caſti

glia, che ſenza indugio, è contraſto

alcuno aprirone di buona voglia al

Signor loro le porte, ad ogni modo la

Città di Leone ſi mantenne più meſi Prende- -

ſalda, ſinche all' vſcita d' Aprile del la Cirº 4

ſeſſanta otto ſi rendé finalméte à pat- di Leºne

ti. In Toleto eran diuiſi i voleri,varij nel 13s 2

gli affetti, atterriti molti de Cittadi

ni da caſtighi paſſati, non s'aſſicura

uano di ſcuotere dal collo vn giogo,

che temeuano di douer poi ripigliare

con maggior peſo, tanto più ehe den

tro la piazza v'eran di preſidio ſeici

to lance, e più migliaia di baleſtrieri

ſotto la condotta di Fernando Alua

rez di Toleto gouernatore del luogo;

il perche conuenne al Re D. Enrico

cingerla d'aſſedio, portando l'opini» -

necemmane de' ſuoi, che nella con

- qui
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quiſta di queſta Città ſi comprendee

ua quella del Regno. Piantò i padi

Affedia , glioni nella pianura», che ſi ſtende è

ri, Settentrione, occupò le cime de M6

- ti, che s'innalzano al Cielo di là dal

Tago, con gente armata, e perche in

caſo di biſogno foſſe facile è queſti,

quartieri, 8 a quelli il darſi la mano,

coſtrinſe à ſoffrire ſuo malgrado vn

ponte di legno vn fiume, che và orgo

glioſo d'arene d'oro.

24 I Toletani ſi recauano à gran -

diſgratia di non potere aprire le por-.

te della Città a colui, al quale haue

uano aperte concordemente quelle º

del cuore i ratteneuali la paura d'eſ

cordeua ſere cagione di cruda morte à princi

gli ſi ren- pali lor Cittadini, che al tiranno per

i ,. ſicurerza della lor fede hauean dati

in mano. Se ciò non ſoſſe ſtato hau

rebbono prontamente abbracciato º

l'eſempio di Cordoua, che di queſti

giorni ribellataſi al Rè D-Pietro s'era

dichiarata per D.Enrico, ributtando

con gran valore dalle ſue mura gli

sforzi di due Rè, cioè a dire del Ca

figliano, e del Granatino, che vnita

niente la combatterono. Andaua »

'aſſ dio di Toleto per tanto in lungo,

quardo alcuni de fautori di D. Enri

dc ſi sforzauano di porli in mano vna ).
tc, re della muraglia, detta volgar- ti

nnen - f
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mente il Torrion degli Abati, nè ve.

nendo loro ciò fatto , tentarono d'a-

i geuolarli l'entrata nella Città per lo

ponte di S. Martino, ſopra del quale

attaccataſi la baruffa, ſi diuiſe alla ,

fine con la morte d'alcuni pochi,ſen

za che il diſegno ſortiſſe effetto,

25 Il Rè D. Pietro, a cui del peri

glio di queſta piazza caleua aſſai tut

to à darle efficace ſoccorſo intento

ammaſſaua per ogni parte gente, e ,

danari, quando vin'altra fiera nouella

gli punſe il cuore.Vdì che Logrogno,

Saluaterra, e Vittoria erano dalla si

ſua paſſate all'ubbidienza di Carlo Rè diNa

Rè di Nauarra, ſoggiogate a tutto uarra o -

sforzo dalle ſue armi. Éraſi queſto cupa Lo

Rè liberato dalla prigione di Borgia, grogno e,

in cui l'hauea tenuto riſtretto Oli- altra ,

uiero Manì ſotto alcune promeſſe º piazze di

giurate, per l'oſſeruanza delle quali Caſtiglia.

gli hauea dato in mano, come in º

oſtaggio, il ſuo figliuolo D.Pietro, 8

egli s'era da Borgia portato toſto in

Tudela, terra di ſuo dominio, accom

pagnato, a titolo d'honore, dall'iſteſ

ſo Oliuiero, qual'egli à rendergli la

periglia fece prendere, e porre in º

ceppi, da quali non prima il diſciolſe,

che gli rendeſse l'Infante D.Pietro, e

rinuntiaſſe à tutti i patti, e capitula

º tieni giurate a ſuo beneficio. Così

- dan
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dandone a diuidere non eſſere mai fi

euro il prenderſela co più potenti,

che han ſempre le mani lunghe per

vendicarſi.

26 Ributtata dunque in cotal gui

ſa forza con forza,dopò il ritorno del

Rè D.Enrico nella Caſtiglia, il Rè di

Nauarra ſenza dichiararſi è fauore di

queſto, è quello, entrò per terzo nel

la conquiſta di quel reame, quaſi in s

paeſe abbandonato,di cui poteſſe cia

ſcheduno ritenere per ſe quel tanto,

che potea prenderſi. Tornatia molto

in acconcio di queſto ſuo diſegno la

neutralità di D.Tellotrà due Rè ſuoi

fratelli; il quale dopò la fuga dalla ,

battaglia di Naiara ritiratoſi nella ,

Biſcaglia , benche nemico ſcouerto

P. Tellº del Rè D Pietro, non perciò amico di

neutrale D.Enrico, facea gioco è progreſſi del

trà due- Nauarrino. Così non v'è legame sì

Rè famº- forte d'amicitia, e di parentela, che i

riſce Nº- cuori humani gran fatto allacci, ſe s

starra. v entra per mezzo l'intereſſe, e la

paſſione. Ciò che haiteſſe alienato

l'animo di D. Tello dalla corriſpon

denza con D.Enrico no'l trouo ſcrit

to, ſe no: fù che poco gli calſe di ve

der ſollcuato al trono vn ſuo eguale,

hauendo è male di diuentarli va gior

no vaſſallo, 8 inferiore.

27 Ma gli autif di nottità così gri

- c

l
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de non diſtolſero il Rè D. Pietro dal

ſuo primo proponimento di ſoccorrer

Toleto per ogni verſo troppo gli ſta- Rè pie

ua a cuore la conſeruatione di quella tre al ſec.

piazza, dalla perdita della quale te corſo di

mea quella di tutte l'altre; il perche Toleto

ad impedirne la caduta, ch'era vici- ammaſſa

na, affrettò quanto puotè il darle ſoc gente.

corſo. Conſideraua ben'egli che que

ſta moſſa portaua ſeco infallibilmen

te la neceſſità d'una giornata campa

le, gli euenti della quale ſono ſempre

dubbioſi, e incerti, onde ad eſporſi i
queſto cimento con minor pena,e ſol

lecitudine raccolte tutte le ſue gioie,

teſori, e figli li rinchiuſe dentro Car

mona (villa nell'Andaluzia aſſai ben

munita) ſotto la coſtodia di perſone

à lui molto fedeli. Indi a ſpiare delle

future coſe gli occulti arcani, nouello

Saule, ricorre a maghi, a ſtregoni, 8.

incantatori. Così ſouente l'humana

curioſità, e malitia và rintracciando

per vie non lecite i propri mali è fi

ne di ſchiuar quello, che ſi è ſcritto

là sù nel Cielo non può fuggirſi.

28 Infelice chi è ſcoprire i ſecreti,e

i conſigli del Paradiſo, ha ricorſo è

ſpiriti dell'Inferno. Era ſuo gran co

fidente, 8 amico vin cotal Saracino

l detto per nome Abenagatin natiuo

di Granata del numero di coloro »

B ch'eſ
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Si conſi

glia co'

Aaghi.

proferia
di Mer

ch'eſſendo huomini di natura, ſi ſtu

diano di parere per profeſſione de

monij: con coſtui tenn'egli ſecreti di

ſcorſi, e ragionamenti, pregandolo ad

iſcoprirgli qualunque finalmente ſi

foſſe l'ultimo ſuo deſtino. Che aſpet

tate da vn giuntatore, da vn miniſtro

di Satana, e dell'Inferno ? Egli dopò

iterati più volte i ſuoi carmi, i ſuoi

ſoliti ſcogiuri, i fuoi ſuffumigi, i ſuoi

circoli, 8 incanteſimi, e cauato dalle

tenebre, e dagli horrori d'vna caligi

noſa, & oſcura notte dell'ignoraza la

luce d'vn cófuſiſſima,e dubio enigma,

il védè per vn'oracolo de'più certi, che

è le ſibille, è le tripodi Delphiche ha

ueſſer dato;diſſe hauer'egli ne'ſuoi ne

ri,& affumigati volumi al fin ritroua

to vna profetia di Merlino profeta

Ingleſe il più veritiero di quati ne ri

menta l'antichità , che ſotto ambagi

di parole oſcure, ma facili ad aſſere

interpetrate gli minacciaua la morte.

29 La profetia era tale. (Naſcerà

doue muore il Sole trà dirupi de'mò

ti, e ſcogli del mare vn'veeello grifa

gno di piume nere, famelico altre

tanto quanto rapace, ne men di ſan

gue, che d'oro ingordo, a ſegno tale,

che vorrebbe quanto ha di pretioſo,e

lino citro dolce la terra trangugiar ſolo, ma
di lui.

ſarà ſuo malgrado coſtretto a vomi

a tali e

i

|

l
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tare, e ributtare ciò che ingoiò . Gli

caderanno paſſo paſſo le folte piume,

onde ſpennacchiato, & ignudo ſi ve

drà cercar'albergo di porta in porta,

ne ritrouando chi voglia accorlo ,

s'appiattarà nelle folte ſelue, doue ,

perirà ſenza ch'altri aiutar'il poſſa di

doppia morte, di temporale, 8 eter

na, a ſe ſteſso, a Dio. E tale appunto

ſarà il ſuo fine.) Queſta profetia,ſog

giunſe il Mago, ſenza fallo di voi ra

" : Voi ſete queſto Vccello occi

entale, auido d'oro, ma più di ſan

gue, che ſarete al fin coſtretto di vo

mitare con voſtro danno. E ſe d'in

tendere qualche particolarità più di

ſtinta intorno alla voſtra morte ſare

te uago,auuertite,che p (il che la mia

profeſſione,8 arte m'inſegna, voi non

morrete che nella Torre della Stella.

3o Ma doue, è quale ſia queſta »

Torre Io non hò col mio ſapere ancor

penetrato, ſiaſi ſtanza d'huomini, è

uer di Dio da me non potrete udirlo.

Hà,ſempre la noſtr'arte qualche coſa

d'oſcuro,8 incerto. Vi ſerua con tut

to ciò per auuiſo, perche douunque

l'incontrerete penſiate i caſi uoſtri, e

procuriate ſtarne lontano, e ritrarne

il piede. E tali furono gli oracoli,

che queſto indouino di Beſial cauò

da gli antri de ciechi abiſsi a turbar
B 2. la
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la quiete, el ſonno del Rè D.Pietro,

& a riempierli l'anima, e'l cuore di

ſtrane larue, & apprenſioni. Più ra

gioneuolmente parlogli il medico ſuo

Giudeo grande aſtrologo, e matema

tico non volgare:coſtui hauendo con

ſiderato minutamente il di lui Oro

- ſcopo, gli aſpetti, 8 i ſiti delle ſtel

- le dominanti la ſua genitura, gli pro

miſe a lor nome nuoui regni, gran fe

licità, maggiori ricchezze; quando ſi

vide di poi il Rè D.Pietro nel più pe

ricoloſo de' ſuoi trauagli, Maeſtro,gli

diſse, quanto errato andaſte voi ne ,

voſtri pronoſtichi, al che l'Aſtrologo

così riſpoſe: Per molto ghiaccio, e ne

ue, che dal Ciel caggia, chi ſi ritroua

nel bagno forz è che ſudi. -

31 E volle dire, che la volontà, e º

l'arbitrio humano può via più del

l'inclinatione degli aſtri, e che ſo

uente gli huomini in terra co' loro

ſtudij alterano di molto ciò che diui.

ſano le ſtelle in cielo co loro aſpetti.

l Rì Ma qualunque foſse il ſentimento del

º.º P Rè D.Pietro intorno al detto profeti

º , co di Merlino, parti dall'Andaluzia ,

nerº º verſo roleto , lacerato dalle ſue cure

ſ"º peggio che Atteone da ſuoi mani.
ºº goiucea egli ſeco intorno a diece mi

la fanti, e tre mila caualli, la metà de'

quali eran Mori poco prattici del me

l

ſtie
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-

ſtiero dell'armi, e della fedeltà, de

quali molto meno potea prometterſi;

tal'é per ordinario la militia de Sara

eini , quando a prò de' Chriſtiani

guerreggia in campo; odia egualmen

te coloro contro quali combette, e e

quell'iſteſſi per cui combatte ; e ſti

mando tutti nemici di niuno brama il

profitto, di tutti il danno. Con que

ſt'hoſte, che a cagione della gente o,

che di paſſo in paſſo ſouragiungea -.

andaua ſempre auanzando, quas'egli

a Montiel villa della Mancia negli

Cretani, circondata di buone mura,di

baſtioni, di trincere, di forti torri ci

barbacani, e con foſſe, poſto in ſito

eminente, e davn gagliardo caſtelle ,

difeſa. - -

32 Hauuto in tanto l'auuiſo il Rè

D. Enrico dell'arriuo a Montiele del

ſuo nemico n'hebbe nel ſuo cuore cô

tento, e gioia, non dubbitando punto

della vittoria. E come colui, che fù Il Re D.

ſempre nelle ſue riſolutioni ſpedito, e Enrico ſi

preſto, ſtimò bene non dargli tempo fa a viſta

di poterſi informare minutamente , del Re P.

dello ſtato de' ſuoi affari, delle ſue , Pietro in

forze, de ſuoi diſegni, ſperando pure Montiel

di poterlo rempere,e sbaragliare aui

ti, che a ciò che fargli reſtaua , ſi di

ſponeſſe ; il perche laſciato all'aſſedio

della Città D. Gomez Manrico Arci

- B 3 tlca
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ueſcouo di Toleto col groſſo di tutta

la fanteria, egli a ſollcitare via più la

moſſa con la ſola caualleria, ch'era di

due mila, e quattrocento caualli pre

ſe ratto la volta di Montiel in traccia

del ſuo non più fratello, ma crudeliſ

ſimo nemico.Haueua caminato con e

incredibil preſtezza cinque leghe ap

pena, quando preſſo la villa d'Orgaz

hebbe incontro Beltrando Clakin,che

a buon punto gli conduceua di Fran

cia ſeicento caualli ſtranieri, i più ag

guerriti, e franchi del mondo. -

33 Queſto aiuto così importante,8

in congiuntura tanto opportuna par

ue venuto appunto dal Cielo, e rin

francò di maniera gli ſpiriti, e'l cuore

del Ré D. Enrico, e della ſua gente,

che quaſi andaſſero ſenza fallo a guer

ra finita, e vittoria certa, così brilla

ua loro il contento in faccia; conten

to che s'accrebbe via maggiormente

per la giunta di D.Gonzalo Meſſia e,

e di D. Pietro Manrico, maeſtro que

ſto di Calatraua, quello di Santiago,

e d'altri principali Baroni, e Caualie

ri, che a correr la fortuna iſteſſa del

loro Rè in ſeruigio della libertà, e º

della patria ſi dauan fretta. Marciò il

Rè D. Enrico con vn drappello sì ge

neroſo tutta la notte, diſcoprendoſi

all'inimico la mattina ſull'albeggiare
- Cosa

º

-
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ti

li

el

così tetribile, 8 improuiſo, che pre

uenne l'arriuola nouella della parte

za: l'hauean creduto ſotto Toleto, e

ſe'l vedeuano a fronte così baldanzo

ſo, e si riſoluto, che ne temeano non

pur l'incontro, la viſta iſteſſa, e la vi

cinanza - -

34 V'erano di coloro, che ſoſpetti

do di tradimento non alla diligenza

degl'inimici, ma all'infedeltà degli

amici attribuiuano vna venuta sì fret

soloſa. N'accagionauano molti i M6
c5fuſione

tieleſi medeſimi, non ſi tenendo molto ºſº:

ſicuri nel lor ricinto. Poca concordia º ºº.
Rè D. Pte

dunque, minor baldanza, niuna alle

del

grezza ſi vedea per cotal cagione nel º all'ar.

campo del Rè D. Pietro, e alui per º

iſdegno, e per rabbia ne tremea il

cuore. I ſuoi Capitani con confuſio

ne eguale alla fretta richiamauano da

quartieri, ne' quali s'era alloggiata

la ſoldateſca; chi diuiſaua le ſquadre,

chi ordinaua le fila, chi diſtribuiua i

poſti, il tutto però s'eſeguitia con tan

to imbarazzo, e traſcuratezza, che

fù ageuole a molti l'abbandonarle a

bandiere, e ſottrarſi alla pugna, alla e

quale non già l'amor della gloria, è

l'affetto del lor Signore,ma la neceſſi

tà d'vbbidire l'hauea condotti. Già

D.Erricº,

l'Aurora hauea ceduto il ſuo luogo ai

Sole, e quel pianeta tutto lucente a a
B 4 Il
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Eſortano

i due Re

i loro ſol

dati,

rimirare più attentamente il ſucceſſe

della giornata, raddoppiaua più viui i

raggi, quando i due campi ordinati

da queſta parte, e da quella i loro

ſquadroni attendeano ſoſpeſi il ſegno

della battaglia.

35 Il Rè D. Enrico riuolto a ſuoi,

con ſomiglianti parole le rincorò :

Miei fedeli, queſta campagna ſe haue

te ſpade da mieterla, e per voi ſemi

minata tutta di gloria. Voſtra gloria

ſarà l'hauer tolto dal mondo vin mo

ſtro infame, che lo diuora ; gloria vo

ſtra l'hauer liberato la Caſtiglia dalla

ſchiauitudine dºvn tiranno, che già

tant'anni la tiranneggia i gloria ver

ſtra l'hauer vendicato il ſangue dita

ti Principi, e caualieri, che quel bar

baro ha ſparſo ſenza ragione; gloria

voſtra l'hauer puniti in vna vittima-e

ſola tanti torti fatti alla chieſa, tantº

ingiurie della religione, della pietà;

tanti ſtupri, tanti adulteriº, tante ra
pine, tante violenze, e finalmente »

ſia voſtra gloria l'hauere in vna vit

toria ſola reſtituito a me il Regno,al

la caſtiglia il ſuo Rè,a voi i voſtri be

ni, le voſtre ricchezze, la patria vo

ſtra. Sù valoroſi, sù forti, voi non po

tete dubbitar punto dell'aſſiſtenza e

del cielo, de Santi Protettori di que

ſto Regno, che v'hanno elettoi"-
gio
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gloria di renderlo da miſero fortuna

to. Sù via che più s'aſpetta, combat

tete, vincete,

36 Mentre il Rè D. Enrico in cotal

guiſa eſortaua i ſuoi, il Re D. Pietro

dall'altra parte comandaua, infuria

ua, brauaua tutto ad vn tratto. Voi

non hauete quì da far altro, diceua e

egli riuolto a ſuoi, che punire, che »

caſtigare quei ribelli, quei ſeditioſi,

quei maſnadieri, che potendo viuer

da noi lontani, corron da per ſe ſteſſi

vittime volontarie al macello, all'wc

ciſione. Non ſon queſti per auuentu

ra quelli medeſimi , che poco fà vin

ceſte, e cacciaſte in fuga ? ond è rien

trato loro di nuouo nel cuore l'ardi

re, e'l caldo ? li guida al certo il loro

peccato, il loro deſtino, per che paghi

mo a voi la pena della loro ribellione.

Ite, vccidete, sbranate è miei; deh

chi ſarà quel valoroſo, che è viuo, è

morto mi darà in mano il mio parti

colare nemico. Qual riporterà da me

premio, quale mercede? caderà,cade

rà il traditore, ſe non per le voſtre

per la mia mano. Io con queſta mia e

lancia paſſerogli il cuore, e laſciarò

paſto agli auoltoi l'infami membra.

37 Brauaua ancora queſto ſuperboa

quando dal ſuono delle uoci di D.En

rico, e più da quel delle trombe, che

- B 5 ſe
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Battaglia ſeguì toſto, animata la ſua caualeria,

" vrtò in quella di D.Pietrº con tal ge
eſerciti, e neroſità, e coraggio, che l'aprirla, lo

2 ſcompigliarla, 8 il porla in fuga fù
vittoria tutto à vn tempo. Non s'ottenne già
di D.En- tutto a via tempo. S s

rico.

e l'abbattere fù l'iſteſſo ; in vn mede

ſimo punto il Rè D. Pietro diede la si

battaglia, e perdè la palma; furono i

Mori i primi a voltar la faccia: gl'in

fedeli non han mai fede. Non l'oſſer

uano à Saracini, molto meno a Chri

ſtiani;reſtaron pochi nel campo mor

ti, moltiſſimi nella fuga. De ſoldati

di D. Enrico, chi crederallo,vn Caua

liero ſolo perdè la vita, ma non la e

gloria. Seguì queſta non sò ſe dir mi

anno debba battaglia, è incontro a tredici
I369. di Marzo del mille trecentoſeſſanta

noue vn Mercordì, e ſe ne celebraro

no l'allegrezze per tutto il Regno c5

tanto contento di ciaſcheduno, come

ſe in quel giorno haueſſe ricuperato

affatto la Spagna la perduta ſua li

bertà.

38 Il Rè D. Pietro hauendo con la

perdita della ſua gite perduto il cuo

re à ſchiuare il colpo del Cielo irato,

che già già gli piombaua ſu'l capo, ſi

ricourò con parecchi de' ſuoi nella ,

fortezza di Montiel Haueuaº"-
- or-

-

mai vittoria con maggiore facilità, e

felicità di queſta doue il combattere,
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fortezza d'ogn'intorno i ſuoi baluar

di con le ſue torri, nella maggiore »

dalle quali ſi leggeua a caratteri ſpa

tioſi vn'inſcrittione di queſta ſorte :

HAEC EST TVRRIS STELLAE ,

in ſcrittione, che il Rè D. Pietro nel

l'entrarui foſſe fretta, è turbatione »

non oſſeruò. Hor'il Rè D.Enrico,per

y che non gli fuggiſſe la preda, che a

ſue ſentite hauea dato già nella ra

gna, cinſe d'ogni intorno la terra a

d'vn muro formato così all'infretta di

pietre accogliticcie, ne aſſai ben di

ſpoſte, commettendone la guardia è

più diligenti, 8 accorti de' ſuoi fol

dari. Quei di dentro ſi ritrouauano

molto ſtretti , venendo loro meno

- egualmente l'acqua, 8 il cielo, e tra

uagliati dal lungo, e penoſo aſſedio ne

ſoſpirauano il fine periglio, che con

ſiderato pur troppo da vicino dal Rè

D. Pietro, s'applicò da douero a cer

l car tutti i mezzi per iſchiuarlo. Era e

con eſſo lui nella fortezza vn caualie

ro Traſtamareſe ſuo gran confidente,

& amico detto per nome Men Rodri

guez di Sanabria.

39 A coſtui fece egli capo, perche

offeriſſe da ſua parte è Beltrando Cla

kin le Ville di Soria, d' Almazan » ,

d'Atienza, di Montaguto,di Seron º,

e Deza, con la giunta di più di ducé
- B 6 to
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to mila doble d'oro di Spagna, a con

ditione di trarlo ſano, e" fuori di

quel periglio. Non v'è rocca,che non

traballi, e facilmente s'arrenda, ſe da

machine dorate le vien data la batte

ria; ad ogni modo la fortezza del

cuore di D. Beltrano reſſe ancora è sì

grande aſsalto. Si ſcuſaua col giura

mento fatto ſolennemente al Rè D.

Enrico di non tradirlo, è venirgli

meno in qualſiuoglia modo, e manie

ra: e con la macchia di fellonia, e di

tradimento, con che haurebbe im

brattata la ſua riputatione, e la fua »

rinomanza dando orecchie à trattato

così pregiuditiale al Rè ſuo Signore.

Mà premuto dal Sanabrio con più vi

ue iſtanze, e maggiori offerte, preſe a

tempo a penſarui ſopra , penſouui

i" e molt hore,e l'effetto del ſuo

penſiero terminò in queſto communi

cò con ogni ſecretezza i ſuoi più cari

amici quel che paſſaua, attendendone

il lor conſiglio: coloro il conſigliauano

ſaggiamente, e'l confortano inſieme

à far conſapeuole D. Enrico della ri

chieſta ſotto la ſicurtà, che alla fine ,

le ſue ricompenze, & erano più ho

norate, e meglio fondate:e per auuen

tara più certe.

4o S'attenne volentieri il buon º

Brettone al loro conſiglio, e ritirato
- 4 là

;l|
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in diſparte il Rè D. Enrico il tutto
narrogli. Egli viuamente il ringratia

di tanta fede, 8 a forza di promeſſe, e

di prieghi, il perſuade à far con dop-

pio trattato venir di notte tempo il

Rè D. Pietro nella ſua tenda, ſotto

preteſto di volerlo ſcampare dalle ſue

mani, e porlo in ficuro; tanto fù fat

to. Era la notte deſtinata è queſta e

frode,8 inganno non affatto tenebro

ſa, & oſcura, ma al lume d'wna piena,

& argentea Luna tanto ſerena,chepo

tè leggere il Rè D. Pietro nell'wſcir

fuori l'inſcrittione, che gli additaua

eſſer quella la torre di quella non sò

ſe ſtella, è cometa infauſta, che gli

pronoſticaua la morte; percoſſo da e

quella lettione, quaſi chi è biſcia ve

lenoſa ſi vede in braccia,e fuggirne a

le conſequenze più, e più s'affretta ».

Monta tutto d'armatura lucente, ar

mato ſopravn bizarro cauallo, & in

compagnia di D.Fernando di Caſtro,

di D.Diego Gonzalez d'Ouiedo, e da

Men Rodrigo di Sanabria ſi conduce

da Montiele nel quartiere di D. Bel

trando trà timore, e ſperanza non º

ben ſicuro.

41 L'accoglie quello con faccia lie

ta, & hauendogli dato il benvenuto,

li ſoggiunſe,ch'era già tempo di por

lo in ſalvo.Nel proferire queſte paro

-
se »

-
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Morte del

Rè Don ,

Pietro,

le, D.Enrico ch'era ſtato ſull'aumiſo,

entra ancor'egli tutto d'armi couerte

nel medeſimo padiglione di Beltrano

Clakin; alla veduta di ſuo fratello ri

flette alquanto attonito, e taciturno:

è foſſe che la grandezza dell'impreſa,

che hauea per le mani, gli cagionaſſe

qualche ſpauento,e ſoſpenſione,ò che

non ben conoſceſſe, per non hauerlo

veduto già lungo tempo, qual de Ca

ualieri quiui preſenti foſſe il fratello,

fù veduto ſopra penſiero. E all'iſteſſo

modo quanti eran iui non formauano

accento, ma taciti, e penſieroſi atten

deuano il fine di queſta fauola, ch'era

già preſſo a terminarſi in vna ſangui

noſa, e dura tragedia. Chi haueſſe »

conſiderato in quell'iſtante il cuore e

di queſti due non mai concordi fratel

li in quanto gran mare d'odio, di tur

batione, di rabbia, di ſperanza, e ti

more l'haurebbe veduto ondeggiare ?

42 Io non m'accordo aſſai volentie

ri con quel che riferiſce Froſſarte »

ſcrittor Franceſe, cioè a dire, che D.

Enrico nel porre il piede dentro la ..

tenda di Beltrando Clakin, diceſſe ad

alta voce queſte parole formali :

Adonde eſtà el hide puta Iudio, que ſe

llana Rey de Caſtilla, e che D. Pietro

gli riſpondeſſe: Tu eres el hide puta ,

qaero hijº ſoy del Rey D.Alonſo, io di

CO

e al



LIBRO PRIMO. 39

ºa -
ce a queſto racconto mal volentieri

m'accordo, non parendomi veriſimile,

che il Rè D. Enrico per altro ſauio

voleſſe accaggionare il fratello d'wn »

difetto, ch'era anzi ſuo, che del nemi

co;più probabile à mio giuditio è quel

che appreſo d'altri ritrouo ſcritto,

cioè, che mentre D. Enrico trà con

fuſe, & attonito ſi vedeua ſoſpeſo,vn

Cau aliero Franceſe a lui vicino il ri

ſcoteſſe con queſte voci, additandogli

con la mano D. Pietro : auuertite che

coſtui è il voſtro nemico: al che Don

Pietro con quella ſua naturale fierez

za, e velocità di parole, non ſol'vna,

ma due volte ſoggiunſe: roſoy, yo ſoy.

43 All'hora fù, che il Rè D. Enrico

dato di mano alla daga il ferì con eſſa

d'vn colpo in faccia, auuentandogli

ſi contro a tutto furore. La ſtretteza

del luogo, e'l concorſo della gente »,

che tuttauia ſopraueniua, non com

portaua vn formal duello: vennero

per tanto ſenz'altro induggio alle e

braccia, e dimenandoſi brauamente ,

nè potendo l'Vn l'altro abbattere, cad.

dero finalmente amendue nel ſuolo.

V'è chi ſcriue, che toccaſſe à D. Enri

co l'andar di ſotto, & al ſuo emolo il

reſtar ſopra, nel qual punto Beltran

do Clakin dandogli aiuto, il fe reſtare

all'altro ſuperiore, così porgendoli il
CO
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comodo, e la maniera di finirlo i colpi

di pugnalata. Coſa che reca in vero

ſpauento, & horrore. Vn Rè di Spa

gna, figlio, e nipote di tanti Rè, po

conſide

rationi

intorno

alla ſua

39393”i ge

co fà sì temuto, hor nel proprio ſan

gue ſommerſo, e da vn ſuo fratello

baſtando veciſo. Quali tragedie ſon

queſte ! quali ammaeſtramenti de'

Grandi ? che documenti all'età futu

ra? che inſegnamenti della poſterità .

44 Così auueroſſi la profetia del

glorioſo Padre S. Domenico della s

Calzada, così le predittioni di Merli

no, e di quel ſuo Mago, tutto che »

vſcite dagli antri de ciechi abiſſi, co

sì permettendolo il Cielo, non riuſci

rono affatto d'effetto vote. Et à dire »

intorno è queſto ſucceſſo ſchiettamé

te la verità, quanto la vita di queſto

Rè fù dannoſa alla Spagna, altrettan

to fù profitteuole la ſua morte 3 la

quale ci dà bene à diuedere non eſſerui

difeſa, non guardia, è ſcudo, che ſia

baſtante ad aſſicurare vno che viue in

maniera tale, che merita ciaſcun gior

no peſſimamente morire. Fù queſto

eſempio marauiglioſo, onde i ſecoli

che verranno, e ſi marauiglino inſie

me, e temano,S habbiano per coſtate

che le maluagità de'Principi ſon ca

ſligate da Dio non pure coll'abbami

natione, 8 odio de' ſudditi, che l'ab

- - bor
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- --- - - -

borriſcono viui, ne ſolamente con a

vna doppia morte di corpo,e d'anima,

che per ordinario gli aſpetta: ma e

d'auantaggio coll'infamia del nome,

che tramandano alla poſterità per

mezzo degli altrui ſcritti, che altro

non ſono alla fine, che rimproueri

eterni delle loro ſceleratezze.

45 Quanto tempo durerà il mondo,

che durerà più d'wn ſecolo, e dºvra

età, tanto tempo del Rè D. Pietro ſa

rà deteſtabile la memoria, odiata la

crudeltà. Sono omai preſſo a trecento

anni, ch'egli è mancato, e non man

cherà mai chi deteſti i ſuoi viti; , la

ſua libidine, i ſuoi difetti. Io non

parlo di quei ſupplicij, che ſon com

muni all'anime tormentate nel fuoco

eterno: veglio ſperare, che qualche ,

aiute inuiſibile, con qualche penti

mento occulto delle ſue colpe ne »

l'habbia tratto, le trafitture ſole con

che il pungono le penne, che di lui

ſcriuono, e le lingue, che di lui fa

uellano dourebbono inſegnare a Prin

cipi il viuere di maniera, che di eſſi, e

ſcriuer bene, e parlar meglio ciaſcu

no poſſa : E queſto vin non sò ſe di

re mi debba priuilegio, è infortunio

de Potentati, che perche ſon ſolleuati

ſopra le teſte di ciaſcheduno, ſon ſot

topoſti à gli occhi di tutti;tutto di lo

- te
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ro ſi sà, tutto ſi ſcritte; ciò che di be

ne, è di male, è penſano, è dicono, è

fanno non può ſtar'occulto, ſono pa

leſi, & eterne le loro virtù, immorta

li, & eſpoſti i viti.

- 46 Morì il Rè D. Pietro a ventitrè

di Marzo del milletrecento ſeſſanta

º

noue nel più bel fiore dell'età ſua ,,

- cioè a dire d'anni trentaquattro, e

-

ſette meſi, de quali regnò diece no

- ue meno trè giorni,giuſta il computo
Il Rè p. de' Scrittori, quanti gliene ſcemaro

no i ſuoi rei portamenti, la ſua fierez

za è Hebbe il ſuo cadauero ſepoltura

Enrico

cºnquiſta

il Regno

-

º cºſti- nella Villa d'Alcocer, nella Chieſa di

gº nel seiaco, Apoſtolo, Montiele ſi ren

º dè ſubito al vincitore roicto ſenz'al

“tro indugio gli aprì le porte.Seuiglia,

e tutte le piazze dell'Andaluzia, da

Carmona in fuori gli mandorono le

chiaui delle loro fortezze. Le belle ,

“maniere del nuouo Rè,la ſua affabili

rà, la ſua corteſia, i ſuoi portamenti

ſoaui faceuano per lui la guerra, pae

cificandoli le prouincie, ſoggettandoli

i popoli. Ciaſcheduno l'amaua, cia

ſcheduno bramaua in ſuo ſeruiggio

ſpargere il ſangue, ſe n'accettui alcu

ni pochi, che ſolleuati dal Rè D. Pie

tro temeano cader dal poſto, in cui ſi

trouauano collocati.

- 47. Era

Priuata ſenza celebrità, ſenza pompa -
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47 Era il Rè D.Enrico quantunque

di mezzana ſtatura, d'animo eccelſo,

di bello, e leggriado aſpetto, d'occhi conditio

neri, e viuaci, di fronte maeſtoſa, di ni del Rè

color bianco al vermiglio aggiunto, p.Enrico,

di fartezze, e maniere nobili, di par- -

lare autoreuole, e gratioſo, d aria al

legra, e piaceuole, d'ingegno perſpi

cace, 8 acuto, di mano pronto, doti

d'anima, e corpo, ch'egli grandemen

te auuiuaua con l'affabilità,e dolcez

za del conuerſare, con la ſoauità de'

coſtumi, e gentilezza del tratto, on

d'erai quaſi per eccellenza, e

per vezzo il Cauaualiere 3 e riſpetto

alla ſua liberalità, e prontezza nel

beneficare, e rimunerare altrui il Rè Suoi ſi

delle gratie, e delle mercedi, ſoprano-pranomi

me veramente illuſtre, e degno d'un illuſtri di

Rè, il quale non fruttò a lui meno del cavalie

Fegno, e dell'affettione di tutti i cuo-re, e Rè

ri, e fugli nel vero aſſai neceſsaria co- delle ,

tanta liberalità, sì per confermarſi nel mercedi.ſuo reame, sì per riconoſcer l'affetto, r

e le fatighe di coloro, che gli hauea

no aſsiſtito nel conquiſtarlo, onde s

vennero a moltiplicarſi nella Caiti

glia i Titoli, i Baronaggi, le Siguo

rie- -

48 Aggiungi che ſenza queſta ma

gnificenza, e piaceuolezza non hau

rebbe potuto il Rè D. Enrico reſiſtere
già
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Rè di

in conto alcuno alla violenza, 8 al

l'armi di tanti Principi ſtranieri, che

nel principio del ſuo gouerno gli co

ſpirarono contro.Concordauano in-º

queſto articolo i Rè d'Aragona, di

spagna , Nauarra, di Portugallo, che D,Enri

ºrmano co, come baſtardo, non poteua cano

contro il nicamente ſedere nel trono de' Rè di

IR, pen , Caſtiglia, il perche d'un Regno abbi

dimrico. donato, e ſenza legitima ſucceſsione

eiaſcheduno ſi prometteua quella a

parte, che hateſſe in queſte turbo

lenze coll'armi', e con la forza prima

occupato: queſti ſono i diſcorſi ordi

marij de Principi politici, ambitioſi

dºvſurpar con la violenza quel che º

non può dar loro la ragione, 8 il di

ritto della giuſtitia. Il Nauarrino noi

contento di Logragno, di Vittoria, di

saluaterra, facea l'amore con la Riº

uogia, con la Biſcaglia. -.

4, L'Aragoneſe guadagnati con º

promeſſe,e co premiji gouernatori di

amolina, di Cannete, di Requena-º

s'era entrato in poſſeſſo,e paleſemen

«e aſpirana ancora all'acquiſto del

Regno di Murcia. Il Portugheſe, co

me promepote di D. Sancio Rè di Ca

ſtiglia, e nipote di D. Beatrice ſuº fi

glia pretendeva tutta l'eredità, della

quale s'intitolaua Signore, e Rè, né i

meſtraua Punto contento dii"
-- G
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in conto alcuno alla violenza, 8 al

l'armi di tanti Principi ſtranieri, che

nel principio del ſuo gouerno gli co

ſpirarono contro.Concordauano in s

Fè di queſto articolo i Rè d'Aragona, di

spagna , Nauarra, di Portugallo, che D.Enri

ermano co; come baſtardo, non poteua cano

contro il nicamente ſedere nel trono de Rè di

R? pen , Caſtiglia, il perche d'un Regno abbi

Enrico, donato, e ſenza legitima ſucceſsione

eiaſcheduno ſi prometteua quella a

parte, che hateſſe in queſte turbo

lenze coll'armi', e con la forza prima

occupato: queſti ſono i diſcorſi ordi

marij de Principi politici, ambitioſi

d'vſurpar con la violenza quel che º

non può dar loro la ragione, 8 il di

ritto della giuſtitia. Il Nauarrino non

contento di Logragno, di Vittoria, di

Saluaterra, facea l'amore con la Riº

uogia, con la Biſcaglia. -.

49 L'Aragoneſe guadagnati con *

-- promeſſe,e co premijigouernatori di

aſolina, di Cannete, di Requena e

s'era entrato in poſſeſſo,e paleſemen

«e aſpirana ancora all'acquiſto del

Regno di Murcia. Il Portugheſe, co

me promepote di D. Sancio Rè diCa

ſtiglia, e nipote di D. Beatrice ſua fi

glia pretendeua tutta l'eredità, della

º quale s'intitolaua Signore, e Rè, ne ſi

meſtraua Punto contento dii"
- -- o
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Rodrigo di Tui, e di Corugna, e d'al

tre piazze della frontiera, che ſegui

tauano la ſua voce con infinita pena

del Rè D.Enrico, è cui tormentauano

il cuore queſte ſemenze di nuoua

guerra. Anzi il Rè medeſimo di Gra

nata ricordeuole, che l'amicitia, e º

corriſpondenza hauuta col Rè D.Pie.

tro non gli prometteuano molto be

neuole il ſuo contrario, volle ſenz'eſ

ſere prouocato romperla immantiné

te con eſſo lui, ponendoſi in armi, S&

attendendo giuſta ſua poſſa è dilatari

confini del ſuo reame. - -

5 e La maggiori tempeſta però di

i" minacciaua dalla Guienua, e

all'Inghilterra , è cagione che Gio- Duca ,

u anni Duca d'Alencaſtro del Princi- d Alon

pe di Gales minor fratello, e'l Conte caſtra, e

di Cantabriga pur ſuo germano, am- cont, a

mogliari il primo con Di Coſtanza- , cantabri

e'l ſecondo con D-Iſabella, figlie, co- ga pretº

rae habbiamo veduto, del Rè D. Pie-" la

tro, e di D. Maria Padiglia, ſtimaua- Caſta li:

uano douerſi alle loro ſpoſe la ſucceſ- 8

ſione alla corona della Caſtiglia, che

perciò poneuauo in campo eſerciti

grandi, e forze da non eſſere facilmé -

te riſpinte in dietro. Ad ogni modo, la

coſtanza, il valore, la vigilanza, la fe

licità , 8 il buon gouerno del Rè D.

Enrico appianò alla fine il tutto, ".
- e

v
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ſe, e diede à terra queſte, 8 altre mol

te difficoltà, facendo naſcere il ſere

no, e la calma, doue più ſi vedeua »

nuuoloſo il Cielo, 8 il mar turbato a

Tali effer deuono i gran Monarchi,di

ligenti, deſti, anueduti,geloſi più del

la riputatione, che della vita;gli con

uenne nulla dimeno prima d'ogn'altra

coſa ſoddisfare a ſoldati ſtranieri, che

con qualche ragione ſi dauan vanto di

hauerli poſto il diadema in capo.

5 1 Era à dire il vero l'erario eſau

ſto, il commune deſtrutto affatto,on

de ſi rendeua impoſſibile il raccorre,8

vnire inſieme ciò che richiedea la bi

fogna preſente: tuttauia da donatiui,

da gabelle, da noue impoſte, e da al

teratione di monete ſi cauò tanto,che

ſe non reſtò ſatia, reſtò almen paga »

l'ingorda brama d'hauere de' foraſtie

ri; quel vedere in vn Principe le mani

piene, e la borſa vota, il fà parer ſem

pre largo, anco quando è più ſtretto

Rè Deº-: il biſogno. A Beltrando Clakin erano

Enricº rº- douute cento ventimila doble Spa

mºnera gnuole promeſſegli nel trattato di

Beltrandº Montiel,ſomma in quella ſtagione ec

clakin, cedente aſſai; a ragione di ſettanta

nila fugli conſegnato D. Giacomo

Rè di Napoli, figlio di quel di Maiori

ca, fatto, com'è già detto, prigione in

Burges: per la cui libertà cferiua la

Re
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Regina Giouanna ſua moglie la detta

ſumma, il reſto gli fù numerato in

contäti, cor le quali ricchezze, e col

l'inueſtitura del Contado di Soria,

d'Almazan, d'Atienza, di Seron, e di

Montaguto, piazze donatogli liberal

mente da D. Enrico, e con la gloria, e

fama immortale d'eccellentiſſimo Ca

pitano ſe ne ritornò nella Francia,

chiamatoui dal ſuo Rè , ch'hauea

nuoua guerra con gl'Ingleſi nel ſuo

reame, ſotto le ſperanze di poterne

li cacciar fuori.

52 Speranza, che non andarono in

tutto d'effetto vote,perche certamen .

te Beltrando riportò da già vittorioſi . .

vittorie illuſtri i ruppe in più d'un ci- Vittorie

mento le loro ſquadre, preſe molte » di Bel

piazze nella Normandia, e nella , trando

Guienna,& à giuditio di quell'età re-nella

ftituì i ſuoi l'honore, e'l pregio della Francia,

militia, che hauean tenuto gl'Ingleſi

tanti anni oppreſſo; queſta guerra di

Francia giouò non poco alle coſe del

Rè D-Enrico nella Spagna, perche &

i Signori d'Alencaſtro, e di Cantabri

ga hebbero tanto da fatigare nelle º

loro terre, che non auanzò loro per

lungo ſpatio opportunità, e tempo da

trauagiiare l'altre. Et il Re di Nauar

ra inuitato dal Franceſe ſuo cognato

à darli qualche aiuto in queſto fran
gen
to
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i

ente quantunque con affette pocº

ncere, laſciata al gouerno del ſuo

reame la Regina Giouanna ſua mo

glie, paſsò nella Normandia ferman:

doſi in Chereburgh terra forte del

dominio, che haueua in Fräcia ad at

tenderui più da preſſo, doue andaſſe

ro à terminare i moti turbolenti del

fiero Marte. - -

s; In queſto mezzo il Rè D Enrico

, hauendo per opra de Maeſtri di San

Il Rè D, tiago, e di Calatraua accordata vna e

Pnrico fà tregua di pochi anni col Rè di Grana
tregue- ta, che gli haueua à viua forza tolta

col Rè di Algezira, e datala a terra, onde mai

Granata, più riſorſe, s'oppoſe dii i

progreſſi del Rè d'Aragona, e ſi Pºi,
tugallo. Contro l'Aragone inuiò

Pietro Gonzalez di Mendozza,8 Al

uaro Garſia d' Albernoz con buon-º

neruo di ſoldateſca: i quali e ricupe

rarono Requena, e tºººº à freno

- le ſcorrerie del Rè nemico. Contro il

Portugheſe andò egli in perſona, S.

entrato per la Galitia in quel tratto

della Luſitania, ch'è bagnato dal Min

o, e'l Duero, vi diuampò le caſe, vi

guaſtò i ſeminati, vi preſe Braga, e

Braganza, e carico di ſpoglie trionfa

li ritornò a ſuoi . E ben vero che non

gli venne fatta di sforzare Ciudad

Rodrigo, che nel milletrecento ſet
tal) e
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tanta cinſe d'aſſedio per eſſer quella

aſſai ben munita, e la ſtagione piouo

ſa, S aſpra. -

54 I Portugheſi, battuti in terra e,

s'argomentano di poter fare in mare

le loro vendette, pongono in punto

vn'armata di ſedici galee ben corre

date, e di ventiquattro vaſcelli tondi,

e con eſſa infeſtano a tutto sforzo i

poſti, e le marine d'Andaluzia - Il Rè

D. Enrico, è non laſciare impunita e

tanta arroganza, chiam'ancor'egli la

ſua armata di mare dalla Biſcaglia a

ch'auanzaua di valore, e di legni la e

Portugheſe, riſoluto di combatterla,e

e batte il

Rè di Por

tugallo in

terra, cº

f724ºre- «

darla à fondo - Non l'aſpettarono i

Lufitani,ma perdute trè galee,e due »

legni groſſi, è tutto corſo prendono la

fuga.Ne molto doppo è ripigliare la o

uerra, con più profitto s'vniſcono

trà di loro queſti due Rè, il Luſitano,

e l'Aragoneſe per mezzo d'ambaſcia

te, e d'ambaſciadori; le conditioni

della lega furono queſte, che il regno

di Murcia, la città di Cuenca, con º

tutte le Terre, e Caſtella di quel di

ſtretto s'aggiungerebbono alla corona

d'Aragona, contentandoſi il Portu

gheſe del ſolo tratto delle due Caſti

glie. Che per fermezza maggiore di

queſta lega, ſpoſerebbe il Luſitano

l'Infanta D. Leonora, figlia dell'Ara

C
go
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goneſe, con in dote cento mila fio
rini.

55 Conditioni, e diſegni vani, che

non ſortirono effetto alcuno. Amaua

Ferdinando Rè della Luſitania ſocce

duto di freſco al ſuo Padre Pietro,

vna ſua vaſsalla detta per nome D.

Leonora Tello de Meneſes, figlia di

D. Alonze Tello, fratello di D Gio:

Alonzo Tello Conte di Barcelos, e

più lungi non vedeua de' ſuoi belli

a occhi, i quali hauea conſecrato tutto

il ſuº cuore, onde gli ſi rendeua im

poſsibile lo ſpoſare l'Aragoneſe, tan

to più che la Luſitana di ſecreto l'era

già moglie; e ſi buttauano le fonda

menta a dichiararla ancora in paleſe.

Iº vn cuor molle,8 effeminato non
alberga mai valor maſchio: quindi

mentre corre queſto Rè cieco dietro

la ſua Venere in caſa l'abbandona ,

Marte nella campagna. D Fernando di

Caſtro ſuo Capitano nella Galitia fù

rotto, e poſto in fuga da Pietro Ruiz

Sarmiento, e da Pietro Manrico Ade

lantado di Caſtiglia : e Zamora Città

forte in quella comarca, che ſtaua à

ſua diuotione, gli fù tolta da Pietro

Fernando di Velaſco Capitano del

Rè D. Enrico.

5 6" ſucceſſi sì sfortunati il

Perſuaſero a dar o ecchie à trattati di

- - pa
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pace, che gli veniuano propoſti dal

Caſtigliano per mezzo d'Alfonzo Pe

rez di Guſman; trattati, che reſtaro

no finalmente conchiuſi in Alcautin

Villa della Luſitania il dì 1. di Mar

zo del ſettant'vno ſotto queſte condi

tioni, che il Rè di Caſtiglia gli reſti

tuirebbe le piazze di Braganza, e di

Braga, 8 il Lufitano ſpoſerebbe »

l'Infanta di caſtiglia D. Leonora con

in dote ciuidad Rodrigo, Valenza »

Ad Alcantar nell'Eſtremadura, e Mon

reale nella Galitia. Queſte ſponſalitie

non furono punto più ferme di quelle,

che hauea poco prima promeſse al

l'Aragoneſe, di trè Leonore vn Ara

goneſe, vna Caſtigliana, vna Portu

gheſe, la Portugheſe più l'allacciaua,

e benche all'altre inferiore di merito,

era nondimeno ſuperiore di forze,vol

ſi dire di bellezza: è ſommoſſa di co

ſtei,e de' ſuoi parenti ſi ſcusò per mez

zo d'ambaſciadori col caſtigliano di

non potere accettar l'honore d'eſſer

gli genero, come non rifiutaua quello

d'eſſergli amico.

57 comandò per tanto a gouernato

ri, che gli foſſero reſtituire tutte le o

piazze, che a lui ſpettauano in ſegno,

che ne gradiua l'amicitia quantunque

ne rifiutaſſe la parentela; accettate le

ſcuſe, 8 il partito dal Rè D. Enrico,

- C 2 s'ap

TPace tri

Caſtiglia,

e Portu

gallo nel

137I.
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s'applicò egli con maggior caldo alle

nozze con la ſua vaga D. Leonora ,

Tellez de Meneſes. Ma come poteua

egli ſpoſarla legitimamente ſe era ella

già moglie di D. Lorenzo Vaſquez

a d'Acugna,di cui haueua anco vn ma

Garrito, ſchio detto D. Aluaro. Siaſi che il

º “34° marito a non mirar da vicino la ver

º 34 gogna del proprio letto, ſe ne foſſe » -

paſsato in caſtiglia, come di ſopra ,

accennoſsi, ad ogni modo il nodo ma

ritale non era ſciolto 5 che fà dunque

il troppo cieco, 8 appaſſionato ami

te? ottiene da Roma vn breue, in cui

veniua dichiarato nullo il matrimo

inio di D. Leonora con D. Lorenzo è

cagione di parentela 3 vero, è falſo

che ſoſſe l'impedimento, non volle ,

egli più differire le ſue nozze con la

ſua quanto bella, 8 amata, altretan

te impudica amica.

58 Staua appunto ſul publicarle º,

e celebrarle in Lisbona, quando ciò

penetrato quei cittadini fieramente »

ſdegnati,eh'egli antiponeſſe alle Prin

Rà Ferdi-cipeſſe d'Aragona, e di caſtiglia vna

,ndo di sfacciata, vna ſua vaſſalla, prendono

à gran furore,e tumulto l'armi,e ſotto

la ſcorta di D. Fernando Vaſquez

d'Acugna circondano d'ogn'intorno

il regal palagio, minacciando di vo

ler togliere al Rè l'amica,quando egli

Tortugal

lo fugge

di Lisbo

(14-o”

ſi
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ſi foſſe oſtinato in prenderla moglie.

Il Rè D.Ferdinando temendo forte »

la violenza della moltitudine armata,

e ſenza configlio tentò placarla con º

parole finte, e luſinghe vane : diſse »,

eh'egligradiua, e lo daua aſsai l'affet

tione, 8 il zelo del popolo ſuo, a cui

caleua tanto della ſua riputatione, e

della ſua fama : ch'era affatto vana la

diceria, ch'egli foſse per iſpoſare D.

Leonora di Meneſes, ſparſa per auué

tura da ſuoi maleuoli à porlo in odio

de Grandi, e de' ſuoi più leali vaſsal

li , ſopra il quale particolare haureb

be egli loro ragionato il ſeguente »

giorno nel moniſtero di S. Domenico.

$ 59 Così ſuani queſt'empito popola

re, che la vegnente mattina più, e più

auuiuoſsi. Fù giorno appena che i cº

giurati creſciuti in numero, 8 in bal

danza ſi portarono al moniſtero di S.

Domenico, doue douea ſeguire la co

ferenza, e l'abboccamento col loro

Rè; attendendo con gran deſiderio la

venuta. Ma egli fatto autifato del lo

ro concorſo, e conſapeuole à ſe mede

ſimo, di non voler loro compiacere

nel particolare del matrimonio, di

ſpoſte le guardie intorno alla reggia,

ingannado tutti, per vna ſecreta por

ta ſe n'yſcì fuori con la Meneſes, e

prendendo la via di Porto per le terre

- C 3 po
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Spoſa D.

poſte tra l Mingo,e'l Duero a gran fa

tiga, e ſtento vi ſi conduſſe. S'infor

mò D. Leonora nella ſua fuga, chi

foſſero ſtati gli autori,e i capi di quel

tumulto, 8 hauendo vdito, che quei

d'Acugna, cioè a dire i parenti del

ſuo primo marito, ſi diſpoſe di roui

narli, il che col tempo gli venne fat

to ," diuenuta Regina di Por

tugallo ne mandò quanti più puotè
in eſilio.

º

6o Il Rè D. Ferdinando giunto in

TPorto, quanto" , altretanto

amante,conchiuſe ſeco medeſimo,che

chi conduce con eſſo lui la ſua tra

montana, non può non giungere fal

uo d porto. Si fermò nendipieno nei.

i sinora , mogiſtere di leza dell'Ordine di San

Tellez di Giouanni, vna ſola lega diſcoſto dal

Meneſes

nel 1372.

la città, più che mai inueſchiato nei

li amori della ſua cara5 doue l'anno,

guente del mille trecentoſettanta

due publicamente ſpoſolla, celebran

done le nozze a gran pompa, e ſolen

nità; nozze infauſte ſemi di guerra, e

materia di ſcotentezza;egli per dare a

diuidere, che non prendeua in mo

lievna qualche pouera,e sfortnnata

dotolla liberalmente delle Ville di

Sintra,d'Almada, di Torreſuedras, di

Villauicioſa,d'Atoguia,e d'altre mol

te che non racconto, quaſi i domi

- ch'egli

!
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ch'egli faceua alla moglie foſſero beni

da lei portati in caſa di ſuo marito. I

compari di queſte nozze furono i

due ſuoi Zij D. Alonzo Tello Conte

di Barcelos, e D.Maria ſua ſorella ſe

cretaria,e mezzana degli amori della

nipote, alla quale il Re D.Ferdinande

hauea ſcouerto le ſue fiamme,e la do

lente hiſtoria de ſuoi amori.

61 Celebrate le ſponſalitie, volle il

Rè D. Ferdinando, che la ſua nuoua

ſpoſa, S antica amica foſſe coronata,

l

e giurata Regina di Portugallo; che

che ne ſentiſſero molti tacitamente

ne' loro cuori, fà neceſſario vbbidire

à quanti ſi ritrouarono iui preſenti,

che s'accoſtarono a baciarle la mano;

i fratelli iſteſſi del Rè non ne potero

no ſchiuare la cerimonia. Saccoſta- D.Dioni

rono al bacio, e la riuerirono Regina ſia Infan
trattone D.Dionigi, che paleſemente se di por.

ſi proteſtò di non poterſi abbaſſare a tugallo

tahta viltà, ſoggiungendo ch'era più fugge le

ragioneuole ch'ella la di lui mano ba ſdegno di

ciaſſe, ch'egli la ſua. Riſpoſta, che fè ſuo fratel.

montare i? Rè in tanta colera, che te .

sfodrato il pugnale gli ſi auuentò per

vcciderlo. Il liberarono i Santi del

Paradiſo da vn così brutto ecceſſo -

Schiuò il colpo D. Dionigi, e poſtoſi

in ſaluo, viſſe qualche tempo tra ſuoi

naſcoſto, fino a tanto, che paſſato è

- C 4 ſer
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ſeruigi del Rè di Caſtiglia, antipoſe ..'

la di lui amicitia a quella di ſuo fra

tello. Così gli animi generoſi non ſon

a capeuoli di quelle macchie, che aui

liſcono la nobiltà del lor ſangue, e del

lor coraggio. -

62 Da indi in poi la nuoua Regina

cominciò a ſignoreggiare al regno, 8.

al Rè con tale ſuperiorità,e dominio,

Regina , ch'altro non ſapea darſi è credere il

di Portu- mondo, ſe non ch'ella con beueraggi,

gallo do- & incanteſimi haueſſe ammaliato il

mina il marito, e tutto alle ſue voglie fatto

marito. ſoggetto. Meritarebbe in vero né eſſer

huomo chi da vna donna dominare, e

gouernare tutto ſi laſcia. A che n'hà

dotato, 8 ernato Iddio d'vn ſeſſo al

donneſco ſuperiore, ſe gli cediamo

così facilmente il noſtro vantaggio -

Era dunque D Leonora ſola il Rè, la

Regina, il tutto;tutti gl'influſſi buo

ni, è rei parea che dal cielo della ſua

intelligenza haueſſero il moto. Era

ella cometa,e ſtella, giuſta le paſſioni

Abbaſſa dominatrici della ſua volontà ; è Si

la caſa d' gnori della caſa di Vaſquez d'Acu
gna ſuo primo marito fà ella cometa

molto funeſta, perche li banni tutti

dalla Luſitania, ſotto colore ch'eran

eſſi ſtati gli autori della ſolleuatione

di Lisbona; ma in verità,perche l'era

no ſempre vno ſtecco aglicºlº º

Acugna.
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la macchia, che diceuane hauer ri

ceuuta la lor famiglia dalla ſua im

pudi citia.

ci3 Al contrario a quelli del ſuo ca

ſato era D. Leonora benigna ſtella

per le mercedi, che tutto giorno loro

# - º" il Contado di"
D. Gio: Tello ſuo cugino figlio de alta

Conte di Barcelos."io de".

Caualieri di Chriſto D.Lope Diaz de rinti.

Soſa ſuo nipote, figlio di D. Maria

Tellez di Meneſes ſua ſorella 3 nè vi

reſtò de ſuoi congiunti chi non ſi ri

ſcaldaſſe a raggi della ſua luce. Il

maggior fauorito nondimeno del Rè,

e della Regina era D.Giouan Ferná

dez d'Andeiro, natiuo della Galitia,

che nella paſſata campagna, paſſato in

feruigio del Luſitano nottenne in s

remio il Contado d'Oren, el primo

poſto della ſua gratia. Con eſſo lui la

Regina ſi tratteneua aſſai fouente da

ſolo a ſolo più dimeſtica, e lungamen

te di quel che è donna d'honore, e di

buona fama ſi conueniua. Se la ſua e

honeſtà foſſe ſtata di miglior nome né

haurebbe incontrato per auuentura »

le maledicenze dell'altrui lingue,

64 Ma l'eſſer'ella anzi licentioſetta,

che ritenuta,e l'hauer mirato sì poco

per la pudicitia in tempo del primo

marito la rendevano il ſoggetto delle
C i lim
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lingue del volgo, che a piena bocca »

dir ſolea la ſua prattica coll'Andeiro.

non eſſer di quelle,che han le muſe »

col lor'Apolline , ma anzi di quelle,

che han le Venerico gli Adoni i ſog

giugnendo, che i figli che daua al re

gno non eran del marito, ma dell'a-

dultero Io non vorrei, che la mia e

penna anneraſſe la fama di chi che »

ſia, coll'oſcuro del proprio inchio

ſtro: vorrei ſcorreſſe tutta di latte » ,

maſſimamente quando s'aggira intor

no à gigli dell'altrui pudicitia per im

i biancarli, ma non deuo tradir l'hiſto

Stimata

adultera,

ei impu

dica .

- ria. Crederò facilmente che la coſa ,

- haueffe più di ſoſpetto, che di verità ;

il volgo per ordinario s'attacca al

peggio, e ſe i ſuoi giuditij ſon regola

ti dall'inuidia, e dall'odio non ſon ſi

curi, ſia l bero a ciaſcheduno il ſenti

-. re intorno a queſto particolare quel

- che gli piace ; quantunque di queſta

Regina ſi ſcriuan coſe, che buttano

" poluere in faccia alla ſua ripu

i tatione, 8 alla ſua vita, ch'io volen- ,

tieri tralaſcio per breuità. -

65 In queſto mentre il Rè D.Enrico

ſul fine del ſettant'vno, aggiuſtate le

coſe con Portugallo è ricuperarle »

Il Re D.

l s'aggiuſta piazze,che gli eran ſtate occupate dal

-

Enrico

º Re di Nauarrino , gli portò coraggioſamen

ºrrº ce la guerra in caſa. La Regina Gio

ai - Ul20



LIBRO PRIMO 59
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;

uanna, che in aſſenza di ſuo marito

regge u; il regno a ſchiuare le morti,

e'l ſangue, conuenne volentieri in

queſto partito, che le piazze delle º

quali ſi piatiua con l'armi in mano ſi

depoſitaſſero in potere del Santo Pa

dre Gregorio Vndecimo, che à gran

beneficio di Santa Chieſa era ſtato

creato queſt'anno Pontefice. (Fù co

ſtui quello, che ſpinto da zelo vera

cemente Chriſtiano reſtituì a Roma

la Santa Sede, che tanti anni a gran

pregiuditio dell' eccleſiaſtica libertà

n'era ſtata lontana) trouato il parti

to giuſto ſi venne in queſto, che il le

gato Pontificio, che s'aſpettaua di

giorno in giorno, terminaſſe le diffe

renze, e le liti delle due corone a

buona legge, e ragione ſenza ſpargi

mento di ſangue. “

66 In queſto mentre, che il legato ſi

tratteneua, furono dette piazze com

meſſe alla fedeltà di Giouan Ramirez

d'Arellano Nauarrino, quell'iſteſſo,

che giuſta il racconto di ſopra. non- D.Giouan

volle conſentire in conto alcuno alla Ramirez.

morte, è prigionia di D. Enrico, do- d'Arella

mandatagli à tutto iſtiza da Rè d A- no rimu

ragona, e di Nauarra ſuoi Signori; in nerato dal

riconoſcimento del qual beneficio, gli Rè D. En

haueua il Rè D. Enrico donato la Si- rico.

gnoria di Cameros, e degnatolo del

- pri
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primo poſto della ſua gratia: mercè

douuta alla ſua coſtanza,e fede.S'ob

ligò l'Arellano con giuramento di te -

ner queſte piazze in fequeſtro a no

me del Papa, e di non conſegnarle ad

altri, che a chi la Santità ſua aggiu

dicate l'haueſſe; in tal maniera ceſsò

per all'hora la guerra di Nauarra ,,

benche non molto doppo il Rè Don

Enrico conrro il capitulato s'impoſ

ſeſsò di Saluaterra, e Santa Croce di

Campez, ſotto colore, che queſte due

Ville di lor proprio volere l'hauean »

chiamato.

67 Aggiuſtate in cotal guiſa le coſe

della Nauarra, e di Portugallo, reſta

ua il più potente nemico il Rè d'A-

ragona:à cui nel prineipie del ſettan

ta due mandò il Sommo Pontefice

Gregorio il cardinal di Cominges ſuo

legato per porlo in buona pace col

caſtigliano. Il perſuadeuano à queſta

pace e turbolenze della Sardegna e,

che haueua corſo più d'una fiata riſ

chio di perderſi ſotto le diſcordie de

cittadini, e le pretendenze degli ſtra

nieri, per la conferuatione della qua

le gli conueniua mandarini di conti

nuo gente,e danari; oltre che ſi dice

ua, che l'Infante D. Giacomo di Ma

iorica poneua in vn punto vn'hoſte

aſſai podereſa per ricuperare il regno

per
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:

º

perduto. Tutte queſte buone congiun

ure aggiunte all'autorità del Padre

comune,operarono di maniera ch'egli

Poſto da parte la ſua durezza, acco

glieſe con buona ciera il legato Pon

tificio, e poneſſe corteſemente nelle

ſue mani l'arbitrio, el modo d'appia

nare le difficoltà, e di concordare le

- differenze.

G8 Ma mentre queſti trattati a ca

gione de grandi ſcogli, che s'haueua

no à ſuperare, caminauano à piede

lento, il Rè D.Earico à titolo di gra
titudine, e corteſia manda in ſoccorſo

del Rè di Francia Ambroſio Boccane- Il quale

gra ſuo Ammiraglio, capitano di gri- manda

diſſima rinomanza,capo,e ceppaia de' Ambroſio

Conti di Palma con dodici galee ben Boccane

corredate; coſtui congiuntoſi in alto gra ſuo

mare con l'armata Franceſe preſſo la Ammira

Roccella, combattè l'Ingleſe,e la vin- glio in

ſe con gran valore facendo Prigione ſoccorſº

il conte di Pegnabroch ſuo generale del Rè di

con trenta ſei dei ſuoi vaſcelli. Vide Francia,

con queſta occaſione la Spagna il Ge- -

nerale cattiuo con altri ſettanta ca

ualieri dello ſprone d'odo, e'l meglio

degli arredi, e delle naui dell'Inghil

terra, ehe le Ammiraglio Boccanegra

mandò al Rè ſuo Signore in Burgos

in ſegno della vittoria, che fù vna ,

dellemaggiori, che ſi riportarono in

-

-
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quell'età: con che la riputatioue, e la

fama del Rè D. Enrico ſalſe alle ſtel

le volando per le bocche di ciaſche

duno con molta gloria per tutto il

mondo. -

69 E nel vero trà Rè di Spagna dif

ficilmente vn di lui più glorioſo, 8. il

luſtre rintracciarne ſapremo : non ,

nacque egli al regno, e meritò di re

Fncomi, e gnare : eſcluſo per difetto de' natali

lodi dèl dalla corona,l'ottenne in premio del

Rè Enri la virtù i non riconobbe la ſua gran

C0e dezza dalla fortuna, ma dal valore:

perſeguitato, bandito, ramingo, er

rante ſi fà ſcala al ſoglio regale dell'i-

ſteſſe ſue diſgratie, é auuerſità ; do

mò la fierezza del ſuo deſtiuo, con la

patienza, e con ia coſtanza. Vendicò

il ſangue di ſua madre, de' ſuoi fra

telli con la morte dell'wcciſore;trion

fò di tutti i ſuoi nemici, e fà prouare

à tutti gli amici gli effetti della ſua li

beralità; fondò nella Spagna vin nuo

uo regno, e vna nuoua ſerie de Rè;

inuitto, inſuperabile, generoſo reſtò

ſuperiore a quanti vollero precipi

tarlo dal regal trono; grato à ſuoi be

nefattori non volle mai prender l'ar

mi conrro la Francia, benche ſtimo

lato à ciò fare da Carlo Rè di Nauar

ra, anzi la ſoccorſe più volte per ma- .

re, e per terra contro gl'Ingleſi, e fi

mal
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malmente non gli venne meno coſa a

alcuna di quelle, che poſſono render

gli huomini degni di immortal glo

ria–s -

7• Pendeuano ancora le differenze

trà Caſtiglia, & Aragona indeciſe ,

quando la guerra con Portugallo,che

parea del tutto eſtinta con maggior
vehemenza ſi riacceſe. Ferono i Por

tugheſi contto le leggi giurate della

pace, cartine alcune naui Caſtigliane

cariche di ferro, e d'altre mercatan

tie, ne richieſti vollero rifare i danni,
e rendere i legni, da queſti principij

Tºrogreſsi

del Rè

Enrico

nella Lu

ſitania -

ſi venne all'armi, ch'hebbero a ridnr- -

re, quaſi diſſi à nulla la Luſitania:do

ue entrato il Rè D.Enrico con D. A

lonſo Conte di Gihone ſuo figlio ba

ſtardo, e con vn fiorito, e poderoſo

groſſo di gente, poſe tutta la Campa

gna à ferro, 8 a fuoco. Preſe à viua

forza Almoyda, Cillorico, Viſeo, Li

nares, & altre caſtella,e terre in gran

numero. Portò lo ſpauento, e la tema

fin dentro l'iſteſſa Lisbona, capo, e ,

metropoli di quel Regno : e ſe non vi

s'interponeua l'autorità del Cardinal

Suido di Bologna, Legato del Ponte

fice Gregorio, che con ragioni, e con

Prieghi tenne à freno l'armi,e gli fde
gni del Caſtigliano , guai è tutta la e

Luſitania, -

- - g1 A
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71 A ſua richieſta, 8 inſtanza ſi

giuro di nuouo la pace ſotto condi

pace tra tione, che il Rè Don Ferdinando di

caſiglia, Portugallo, dentro il termine prefiſ

e Portu- ſo di alquanti giorni cacciarebbe dal

gallo. ſuo reame tutti li sbandeggiati della

Caſtiglia, che non erano meno di cin

quecento; che le piazze preſe durate

l' hoſtilità ſi reſtituirebbeno a loro -

Signori. Che l'Infanta Beatrice ſorel

la del Portugheſe ſi maritarebbe a D.

Sancio Conte d'Alburquerche, che »

ſolo de' fratelli del Rè D. Enrico vi

ueua ancora, eſſendo pochi anni pri

ma venuto meno D. Tello nella Gali

tia. E finalmente, che D, Iſabella fi

glia del medeſimo Rè D Ferdinando,

ſi darebbe in moglie à D.Alonſo C6

te di Gihon baſtardo del Caſtigliano.

Sotto queſte conditioni ſi giurò di

nuouo la pace,e ſi celebrarono immi

tinente in Santaren le nozze di Don

Sancio, e D. Beatrice; non eſſendo

per ancora habile al matrimonio D.

Iſabella, che fù poſta nondimeno in

potere di D. Enrico. - - - -

72 A queſta pace, che reſtò con

chiuſa l'anno mille trecento ſettanta,

trè, s'aggiunſe non molto doppo l'ag

giuſtamento con Carlo Rè di Nauar

ra, che ritornato di Francia conuen

ne finalméte col Caſtigliano, per opra
A el

N

º
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º

dell'iſteſſo, ſotto queſte conditioni,

che foſſero reſtituite al Rè D.'Enrico

le piazze di Vittoria, e di Logrogno,

come parte del ſuo reame. Che l'In

fante D. carlo figlio del Nauarrino

haurebbe ſpoſata l'Infanta D.Eleo

nora figlia del Rè D.Enrico, con dote

di cento venti mila ſcudi pagabili dé

trovn'anno; il che fà toſto poſto ad

effetto celebrandoſi in Briones villa

poſta a confini de due reami le ſpon

ſalitie di queſti Principi con gran a

pompa, e ſolennità. Dopo la quale il

Rè di Nauarra à ſtabilir meglio la e

pace, inuiò alla corte di Caſtiglia e

l'Infante D. Pietro ſuo minor figliuo

lo, perche in eſſa s'alleuaſſe, e deſſe »

moſtra del ſuo coraggio, e viuacità.

73 E ben vero che molto poco vi ſi

trattenne, conuenendogli indi è non

molto accompagnare la Regina Gio

nanna ſua madre nel viaggio di Fran

cia, doue l'inuiaua il Rèſuo marito è

placar l'animo verſo lui ſdegnato del

D. Tºietro

di Nt -

uarra la

Regina º

Rè Franceſe fuo fratello: viaggio per ſua ma

la N - - dre in

a Nauarra di poco frutto, per chi

l impreſe di molta pena: atteſo che »

quel Rè, il quale tante volte nelle º

lagrime di ſua ſorella haueua ſmor

zato il fuoco della ſua colera, queſta e

volta irritato ſouerchio da ſtrapaz.-

zi del Nauarrino, che ſapeua hauer
tem-.

Francia,
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tentato col veleno dargli la morte »,

non volle vdirla: onde ella vinta da

Morte , diſguſti, e dalle fatighe diede luogo a

della Re-vna acuta febbre, che la tolſe in bre

gina da º dal mondo in Eureux di Norman

Nauar- dia. Fù ſepellita nel moniſtero di San

Tº e Dionigi negli auelli regali de ſuoi

nmaggiori con eſequie degne della ſua

virtù, e grandezza. La pianſe il Rè

ſuo marito a cald'occhi, che pur trop

po era grande la perdita da lui fatta 3

ma non emendò perciò punto i ſuoi

vitij, che rendeuano odioſiſſimo a

ſuoi vaſſalli, de quali altri tormenta

ua con carceri, altri con ſupplicij, i

più con eſilij, ſotto colore, che ha

uéan ſeguita la voce de' ſuoi nemici

74 Trà tanto le differenze ancora

pendenti dell'Aragona, e della caſti

glia dopo varij dibbattimenti ſi poſe

ro nelle mani di Luigi Duca d'Angiò,

fratello germano del Rè di Francia, e

del cardinale Guido di Bologna , Le

gato del Santo Padre; i quali ad eſa

minar meglio le ragioni, e le preten

denze di queſti, e quelli propoſero

concordemente vna tregua d alcuni

nefi, che fà giurata ſcambieuolmente

da procuratori d'amendue i Rè, cioè

- da D. Giouanni Conte d'Ampurias

per parte dell Aragoneſe, di cui era

cugino, e genero inſieme, come colui5ºvo - 5 in º

- - - - che

-

- º
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tregua nel principio del ſettata quat

che haueua ſpoſata la di lui figlia D. r

Gieuanna, e da D. Giouan Ramirez, ºgº

d'Arellano Signor di cameros peri",

parte del caſtigliano. Sotto queſta"

tro Giouanni Duca d'Alencaſtro con º. i di

vn'hoſte aſſai formidabile paſſato ca ºlºgº

les ſi congiunſe con Giouanni di M3

forte Duca di Brettagna ſuo cogna

to º con penſiero d'entrare a tutto

sforzo nelle viſcere della Spagna alla

conquiſta del Regno di caſtiglia, al

squale effetto giunti in Boideos i due

Principi collegati ſollecitauano con ,

ambaſciadori i Rè d'Aragona, e si

Nºuarra i voler loro aſſiſtere nel

l'impreſa, -

75 Se ne ſcuſauano l'rno, e l'altro a

buona ragione con la tregua,e pace ,

teſtè giurata non tornando loro a ci

to il riceuere in caſa chi entratoui co

me amico, vi ſi ſarebbe portato poi

da nemico. Il Rè D.Enrico è queſta -

nouella chiamaua à tutta fretta la

ſoldateſca ſotto l'inſegne, trouò tutti

i Grandi pronti a ſeguirlo, e più di

tutti coloro, che nelle paſſate guerre

haueano ſeguito la voce del ſuo

auuerſario. Così ſperauano è di can

cellare il mal fatto, è di ricompenſar

le co'fatti molto migliori.Tutta que

ſta maſſa, 8 apparecchio di guerra ſi

-

fa
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faceua in Burgos, doue à diecenone

di Marzo del ſettanta quattro accad

devn caſo tragico, e doloroſo.Non s

haueua il Rè D. Enrico di tanti ſuoi

fratelli altro viuo,che D.Sancio con

te d'Alburquerche à lui melto caro

per le ſue belle parti, e coſtumi ama

bili, coſtui mentre ſi sforza di pacifi

care vna riſsa nata di nottetempo

ſopra il piantar delle tende trà fuoi

i ſoldati, e quelli di D. Gonſaluo di

ºº Mendozza, ferito davna gran punta
P-Sºº di lancia in faccia ſenz'eſſer cono

ºººº- ſciuto dal feritore miſeramente ſe ne

ºAlºr morì con gran cordoglio, 8 affanno

turche del Rè ſuo fratello. ”

76 Si ſottomette a queſte diſgratiè

chi confida alle tenebre che ſon cie

che, la nobiltà è chiarezza di ſua

perſona; nell'ombre, & al buio tutti

fiam pari, chi vuol eſſer conoſciuto

cerchi la luce.Negli horrori,8 oſcu

rità non veggon gli occhi quelche

ardiſcon le mani. Non volſe il Rè D.

Enrico,tutto che grandemente meſto,

& afflitto prender vendetta di queſto

colpo, non iſtimando degno di pena

chi nella diſgratia non haueua colpa.

La conteſſa D. Beatrice moglie del

morto, ſorella del Rè D. Fernando di

Portugallo, vicino al parto partorì

per isforzo più del dolore, che della

- -

Maſcita

di D. Le o

nera ſua

figlia.

M V gra
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grauidanza vna fanciulla, ch'hebbe

nel batteſimo il nome di D.Leonora,

e fù maritata a ſuo tempo con l'in

fante D. Ferdinande, a cui apparec

chiauano i Cieli dopo molte, e varie

vicende la corona dell'Aragona;que

ſta morte non impedì la maſſa dell'e-.

ſercito del Rè D. Enrico, che poco

doppo ſi vide tutto adunate ſotto -

l'inſegne, onde il Rè ad opporſi viua

mente a ſuoi nemici,che ſi ſtimauano

douer'in breue paſſar'i monti,marciò

con eſſo in diligenza verſo Bagnares,

doue fatta la raſſegna della ſua gente,
trouò d'hauere ſotto le bandiere mil

le ducento caualli, e cinque mila

fanti ſoldati tutti agguerriti, e di

fattiene, co' quali haueua fidanza di

potere ſtare a fronte non pure all'In

gleſe,ma all'Aragoneſe ancora ſpira

ta la tregua, che ſtaua già sù l'agoni

zare 2 - - -

77 In Bagnares gli viene preſentata

vna lettera del Duca d'Angiò, in cui

gli ſcriueua, che l'Ingleſe ſcemato

molto di riputatione, e di gente non

paſſerebbe più nella Spagna, il perche

il conſigliaua a cinger d'aſſedio Baio

na,che ſi teneua tuttauia a diuotione

del Rè Brittanno, con che ſi guada

gnarebbe gran fama, e grido, dando è
diuidere d'eſſer tanto lentano da te

, - tone

-
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mere il nemico, ch'anzi gli portaua

la guerra in caſa. Animato da queſti

conforti il Rè D. Enrico diſpoſe va

lerſi à ſuo profitto di queſto auniſo.

- Si portò a gran giornate ſotto la

- piazza, e la cinſe per ogni parte di

ftretto aſsedio.E ſe non eran le piog

relirano gie aſſai copioſe, che gli prohibiuano
Gueuara il campeggiare,e i" aſſai ſcarſi,

ehe gli veniuano di Biſacaglia hau

rebbe ſortito l'impreſa il bramato fi

, ,- ne. Ma coſtretto dalla ſtagione ad al
mcrato º l'aſſedio , ſe ne ritornò a ſuerna

gi, re nella Caſtiglia; doue conoſcendoſi

Enrico - molto ben ſeruito dalla diligenza, e

valore di D-Beltrano Gueuara Sgnor

d'Ognatte gli fà dono della Valle di

Legniz; coſtumanza ſua propria,eli

Signor

d'ogna

beralità da ſucceſſori ancora pratti

cata, riconoſcere la virtù co premij

degni del virtuoſo.

7 8 Entrò in tanto con vn'hoſte aſ

Entrate ſai poderoſa per lo Contado di Roſ

di in- figlione nell'Aragona l'infante Don

fani, diº di Maiorica Rè di Napoli

,rica con diſegno di racquiſtare il regno

,i paterno. Marciaua con eſſo lui il fiore

della Nobiltà Franceſe, e l'Infanta

D. Iſabella moglie del Marcheſe di

Monferrato, donna d'alto intelletto,e

di valore più che donneſco, che ſotto

la ſperanza di vendicar l'ingiurie del
- Rè

ragone,
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Rè ſuo Padre non isfuggiua, Ama

zone generoſo, la fatiga , & i di

ſagi della militia : ma la fortuna ,

ch'arriſe à principij di queſta moſ

ſa con la facilità del paſſaggio, e º

con la ſconfitta d'alcune truppe ne

miche, l'abbandonò nel meglio delle

ſperanze con la mancanza delle mu

nitioni, e delle vittouaglie, che a ca

ione d'wna careſtia generale di quei

paeſi, vennero affatto meno nell'Ara

gona, onde coſtretto l'Infante à pré

derlo riſtoro nella Caſtiglia, doue ,

cercaua il vitto perdè la vita nel prin

cipio dell'anno ſettanta cinque, la

ſciando la ſua ſpoglia mortale in

Soria. -

79 L'Infanta D. Iſabella ſua ſorel

la tutto che afflitta, e meſta per così

acerba diſgratia ſi fece nondimeno

capo dell'eſercito del fratello, e con

coraggio virile ſuperati i perigli, e le

difficoltà delle ſtrade il riduſſe ſenza

molto danno alle proprie caſe. Giun

ta il Francia con ſua gran lode ſi ſca

ricò: non pure del peſo di comandare

quell'hoſte, ma del diritto ancora di

più pretendere il patrio regno, rini

riando con iſcrittura publica tutte le

ragioni, ch'ella v'haueua al Duca ,

d'Angiò fratello del Rè di Francia - ,

coia che ſi buttò la ſemenza di nuoue
li
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liti, che vennero a partorire à fuo

tempo più fiere guerre. Così non v'è

penuria giammai nel mondo di diſſen

tioni, e di riſſe, ne ſi ſpegne mai que

. ſto martiale fuoco, in maniera che a

non reſti viua qualche ſcintilla, che

di facile il riaccenda.Vedremo quindi

à non molto queſto Duca in Campa

gna contro l'Aragona ad auuiuare a

coll'armi quelle ragioni, che ſe non e

ſon portato auanti sù le punte delle

ſpade ſtan ſempre addietro,

8o Libero l'Aragoneſe dal timore del

Maiorchino a dare finalmente la bra

pace co-mata pace alla Spagna ſi dimoſtrò al

chiuſa , quanto più facile, 8 ad vdire le pro

irà l Rè poſitioni d'aggiuſtamento, che da-

d'Arago- parte del Rè di caſtiglia la Regina

na, e di Giouanna ſua moglie gli propongº
caſtiglia In Almazan, doue s'era ella condot

1375;
ta à trattar l accordo ſi ritrouarono

per parte del Rè d'Aragona l'Arciue
ſcouo di Saragozza 3 º D.Raimondo

di ceruellone, e ponendouila ſua ma

no il Dio della pace,e della concordia

à quindici d'Aprile del ſettanta cin
que ſi determinarono tutte le differe

ze ſotto queſte conditioni, che l'In

fanta D Eleonora promeſſa molti an

ni auanti all Infante D. Giouâni pri

mogenito di caſtiglia gli foſſe conſe

gnata a fine di celebrarne toſto le
Rozº



LIBRO PRIMo. 7;

nozze. La dote ſarebbono ſtati du

cento mila fiorini preſtati già dal Rè

d'Aragona al Rè D Enrico ne princi

pij della guerra ciuile. Che Molina ,

ſarebbe reſtituita al Rè di Caſtiglia,

il quale trà lo ſpatio prefiſso haureb

be pagato all'Aragoneſe cento ottan

tamila fiorini,

31 E cotal fine ſortirono le lunghe

diſcordie, e guerre ciuili della Spa

gna, che diuiſa in partite, 8 in fat

tioni fù molti anni il teatro, e la ſce

na di ſanguinoſe, e fiere tragedie.Re

ſtò il Rè D. Enrico con ſua granglo

ria ad onta di tanti, e così braui ne

mici pacifico poſseſsore della Caſti

glia, amato da ſuoi, riuerito da ſtra

nieri, ammirato da tutti,temuto da º

gli emoli à ſegno tale che non v'era

memoria di Rèalcuno, che haueſse e

con maggior gloria di lui ſtabilita la

ſua fortuna; coſa che è penſarla ſolo

alcuni anni auanti ſarebbe paruta e

affatto impoſſibile. In queſta ſtagione

Beltrando Clakin hauendo nella Fra

cia all'honore del Conteſtabile ag

giunto altri maggiori di mano in ma

no, & ampliato il ſuo ſtato col Con

rado di Longauilla, vendè al Rè Don

Enrico la città di Soria con le ville ,

d'Atienza, d'Almazan,e con tutte »

l'altre ch'egli poſſedeua nella Caſti
D glia
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glia per ducento ſeſſanta mila doble

pagateli in gran parte col riſcatto di

ventiſei nobiliſsimi prigioni del nu

mero di coloro, che furono preſi nel

la battaglia nauale preſſo la Roccella,

e per lo reſtante gli fù conſegnato co

me in oſtaggio il figlio di D. Giouan

Ramirez .

82 In tanto a feſteggiare con l'alle

grezza douuta la tanto ſoſpirata , e

bramata pace, ſi celebrarono in Soria

2No RRA- le nozze de due Infanti di Nauarra,

del Prin- e di Caſtiglia con le due Infante Ca

sipe Dºn ſtigliana, 8 Aragoneſe. Non iſpunta

Gioi di rono giammai nella Spagna giorni di

caſtiglia, queſti più lieti, ne quali i cuori di

e D.Certo tutti i buoni, e fedeli Spagnuoli sù le

di Na- ſperanze divna imperturbabil quiete,

narra in e tranquillità ſi dileguauano in vn di-.
Soria ,

v

luuio di gioie, e di contentezze. Non

ſolo nella città di Soria, douegl'I-

menei, e le gratie dall'Vrna de piace

ri, e delle dolcezze verſauano am

broſia, e nettare è gran douitia, ma -

per tutti i cantoni di Spagna altro né

s'vdiua, che voci di giubilo, e d'alle

grezze; a ventiſette di Marzo del ſet

tanta cinque ſposò il Nauarrino ſol

lennemente la ſua Leonora, 8 è noue

di Giugno il Caſtigliano la ſua Fù da

ta à quello come à foraſtiero la pre

cedenza;queſto a tirar più ini" le

- e
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feſte, ei giochi celebrò le ſue nozze a

parte ; onde ſi riſtorarono appieno i

paſſati affanni.

53 Il Rè D. Enrico terminate le fe.

fte ſi portò da Soria a Burgos. Era sì

glorioſo, e chiaro il ſuo nome,ch'ogn'

impreſa gli ſi rendeua facile, e piana;

benediceuano tutti l'hora che l'ha

ueua dato alla Spagna, e ſolleuato al

trono della caſtiglia. Egli libero dalle

guerre s'applicò da douero à maneggi

di pace; riformò gli abuſi, correſſe i

vitij, riternò alla prouincia il ſuo lu

ſtro, 3 il ſuo ſplendore, e tutto con

ordini molto buoni compoſe il regno.

Ma perche le coſe mortali non ſerba

no mai lungo tempo l'iſteſa faccia a

non tardò molto Bellona a farſi vede

re di nuouo armata in campagna. Il

Rè di Francia aggiuſtate le differenze

con l'Inghilterra,fi moſtraua più che

mai ſdegnato con carlo Rè di Nauar

ra, da cui era ſtato in varie guiſe ol

traggiato, onde a prenderne vendetta

minacciaua di volergli portare la

guerra nel proprio regno.

84 Si ritrouauano in queſta ſtagio

ne nella Normandia D. Pietro, e D.

Maria Infante di Nauarra, doue ha

neuano accompagnata la Regina o

Giouanna lor madre. Si sforzasano,

coſtoro di placare per quanto veniua
- N) a lo

S.



76 PARTE SESTA

º

Perfidia

del Re

Carlo di

Nauarra

ſcouerta

dal Rè di

Francia.

loro permeſſo con preghiere, e con la

grime lo ſdegno del Rè lor Zio, e

l'haurebbeno per auuentura ſe nºi in

tutto in parte ammollito ſe vna ndua

perfidia del Rè lor Padre, non haueſ

ſe aggiunto nuoue legna al fuoco del

l'odio del Rè Franceſe. Mandò egli in

Francia a diſtornar la tempeſtà del

l'armi, che l'incalzauano l'Infante »

. Carlo ſuo primogenito nouello

ſpoſo dell'Infanta di Caſtiglia D.Leo

nora, dielli per compagni Balduino

Capitano di qualche grido, gouerna

tore di molte ſue piazze nella Nor

mandia, e Giacomo Rua ſuo gran fa

uorito,a cui diede ſecrete commeſsio

ni d'abboccarſi di naſcoſto co' capi

Ingleſi,e d'aſsicurarli, che quando gli

haueſsero dato il Ducato della Guie

na non farebbe ſtato pigro a dichia

rarſi nemico della Francia, e del Rè

Franceſe.

8; Rade volte i ſecreti de Grandi

ſono talmente ſecreti, che non ritro

uino qualche apertura per cui tralu

cano. E' oracolo diurno purtroppo

vero, che non v'è coſa ſiaſi occulta e

quanto ſi voglia, che non venghi alla

fine à luce. Così auuenne per appunto

al Rè di Nauarra , mentre cerca d'in

gannare reſtò ingannato. Scoprì il

Franceſe tutte le ſue trame, 8 hauu
- - to

-

-
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te il Rua nelle mani l'eſpoſe à termé

ti, che gli cauarono pura, e netta dal

etto la verità, potendo più in lui la ,

forza del dolore, che della fede. Co- . .

ſtò queſta confeſſione al fauorito la ſuoi Sta

vita, & al padrone la perdita di molte ti di Fra

buone piazze, e fortezze di ſuo do- cia occu

minio nella Normandia-Il Principe , pati dal

D.Carlo ſuo primogenito fù arreſtato Rè di

in Parigi . D. Pietro, e D.Maria in s Francia,

i Bretol. Così tutta la caſa di Nauarra

per colpa del proprio Rè ſi vide à ri

ſchio di venir meno. Si ſegnalarono

nella guerra,che ſpogliò il Nauarrino

di quaſi tutto lo ſtato che haueua in

Francia Beltrando Clakin, e i Duchi

di Borbone,e di Borgogna.

86 Ma il Re di Francia non ben pa

go di tanti danni di ſuo cognato ſol

lecitaua à grande iſtanza il Rè di Ca

ſtiglia a portargli più da vicino la o

guerra in caſa, sù le ſperanze di po.

terlo facilmente ſpogliare di tutto il

regno. Non ſi laſciano quaſi mai i

Principi vſcir di mano l'occaſione »

d'occupare gli ſtati altrui per amplia

re, e dilatare i propri;;& il Rè D.En

rico ſi conoſcena pur troppo obligato

al Rè di Francia, da cui haueua hautº

to principio la ſua grandezza, onde ſi

vedeua per vina parte molto inchina - ,

to a fare il di lui piacere : ma dall'al

-- - D 3 tra
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tra qual'haueua egli preteſto, è ſcuſa

di romper guerra ad vn ſuo congiun

to, con cai s'era ſtretto pur hora »

con doppio nodo d'amicitia, e di pa

rentela?gliene offerſe vna boniſſima e

il medeſimo Rè di Nauarra,il quale º

querelandoſi che qualche parte del

dinaro, che gli era ſtato promeſſo nel

paſſato concerto,8 aggiuſtamento gli

ioſſe ſtato sborſato in argento di baſſa

lega, ſollecitaua D. Pietro Manrico

Adelantado di Caſtiglia gouernator

di Logrogno a porli nelle mani quella

piazza, con la quale ſi ſarebbe ſoddiſ

fatto a buon vantaggio del danno che

ſtimaua venirgli fatto.

87 L'Adelantado, ch'era Caualiero

d'honore, e d'incorrotta fede fe ſub

bito aumiſato il Rè ſuo Signore della

cattiua intentione del Nauarrino; fà

gli ordinato, che con finte ſperanze e

procuraſſe di farlo dar negli agguati»

oue ſuo malgrado reſtaſſe preſo.S'ac

coſtò il Rè Carlo è Logrogno con-º

quattrocento caualli,ma temendo Pº

re di qualche imboſcara, è di qualche

trattatto doppio mandò buona parte

dei ſuoi a pigliar il poſſeſſo della for

tezza, reſtand'egli col rimanente lon

tano alquato sì l'aſpettativa di quel

lo douea ſuccedere, queſta cautela

non gli giouè meno della libertà 3

quei
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quei che ſi ſpinſero auanti non così

toſto hebbero poſto il piede dentro la

piazza, che circondati da vna gran s

moltitudine d'armati furono fatti

prigioni da alcuni pochi in fuori, che

auuedutiſi dell'inſidie, è ſcamparono

con la fuga, è s'aprirono con la ſpada

generoſamente la ſtrada del ritorno,

e della ſaluezza.

88 Il principale di coſtoro fù Don

Martino d'Enriquez Alfiero Maggio

re, che col brando ignudo ſi difeſe »

buona pezza da molti, che l'incalza

uano a tutta furia. Coſtui vedendo

che alla fine gli ſarebbe contienuto

morire, e laſciar in mano è nemici lo

ſtendardo regale, ritirandoſi paſſo paſ.

ſo verſo il ponte, ehe raffrena l'Ebro,

neuello Oratio, dopo d'hauerui fatto

marauiglie di ſua perſona, ſi laſcia

coraggioſamente dentro dell'acqua, e

riporta a nuoto con iſtupore di quan

ti il videro ſana, e falua la ſua ban

Guerra ,

del Re D.

Enrico

diera. Gran coraggio,è degno in veroº

d'immortal nome, che puote in mez

«o all'onde ſempre mobili, e fuggiti

ue ergere il trofeo ſtabile, e fermo

della ſua gloria; da queſti principii ſi

venne toſto a guerra bandita, di cui

fù dato dal Rè di Caſtiglia il coman

do al Principe D. Giouanni ſuo fi

gliuolo, che ſpintoſi auanti nel paeſe

- D 4 tre

TNauarra

l
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nemico vi preſe la Guardia, e Viana.

Vi bruciò Artaxoma,e Lagarra, e per

tutto fece ſtrage, e rouina grande, è

tempo che il Ré ſuo Padre celebraua

le nozze di D. Alonſo Conte di Gi

hone ſuo baſtardo, con D.Iſabella,fi

glia ancor'ella baſtarda del Portughe

ſe, che dopo molti contraſti fù co

ſtretto dal Padre à ſpoſare il Conte.

89 Haueua il Rè D. Enrico, oltre à

D. Alfonſo altri trè baſtardi, D. Fe

Figliº derico Conte di Beneuento, a cui fù

ſº del promeſſa in moglie D. Beatrice figlia

º Pº- legitima del Rè D. Ferdinando di

º Portugallo,D.Giouanna, e D.Leono

ra, che ſpoſarono vnitamente i due

figli di D. Alonſo d'Aragona conte di

Denia, e Marcheſe di Vigliena. E ben

vero che le ſp5ſalitie di D. Giouána

có D. Pietro,ch'era il minore paſſaro

no toſto in nozze, dalle quali fù poi

dato alla luce il D. Enrico di Viglie

na,di cui ragiona ancora la fama con

marauiglia;ma le ſp5ſalitie di D.Leo

nora cô D.Alonſo il maggiore de due

fratelli, e ſi mandarono in lungo è

cagione della prigionia dello ſpoſº

preſſo gl'Ingleſi, e poi ſuanirono af- -

fatto , come auuiene per ordinario

delle coſe, che non ſi ponendo toſto

ad effetto, ſono poi ſoggette à muta

tioni, 8 cangiamenti : è nel "e
, C il 1
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chi è fatta ſpoſa d'un prigioniero nen

può molto amar catene di ferro,eſſen

do vn matrimonio vna prigionia di

ceppi d'oro.

9o Carlo in tanto Rè di Nauarra ,

hauendo imparato a ſue ſpeſe quanto

fia male il cozzare co più potenti,

manda al Rè D. Enrico i principali

del ſuo reame à chiederli humilmen

te l'amicitia, e la pace: la quale dopò

qualche trauaglio reſtò finalmente »

conchiuſa in Burgos ſotto queſtipat-ºº

ci, e promeſſe,che il Nauarrino haue- chiuſe

rebbe licentiato,e mandato via quan-ººº

ti Ingleſi militanano ſotto le ſue ban-º" ,
diere: che è maggior fermezza della col Rè di

fua parola hauresbe riceuuto preſi-ºſº
dio Caſtigliano in venti ſue piazze nel 1369

per lo ſpatio di diece anni, e nomina

tamente in Tudela, Stella, e Viana -

Che il Rè di Caſtiglia gli preſterebbe

ventimila ſcudi a ſolleuarlo dalle o

ſtrettezze, nelle quali ſi ritrouaua à

cagione delle ſpeſe fatte in queſta e

campagna. Così aggiuſtate le coſe »

s'abboccareno i due Rè in S.Domeni

co della Calzada, gareggiando trà di

loro à chì poteſſe far maggior pompa

della ſua maeſtà, e grandezza. Reſtò

conchiuſa queſta pace l'anno mille
trecentoſettanta noue, quando l'A-

ragona bolliua tutta per gli apparec
- D J chi
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chi di guerra, che à ributtare gli

sforzi del Duca d'Angiò ſi faceuano

in ogni parte.
-

91 Minacciaua da Francia il Duca

di voler paſſare in Iſpagna con la co

quiſta dell'Iſola di Maiorica à cagio

ne del diritto concedutogli a queſto

regno dall'Infante D.Giacomo,e dal

Tºrincipi l'Infanta D.Iſabella ſua ſorella. Cor

di guerra rea voce , che nelle marine Franceſi

nell'Ara- erano già sù i remi non meno di qua

gona ranta galee ben fornite di ciurma,e di

ſoldateſca, le quali è drizzarle prue

alla volta di Spagna, non aſpetta

ne altro che la publication della pa

ce con l'Inghilterra, che ſtaua già ſu

gli accordi. Queſto auuiſo daua al Rè

d'Aragona aſſai da penſare, e non s

poco da temere; onde à non eſſer col

to ſproueduto ammaſſaua per ogni

parte gente, e danari, caricò i Giudei,

& i Mori,che habitauano nel ſuo Re

gno di nuoue impoſte, e gabelle, non

ritrouando pronti gli animi de' Chri

ftiani à ſouuenirli co' donatiui, ſi era

per vna parte l'erario eſauſto, e per

l'altro i popoli biſognoſi.

92 In Portugallo ſi viueua in que

fta ſtagione con molta pace,ſe s'hà ri

guardo all'inuaſioni deforeſtieri,del

le quali le cagioni eran lontane,e ſpa -

rite affatto, nel reſto il gouernoi
G

-
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le ſi ritrouaua in peſſimo ſtato.La Re

gina D, Leonora di Meneſes diuenuta

aſſolutamente Signora del cuore di

ſuo marito, reggena a ſua voglia, 8.

arbitrio il tutto delle dignità, delle

cariche de gouerni colui n'haueua e -

la miglior parte, che era è ſuo più Regina o

ſtretto parente, è più caro amico. La º

ſua fama ſpargeua di ſe ſteſſa si triſto º

odore,che non v'era profumo, che ne lº “

poteſſe ſcemare il puzzo, hauédo pur

troppo dello ſcandalo, e del ſoſpetto

la continua ſua pratica con D. Gioai

Fernandez d'Andeiro Conte d'Oren .

Eran perciò gli animi di ciaſcheduno,

principalmente de Grandi, così gra

uidi d'amarezza, e tal nuuolo di pen

ſieri torbidi, & inquieti ingombrauai

cuori, che à gran ragione ſi temeua-s

qualche tempeſta di ſangue.D.Dioni

ſio del Rè fratello, che con animo ge

neroſo, come s'è detto, s'era oppoſte

à matrimonio si diſuguale ſi tratte

neua preſſo il Rè di Caſtiglia eſule, e

fuggitiuo dalla ſua caſa.

93 Ne molto doppo l'Infante Den

Giouanni maggior fratello deteſtando

ancor'egli cotanta indegnità, ne per

tendo più ſoffrire le vergogne della

famiglia, e della corona ſeguì l'eſem

pio di ſuo fratello, ricourandoſi ap

preſſo il Rè D-Enrico Non reſtaua »
- D 6 1la
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in Portugallo, del regal ceppo del Rè

D. Pietro, dal Rè D. Fernando in fuo

ri, che vn ſuo fratello baſtardo per

nome Giouanni Maeſtro de Auis; i

coſtui per ordine del Rè, e per inſidie

delia Regina , che odiaua tutta la

ſtirpe regia, furono a gran torto poſto

le mani addoſſo, e rinchiuſo in oſcura

prigione, hebbe à gratia d'vſcirne »

pur alla fine ad'intercèſſione di colei,

ch'era l'occulta, e vera cagione della

ſua diſgratia. Nulla ſapendo egli che

vna ſecreta, e più potente forza, e'l

chiamaua di preſente alla libertà,e ,

gli appreſtaua nell'auuenire lo ſcet

tro. E tale era lo ſtato della Spagna

gli auni del Signore mille trecento

ſettant'otto, e ſettanta noue quando

l'Italia andaua tutta ſoſſopra per vna

ſciſma crudele nata nell'elettione del

nuouo Pontefice, che per noſtro ca

ſtigo turbò molti anni la quiete, e la

pace di Santa Chieſa, della quale,per

che portò ſeco gl'intereſſi di tutto il

Chriſtianeſimo, mi conuiene breue-,

mente ragionare. - -

94 Venne meno in Roma il Ponte

fice Gregorio Vndecimo di ſanta me

moria à ventiſette di Marzo del ſet

tanta otto ; gli furono fatti a gran

concorſo di popolo,e nobiltà nobiliſ

ſime eſequie, Teraminate le pompe fu

l

IMC
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nerali del ſuo mortorio ſi ritirarono i -

Cardinali in Conclaue à dargli, giu- - -Z,se

ſtarvſanza, vn legitimo ſucceſſore al 2 2. 4punto di venirne all'elettione ſoura- 5 ºieſe

giungono i senatori, e la Nobiltà Ro- º z ººs,
mana, pregando, e ſupplicando il cô- º ſze- erº

ciſtoro degli Elettori a guardarſi col gºº -, ,

l'eleggere vn Papa Franceſe,d'eſporre

la nauicella di Pietro a nuoue tempe

ſte, ſi ricordaſſero delle paſſate burra

ſche, e poſto che il capo della Chri

ſtianità era Roma, elegeſſero vin Pon

tefice ſe non Romano, almeno non o

ſoggetto alla tirannia delle parti, che

haueano tanti, e tanti anni lacerata -

la chieſa. Aggiungeuano alle pre

ghiere le minacce ancora, e le prote- -

ſte ponendo auanti à gli occhi di cia

ſcheduno, che il popolo ſi ritrouaua

così alterato, che ſarebbe facilmente,

ſe non gli era in ciò compiaciuto, ve

nuto all'armi, cagionando qualche »

graue diſturbo nella Republica Chri

ſtiana.
-

94 Si numerauano nel conclaue tre

dici cardinali Franceſi, e quattro ſoli

Italiani trà di loro di patria, di pare- -

ri, di partiti affatto diuerſi, la confu

fione,il bisbiglio,e forſe ancora il fra

caſſo del popolo quiui concorſo era -

in effetto grande, ne minore la tema

degli elettori, che non ſenza ſpauene

- - - - - - - tos -
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Bartolo

pnee Bts

tillo dets

º zo Vrba

no Seſto.

l

to, e horrore vdiuan le ſtrida della ,

moltitudine,che è coll'armi in mano,

e col ſangue a gli occhi ad alta voce

così gridaua : Per Dio crocefiſſo datene

vn Papa ſe non Romano almeno Italia

no. Trà queſti tumulti,e ſtrepiti qua

ſi ceruo al rumor de tuoni è noue del

meſe d'Aprilevſcì alla luce il Sommo

Pontefice, huomo nel vero di ſanta

vita, di coſtumi innocenti, di patria ,

Napoletano, Arciueſcoso di Bari,che

cangiò nel P6teficato il nome di Bar-.

tolomeo Batillo in quello d'Vrbano:

Seſto, e ben vero che non concorſero,

alla ſua elettione i ſuffragij,e i voti di

tutti i Cardinali, de quali alcuni per

lo ſpauento ſi rinchiuſero in caſtel

Santo Angelo, altri ſi ritirarono alle

loro caſe, altri vſcirono fuor di Ro

rila- .

95 coſtoro ſi doleuano della forza,

dando per nulla l'elettione , quaſi

abortiuo di timore, e di violenza, ad

ogni modo douendoſi a diciotto d'A-

prile venire alla coronatione del nuo

uo Pontefice,v'interuennero tutti co

cordemente ſenza mancarui pur vmo,

e con ſomma quiete, e pace lo coro

narono; foſſe che haueſſero mutate le

volontà, conſiderando, che l'eletto

era ben degno di quell'altezza, foſſe

che ſtimafſero neceſſario l'accomo

- darſi

-

-
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darſi al tempo, a non dar nuouama

teria di ſcandali,e di diſturbi. Queſte

è certo, che Vrbano Seſto eletto da

pochi, fà da tutti coronato, e riceuu

to per Padre comune di Santa Chieſa:

e fù queſto il fondamento ſuo princi

pale, ſopra il quale appoggiò egli sé

pre le ſue ragioni nella trauaglioſa

ſciſma, che poi ſeguì.Imperòche ſe º

gli elettori furono violentati, chi li

coſtrinſe à tornar in Roma dopad'eſ.

ſerne vſciti,e coronar di propria ma

mo il nuouo Pötefice?E ſe l'elettione,

e la coronatione fù libera, è che porre

di nuouo sù'l tauoliero con tanto

ſcandalo de'fedeli, e danno graue di

chieſa Santa vn negotio già termina

so, e ridotto a fine ? al certo la ſeue

rità dell'eletto per auuentura mag

giore di quel che portaua il tempo li

perſuaſe à dannare il fatto, quantun

que n'apportaſſero per ragione, che

le ſtrade preſe, e guardate da ſoldati

Romani l'haueano coſtretti à tornar

in dietro.

96 Poteua bene il Pontefice Vrba

no Seſto, rimettere alquanto di quel

ſuo zelo troppo rigido, 8 hauuto la

mira al riſchio, che ſi correa di pre

ſente, differire il rimedio de' mali

nell'auuenire. Coronato appena tol

il gouerno della campagna di"
º
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Roberto

Cardina

le di Ge

33ettº a

detto cle

724cate

Settimo .

-

i

-

ad Honorato Caietano Conte di Fon

di, occaſione, che ftauano attenden

do con gran deſiderio i cardinali mal

contenti, a machinar coſe nuoue, &

à porre ſoſſopra la quiete di Santa

Chieſa. Sotto colore de'caldi ſtraor

dinari della ſtagione, e dell'intempe

rie dell'anno, eſcono vin dopo l'altro

dalla città, e per diuerſi ſentieri ſi co

ducono a Fondi, doue à diecenoue di

Settembre vi creano Papa, Roberto

Cardinale di Geneura, ſotto nome di

Clemente Settimo: con che diuidono

la Chieſa di Giesù Chriſto in più

membra, dando due capi ad vn corpo

ſolo, e facendo d'wn bel compoſto vn

difforme moſtro. Tanto auuenne, 8.

i due Pontefici ad autenticare il loz

ro Ponteficato con la poſſanza la

ſciata da Dio in terra, perche e

s'adopri ne caſi diſperati, e ne mali

eſtremi, dando toſto dipiglio all'ar

mi ſpirituali ſi feriſcono quinci, e a

quindi con le maledittioni, e con le

cenſure, ſcomunicando l vn l'altro ci

iſcandolo de'popoli, e della Chieſa.

97 Il Pontefice Vrbano à rinforza

re il Sacro Collegio de' Cardinali ne

creò ventinoue in vn ſolo giorno per.

ſone tutte illuſtri, e di nationi diuer

ſe à fine di renderſi a tutte grato co'

benefici - Clemente ſi partì a"-
ct -
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-

fretta per Auignone fondandouila a

ſua ſede, 8 il ſuo ricouro. La Chri

ſtianità tutta dubbia, e ſoſpeſa non ,

ſapeua chi approuare, chi riprouare,

Ciaſcheduno daua per vere le ſue º

ragioni, e condannaua l'altrui, e tutto

che quelle d'Vrbano foſsero più fon

dare, ad ogni modo gl'intereſsi, e la

paſsione perſuadenano à molti il con

trario. Così nelle coſe humane non s

v'è coſa tanto euidente, che non ſia ,

ſoggetta ad errori, 8 a falſità. Sorſe

rotrà breue in piedi, come era nèceſ

ſario in queſti imbarazzi, le partite,e

le fattioni. Gl' Italiani, gl'Ingleſi, i

Tedeſchi preſero la voce di Papa Vr

bano. I Franceſi, i Scozzeſi, con altri Spagna

pochi quella di Clemente. La Spagna neutrale

in queſti principii ſi mantenne vn-s tra due

pezzo neutrale ſollecitata dall'rno, e Pontefici.

dall'altro non s'accordò con alcuno,

aſpettando ad ogn'hora maggior chia

rezza del vero, e proteſtandoſi di vo

lerne ſtare alla deciſione d'wn genera

le concilio: così ſchernì qualche tem

po l'iſtanze de due concorrenti.

98 Il Rè D. Enrico ſtimolato dal

Rè di Francia è riconoſcere il ſuo

Clemente, tutto che amaſſe molto il

fare il di lui piacere, ad ogni modo né

volle in ciò aggrauare la ſua coſcien

za, e con ſoaui parole tentòrº" e

ſºla
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Ma era ſtaca già la fortuna di mante

nere in fiore più ligo tempo la felici

tà della Spagna : pentita d'hauerlo

conceduto vn breue ripoſo, volle tur

barlo col fine tragico di colui, che col

ſuo proprio trauaglio partorito l'ha

ueua ; Non douerebbono morir mai i

Principi al bcn commune aſſai neceſ-.

ſarij, e chi concorre in qualche ma

niera alle loro morti dourebbe re- ,

itare eternamente priuo di vita. Ha

ueua il Rè D. Enrico è gli allori trid

fali delle ſue vittorie accoppiate sì

bene le pacifiche,e verdi oliue, che »

ciaſcuno lieto, e c5tento alla lor'om

bra fi ripoſaua. Solo il Rè di Granata

haueua a male tanta concordia tra

Principi Chriſtiani, che non poteua-a.

eſſer punto gioueuole àSaracini,

99 Accuſando ſe non altro la ſua a

coſcienza di ciò', che contro il Rè D.

Enrico in prò del Rè D Pietro opera

6ranata to haueua. Miſurando dal ſuo proprio

trama la naturale l'altrui inchinationi,e natu

morte al re,temea forte, che allo ſpirardella

Re D. En- tregua, qualche improuiſo turbine

di guerra l'haurebbe aſſalto, non

potendo perſuaderſi, che vn Re del

coraggio del Caſtigliano doueſſe la

ſciar paſſare la riceuuta offeſa ſenza a

caſtigo, è vendicar la quale credeua

egli eſſergli mancata ſino a quel hora

non

-
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non la volontà, ma le forze ; onde al

preſente che'l vedea ſciolto con tanta

loria, da ogn'altro impaccio né dub

itaua, che la tempeſta di Marte do

ueſſe ſcaricare tutta ſopra il ſuo capo:

maſſimamente, che la tregua giurata

cen eſſo lui ſtaua appunto ſul termi

nare. Le forze non eran tali, che po

teſſero ſtare a fronte è nemico così

potente; ſi riuolge dunque alle frodi,

à tradimenti, è gl'inganni: arti con

ſuete de' codardi, e de ſcelerati.

1oo Era ſuo gran confidente vn Sa

racino peruerſo tagliato al genio del

ſuo capriccio, malitioſo, ſperginro,

atto ad ogni gran frode, e ribalderia:

à coſtui perſuaſe egli aſſai facilmente

il fuggirſi di Granata, ſotto colore e

d'eſſere ſtato da lui oltreggiato nella

riputatione,e nell honore, con che »

non gli ſarebbe mancato modo di to

gliere al Rè D.Enrico quella vita, che

miraua, quaſi ſtella meſſagiera della

ſua morte. Non haueua il barbaro di

meſtieri l'iſſere iſtrutto d'wn'arte,che

hauea molto bene appreſa ſin dalla

culla; aſſicurò il Granatino della ſua

fedeltà, e diedegli l'impreſa pertermi

nata. Giunto in caſtiglia s'addineſi

cò col Rè di maniera, ſia con doni, ſia

con oſſequiji, che ne guadagnò buonº

parte della ſua gratia Trà moltii
pre

d
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;

preſenti, e gioie di gran velore,dono

gli vn giorno vn paio di borzacchini

alla moreſca,che parean ſarti appun

to per le gambe d' Apolline, è di Dia

na, ſi gareggiauano srà di loro la ma

teria, e l'arte per abbellirli.

io i Erano però tocchi d'un veleno

così potente, che chi li fi calzaua non

potea trattenerſi in maniera alcuna

di correre per le poſte alla morte º il

Rè D. Enrico, per ſua diſgratia; e di

Morte del tutto il Regno,calzolli appena,che º

Re Don davna ſottile, 8 acuta febbre ſorpre

Enrico ſo nello ſpatio di diece giorni vniuer:

nel 1379 ſalmente da tutti pianto ſe ne morì è

venti neue di Maggio del milletrece

to ſettanta noue in vn dì di Domeni

ca in San Domenico della Calzada. E

però vero che alcuni ſon di parere 'r
ch'egli finiſſe di mal di gotta , dando

per faucloſo i borzacchini,il quale »

nulladimeno è da molti ſcritto Per

vero.Viſſe quarantaſei anni,e cinque

meſi, regnandone tredici dal diche º

in Calahorra fù detto Rè.

1o, Principe veramente grande, e

nelle coſe proſpere, e nell'auuerſe

d'egual coſtanza: di cui quante volte

ſi ricorderà la Spagna ne benedirà la

memoria per hauerla liberata dalle

fauci del Dragone crudele, che la di

uoraua Fù egli d'ingegno acuto, Prº
- to3
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to, e viuace, riſoluto, pronto di ma

no,prouido di conſiglio,liberale, cor

teſe, affabile, amico del giuſto, nel suo Elo.

mangiar parco, nel veſtire dagli altri gio.

niente diuerfo; tale finalmente, quale

richiedeua la neceſſità di quei tempi.

Fù ſtimato felice, ſe non per altro, per

hauer vendicato la morte di ſua ma

dre, de' ſuoi fratelli col ſangue del

l'vcciſore; e con torli dalle mani le

ſcettro : e ſe non haueſſe fouente vr

tato ne' ſcogli della libidine, pochi

pari hauerebbe trà ſuoi maggiori .

Queſta macchia oſcurollo alquanto,

nel reſto eſſer può al mondo vin ri

tratto viuo, in cui ſi ſcorga, che il di-.

fetto de' natali non è d'impedimento

al valore, & alla virtù, perche non e

aſcendano al ſommo delle grandez

de 2 -

1o3 La colpa, che gli viene data da

molti d'hauer con troppo larga,e be

nigna mano ſcialacquato il patrimo

nio regio, è colpa degna d'un Rè, e

d vn Rè che daua parte del Regno a

chi glielo hauea dato tutto. Se foſſe

queſto vitio commune a Rè, non an

derebbe così mendica, e pouera la

virtù: non biſogna darla tanto addoſ

ſo alla liberalità, la quale ſe non ſi ri

couera nelle reggie andrà per tutto il

anondo raminga cercando alloggio. E

- - pu

-
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re ſe nel Rè D. Enrico diede queſta

virtù nel prodigo, e nel profuſo, egli

nel ſuo teſtamento ne correſſe molto

l'ecceſſo, eſcludendo dalla ſucceſſione

a ſtati donati gli ereditraſuerſali, e

ineludendoui ſolo la linea retta de'

Padri, figli, e nipoti; cautela con la

quale, buona parte de feudi paſſati in

varie famiglie in proceſso di tempo

ritornò alla corona, e ſenza danno

del Regno reſto viua, e celebrata la

gratitudine del regnante. -

1o4 Ritrouoſſi preſente al ſuo paſ

ſo eſtremo D.Giouanni Manrico Ve

ſcouo di Siguenza, che di ſua bocca

il proſciolſe dalle colpe dell'anima, e

di ſua mano cibollo del pane, che ne

ſoſtenta nel viaggio del Paradiſo,con

eſſo lui conſultò il moribondo gli af

fari del Regno, e di ſua famiglia, e fù

egli quelche al Principe D.Giouanni,

ſucceſſore della corona, confegnò da

parte del Rè ſuo padre i preseti auuiſi

in iſcritto diuiſati è caratteri d'wn »

vero, e ſincero affetto, che la paterna

pietà dettolli, quando in lui, più che

la lingua, parlava il cuore;e diſcorrea

l'amore, più che la mente. Mio figlio,

à pari di me ſteſſo amato, dicea lo

ſcritto, io vi ricordo, in queſto eſtre

mo della mia vita, quel tanto, che

s'io taceſſi mi s'imputarebbe a gran e

col

º
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colpa, e fallo l'hauer taciuto.

Ioy Primieramente habbiate fem

pre, come l'Aquila al Sole gli occhi

fiſſi al timor di Dio,8 al prò commu

ne di Santa Chieſa, aſteneteui di far

coſa, che a quella ſuprema Maeſta

ſpiaccia, e che il ſuo ſanto nome ol

traggi, 8 offenda. Nella ſciſma, che

di preſente l'Vnità de fedeli ſquarcia,

e divide, non ſeguire punto il voſtro

capriccio, ma guidateui coll'indriz

zo de' buoni Prelati, e Dottori del

voſtro Regno. Recateui a ſcrupolo, e

delitto l'appartaruivn tantino dall'a-

micitia, e buona corriſpondenza col

Rè di Francia, da cui, ſe vorrete eſſer

grato , riconoſcer douete la voſtra

randezza, 3 il voſtro Regno. Date

rontamente la libertà ſenza paga, e

riſcatto alcuno a quanti prigioni da

guerra hauete cattiui. Siaſi queſta

giuſticia, è clemenza, e douuta alla

prima entrata della voſtra perſona al

gouerno. Non date luogo appreſſo di

voi a chi non è ſignato col carattere

della diſciplina, e della bontà, tenen

do per fermo, che il buon gouerno

del Regno dipende in tutto da buoni

conſiglieri del Rè.

f 1os v'auuertiſco in particolare, che

di tre ſorti di perſone,che ſi ritrouano

ſotto il voſtro dominio, cioè dire di

quei

-

Suoi au

uſi,e

cordi

Re Do

Gioua

mo

r -

al

vº

a oi

ac

crſtore .
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Suoi fu

nerali.

quei che ſeguirono il mio partito, di

quei che ſeguirono quello del mio

auuerſario, e di quei che ſi manten

nero neutrali tra queſto è quello,non

facciate l iſteſſa ſtima.Conſeruate fe»

delmente a primi le mercedi,che han

da me riceuute; ma non viuete però

ſicuri di loro, e ſenza ſoſpetto, quaſi

non poſſano cangiar fede, e bandiere

vn giorno, a ſecondi commettere pur

francamente ogni graue affare, 8 ogni

carica di momento, certo che la loro

coſtanza non ſarà per venirui meno,

ſinche i ſeruigi preſenti habbian del

tutto ricompenſate le offeſe paſſate;

de terzi non douete far capitale mag

giore, che di perſone,che antiporran

no ſempre il proprio intereſſe al pu

blico bene. E queſti in riſtretto furo

noi documenti,che a ben reggerſi, 8.

a ben reggere laſciò il Ré D Enrico

al Rè D. Giouanni primo di queſto

nome ſuo ſucceſſore. -

1o7 Il ſuo corpo dalla città del glo

rioſo Patriarca S. Domenico, doue ri

maſe cadauero ſenza moto, fù non º

molto doppo condotto a Burgos, e

nella cappella di S. caterina nella s

Chieſa Maggiore depoſitato. L'eſe

quie furono, quali ſi conueniuano al

la Maeſta di così gran Rè, & all'affet

tione de' ſuoi Vaſſalli. V'interuenne

Ve
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veſtito è bruno, e co gli occhi molli

l'Infante D. Giouanni già Rè di Bur

gos fù dipoi traſportato a Vagliado

i lid,e nel fin dell'anno è Toleto, quaſi

ambiſſero tutte le Città regali l ho

nore delle ſue cenerl, e della ſua ſe

poltura. Nella catedrale di Toleto

gli fabbricò a ſue ſpeſe il Rè D. Gio

uanni vna nobil cappella, nella parte

appunto del Tempio, doue, per tra

ditione de Padri è figli, ſi tiene per

fermo hauer l'Imperadrice del cielo

poſato il piede, quando a coprir di

celeſte ammanto il ſuo fedel ſeruo

Idelfoſo diſceſe in terra.

; 1 o8 Queſta Cappella fù dipoi ſotto -

l'Imperador Carlo Quinto trasferita

là , doue hoggi ſi vede accompagnata

da cinque altri auelli regali, ciaſche

duno con la ſua inſcrittione, cioè i

dire da quello di ſua moglie, del Rè

ſuo figliuolo, e nipote, e delle loro

conſorti,e ſpoſe E ſono queſti ſepol

cri ragguardeuoli molto,non ſolamé

te per la memoria delle perſone, che

in ſe rinchiudono, ma per la materia

ancora, e per lo lauoro ch'è d'alto

pregio. Hanno cura di celebrare in s

eſſa i diuini viſicij trentaſei Cappella

ni con entrate, e rendite molto buone

aſſegnaate al loro ſoſtentamento, on

de quaſi cielo terreno par che delle ,

- E di
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diuine lodi ſempre rimbombi. Vne

degli ordini del Rè morto fù d'eſser

portato alla ſeopltura coll'habito del

glorioſo Padre S. Domenico, da lui

ſingolarmente riuerito,e come paren

te in terra,e come potente interceſso

re là sù nel Cielo. E tanto baſti di

queſto Rè, che ſe haueſse più lungo

tempo viſsuto haurebbe coll'eſtermi

nio del Saracineſimo nella Spagna po

ſto alla ſua gloria, º alla ſua fama

l'vltima meta - - -

1o9 Diamo vm'occhiata al Rè d'A-

- ragona, che vecchio omai, e d'età ca

Rà Pietro dente, mentre altri paſsa alla ſepoltu

d'Arago- ra penſa alle nozze. Si ritrouaua e li

ma ſpoſa vedono della Regina D. Eleonora ſia

sibilla , moglie, e quantunque inuitatº dalla

Fortia , Regina Giouanna di Napoli è ſpoſare

vedoua. la ſua corona, ſi compiacque via mºg

giormente del lampo di due belli oc

chi, che di quello d'un ricco diade

ma, sposò Sibilla chiamata Fortia

davn villaggio d'Ampurias, che fà
fua patria. Era coſtei dvnhuomo di

legnaggio non molto chiaro, vedoua

anco ella, ma dºvna vedouezza così

fiorita,ehe perdeua al ſuo paragone-º

la primauera.Queſto teſorº di leggia

dria preualſe all'altro delle ricchez:

ze e può dirſi ben con ragione, che a

queſto matrimonio fà tutto amore-º
- me ſl

--
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métre riſcaldò la vecchiaia d'vn huo

mo malſano con tanto caldo, che ,

puote diuenir padre di trè figliuoli,di

due maſchi, che morirono nelle fa

ſce, e d'vna femina, che fù a ſuo tem

po moglie del Conte dºvrgel, di cui
º

r

narrerà più ſotto le ragioni al Regno

d'Aragona la noſtra hiſtoria.

1 1o E ben vero, che gli oracoli di

queſta Sibilla non furono di gran -

profitto alla caſa regale, doue portò

ella non ſolamente la baſsezza de'

ſuoi natali, ma la diſcordia ordinaria

trà figliaſtri, e crà le matrigne, della

quale ſentiremo ben preſto i turbini,

; e le procelle. Ma tra queſto mentre a

il Rè D. Giouanni primo di queſto

nome nella caſtiglia, ſpeditoſi dall'eſe

quie del Rè ſuo Padre, e dagli honori

douuti alla ſua memoria, riceuè con

la ſua moglie D. Leonora la corona e

del Regno in Burgos, doue tenne e

molti giorni corteli , fè doni,

"edì memoriali, vdì le ſuppliche, or

dinò gli affari del Regno ; armò caua

lieri cento giouinetti,ch'erano il pre

gio, e'l fiore della nobiltà Caſtigliana

con tutte le celebrità, e le ceremonie,

ghe 'vſanza di quei tempi in queſta ,

funtione portaua ſeco. Non può fa

cilmente eſprimerſi con parole palle

grezza, e la feſta della prouinia per

2, com
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eonto di queſta coronatione perſua

dendoſi ciaſcheduno di douer mirare

rifiorire nel figlio la ſembiaza, e l'im

magin viua del genitore.

111 E veramente il Rè D. Giouan

ni hauea parti aſſai nobili,e conditio

ni degne d'wn Rè: vna natura facile,

vn cuore aperto, vn volto allegro,

vn'anima arrendeuole alla pietà, in

º chinata al bene, all'Vdir pronta,nien

'te precipitoſa, si aſſai ben compoſta:

la ſua ſtatura pendetta al baſſo, ma ,

era ſoſtenuta da vma cot2l maeſtà di

volto, che la ſublimaua ad ogni mag

“giore altezza; l'età d'anni vent'vno e

trè meſi il dichiaraua da per ſe ſteſſo

buono al gouerno ſenza l'appoggio di

quelli Atlanti, che ſcelti ſouente à
reggere ſopra ie ſpalle il peſo de' Re

gni prima d'ogn'altra coſa opprimo

no, e dando a terra gl'iſteſſi Rè Io be

medico la ſua bontà che gli ferorre »

1a mano all' opra c5 vn'attione douu

ta alla gratitudine, & allatiuiſo la

ſciatogli in iſcritto dal Rè ſuo Padre,

e fà queſta la fabbrica dºvri'armata ,

ch'inuiò nelle marine di Francia e

contro Giouanni di Monforte Duca

di Brettagna, dichiarato nemico di

quella corona a cagione del fauore ,

eon che faceua ſpalla publicamente al

Rè d'Inghilterra. . .
º i - - - - l I i Cor

- fi - a - i
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112 Corſe l'armata Caſtigliana fe

licemente le ſpiagge della Brettagna,

& hauendoui preſo a forza il caſtello”

di Gaio, ritornò quaſi trionfante à li

di Spagnuoli, à tempo che tutto il re

gho" nuotare in vin mar di

gioie per la naſcita d va fanciullo, che ºſº

a quattro di Giugno venne alla luce º lºrº

al Rè D. Giouanni tanto più caro a Terzo Rè

popoli quanto col nome di Enrico,cheº.ºſº

ſtati, el valor dell'auo. Coſteggiò di

nuouo nel principio dell'ottanteſimo

l'armata Caſtigliana le medeſime »

ſpiaggie poderoſa di venti galee, e

d'altri vaſcelli ſotto la condotta di

D.Fernan Sanchez di Touar, & inol

trandoſi per lo fiume Tamigi,ſino alla

viſta di Londra metropoli dell'In

ghilterra la riempiè di ſpauento, e di

marauiglia, mentre vi brugia à gran

vergogna, 8 onta degl'1ſolani ſenza

contraſto alcuno villaggi, e caſe,e ca

rica di nemiche ſpoglie, e bottini, ri

torna vincitrice a lidi di Spagna.

I 13 Venne meno queſt'anno alla Morte di

gli fà dato nel sacro Fonte, fà credu-gº nº

to fermamente douere ereditare gli 1379

- A

Francia il ſuo Conteſtabile Beltran- Beltrado
do Clakia il più famoſo Capitano di clakm ,

quel ſecolo, al cui coraggio, e valore e del Re

non sò ſe debbano più le campagne » di Fracia

Franceſi, è le caſtigliane piantate a

- - - a E 3 egual
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egualmente dalla ſua mano dºvra ,

verdeggiante ſelua d'allori, e palme.

Venne meno ſotto le tende, mentre

ſtringe Caſtronuouo nella Brettagna

con duro aſſedio. Si ſarebbe recato a

vergogna l'aſpettare la morte in caſa

chi hauea menata ſempre la vita in

campo, e douea trà tamburi, e trom

be guerriere rendere il fiato, chi trà

tamburi, e trà trombe ſol rifiatò. Il

pianſe à cald'occhi la Francia tutta,

& il Rè Carlo, che ſingolarmente l'a-

maua, venendo è morte pochi dì dop

po, à teſtificar la ſtima, che di lui fa

ceua, ordinò foſſe ſepellito il ſuo ca

dauero in S. Dionigi trà gli auelli re

ali, congiunto a quello di Beltrano;-
i" douuto al valore, & alla me

moria di sì gran capitano, che hono-,

rò a ſuo tempo la militia col ſuo co

raggio. - -- -

I 14 Soſpirò alla perdita di due ſuoi

cariffimi amici, cioè a dire del Rè, e
del conteſtabile l'iſteſſo Rè D.Gioui-,

ni di Caſtiglia, e col ſucceſſore del

Rè Carloiº di vero cuore ſe ne

condolſe,oſferendoli qnell iſteſſa ami

citia, e buona corriſpondenza, ch'era

ſempre paſſata tra lui, 8 il Rè ſuo

padre, ad iſuellere parimente dalla e

Spagna ogni ſemenza di nuouaguer

ra, trattò per mezzo a Antati
CO

e
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º

col Duca d'Angiò, che voleſſe cedere

al Rè d'Aragona ſotto qualche giu

ſta ricompenza pecuniaria tutte le

ragioni, che pretendeua ſopra l'Iſole

Baleari a cagione della rinuntia fat- Accordo

tagliene da due Infanti di Maiorica,ſi del Rè

come s'è di ſopra narrato,partito che d'Arago

da quel Duca fù volentieri accettato, ma,e Du

importandoli molto più la ſucceſsio- ca d'Ao

ne al Regno di Napoli, che da quella già.

Regina gli veniua offerta, quando

l'haueſse difeſa dalle forze dell'Vn

gheria, che il diritto ad vn Regnoli

tigioſo,e di non molto"

per tanto effetto la vendita, sborſan- . .

do l'iſteſſo Rè D. Giouanni buoni i

parte del prezzo a beneficio, e richie

ſta del Rè d'Aragona ſuo ſocero.

11s Così ſuanì queſta guerra, che

hauea minacciato nembi di ſangue,

& il Duca d'Angiò paſſato in Italia,

con vn fioritiſſimo eſercito,doue cer

cò la corona, trouò la tomba. Morì

nella Puglia d'wn peſtilentiale malo

re, e vide prima della ſua morte ina- Naſcita

ridire tutte le ſue ſperanze. Ritornia- deil In

mo in Iſpagna,doue il Rè D. Giouan- fante Don

ni a venti otto di Nouembre del mille perdina

trecento ottanta, hebbe dalla Regina do di ca

D. Eleonora ſua moglie vin'altro fan

ciullº, che pºrtò nel batteſimo il no

me di Ferdinando i nacque queſto

B 4 ama- i

tiglia »

nel 138e
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amabiliſsimo pegno alla gloria, 8 alle

grandezze, 8 aſla corona ſe non del

regno di ſuo padre di quello d'Ara

gona, che i Cieli per iſtrade non co

noſciute hauean determinato porli

e ſul capo; quì cominciò il Rè D. Gio

uanni à ſcordarſi in parte dei ricordi

i ci laſciategli in teſtamento dal Rè Don
,n; di Enrico ſuo genitore, riconoſcendo

caſtiglia pºi legitimo, e vero Papa Clemente.

riconoſce settimo a perſuaſione di Pietro di

clemente Luna eletto da lui cardinale , e o

PII per deſtinatogli Legato. Nel che val

ſe l'amicitia del Re di Francia, a no

me del quale faceua le ſue iſtanze

Pietro di Luna, e la vicinanza de'
luochi molto più, che la verità, e la »

legitimo

Papa -

forza della ragione 3 onde ſi tenne da -

molti il Re di Caſtiglia incorſo nellº

ſcomunica fulminatagli contro

Pontefice Vrbano. - - - - - -

i - -

I 16 Anzi la morte della Regina-s

D Giouanna ſua madre, che dopè

ueſta dichiaratione nel principio

Morte e dell'ottant vno venne a mancare, fà

della Re- attribuita comunemente a caſtigo del

3" P. Cielo, che gli toglieua in pena di tan

iouanua ta temerità così grande aiuto del Re

l

di cºſti: gno, perche fù nel vero queſta Regi
glia na donna dl ſantiſsima vita, di coſtu

, mi incorrotti, e sì dell'opre della mi- ,
-

-

- -

º - -

-
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ſericordia, e pietà amica, che fa chia

mauano volgarmente la madre de

pouerelli,e de biſognoſi.Vedoua por

tò dal primo giorno della ſua vedo

uanza l'habito monacale, ne volle le

foſſe tratto per eſſer ſeppellita come

Regina , amando meglio giacer al

l l'ombra d'wna ſpoglia religioſa, che ,

d'vna regia; fù depoſitata in Toleto

preſſo la tomba del Rè Enrico ſecon

- do ſuo marito con pompa funerale »

molto più horreuole per le lagrime

di tanti ſuoi fedeli vaſſalli, e poueri

mendichi,che per lo ſplendore dell'o-

: ro,e delle ricchezze. -

I 17 Ma ſe la ſua perdita fù attri- -

buita à caſtigo del Cielo, che volle , e

punirla Caſtiglia dell'wbbidienza ne

gata al vero Pontefice, e data al falſo, -

i guerra che poi la trauagliò a que- ,

ſtriſteſſa cagione con molto maggior

, ragione recarſi deue- S'acceſero in

i Portugallo le prime ſcintille di queſto
)

i

|

!

l

incendio,doue ſu l'antiche pretenſio

ni alla corona di Caſtiglia ſi eonfede

“rarono gl'Ingleſi, 8 i Portngheſi; il

Rè D. Giouanni à ſmorzar queſto

fuoco col fangue di chi prima l'haue

da acceſo, cinſe Almoida di ſtretto

aſſedio villa poco diſcoſta da Balda

ios; e ciò fà in tempo che il ſuo Am

º E 5 - mi-.
-
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|

i....i, miraglio Fernan Sanchez di Touar

". con ſedici galee Caſtigliane ne vinſe,

miraglio "ººº." trè Lnſitane con la pri

di caſti- iºdel Generale D.Alonſo Tellez,

Conte di Barcelos, e della maggior

parte de ſuoi legni. Queſta vittoria,

che fù veramente nobile, e glorioſa ,

portò a tal ſegno di confidenza il co

raggio del Rè di Caſtiglia, che con º

glia.

vn cartello di disfida aſſai franco,e ri

ſoluto ardi di sfidare il Luſitano ad vn

general fatto d'armi 5 in cotal ina

In lei i . . . .

I 18 Mi vien riferito, che D, Edm3

cartello do Conte di Cantabriga in vece del

di disfida Duca d'Alencaſtro ſuo fratello ſia a

del Rè D. gionto in Portugallo a difender col

Giouanni l'armi le ſue chimere, 8 i ſuoi ſogni.

al conte contro il mio Regno. Godo di poter

di Canta- lo ammaeſtrare in breue à ſue ſpeſe

briga. quanto vada errato ne' ſuoi diſcorſi:

S'egli è quel valoroſo, che la fama ci

deſcriue con la ſua tromba venghi

pure à prenderſi la corona, ch'io sù le

- punte delle lancie de miei ſoldati gli

- offro, e preſento. Ma ſe alla fatica »

d'vn nuouo viaggio vorrà ſottrarſi,

ſtanco per auuentura del fatto,aſpet

sti ſoltanto,ch'io prenda Almoida-,

che lei preſa verrogli incontro ben e

due giornate ad inſegnarli, che le

ſpade Spagnuole ſon dell'Ingleſi più

- aguz

-

l
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aguzze, e franche. A queſto cartello

l'Ingleſe, che ſi trouaua sfornito di

caualleria, altra riſpoſta non diede,

che arreſtare orgoglioſamente l'Aral

de,che portato l'haueua,violando co

sì il diritto,e la ragion delle genti. Fù

la coſa molto vicina a terrminarſi col

fangue, e con le rotture, e per auuen

tura con la rouina di queſti, è quelli,

ma i Santi del Paradiſo vi poſero

queſta volta la mano, e con vn'aggiu

ſtamento profitteuole ad amendue le -

- parti reſtarono ſopite le diſferenze.

119 Paſsò il fatto in queſta manie- . . .

ra; hauendo il Rè D.Giouanni ridot- ,

to alla ſua vbbidienza per opra di D. A

Alonſo d'Aragona conte di Denia »,

e Marcheſe di Vigliena il conte di Gi-.

hone ſuo fratello baſtardo, giouine

volubile, e più volte conuinto di fel

lonia, a premiare il Marcheſe del

buon ſeruigio a lui fatto, il creò con

teſtabile di caſtiglia ſottoponendoli

due Marifcialli, è vogliam dire due

Maſtri di Campo, D. Fernan Aluarez

di Toleto,e D.Pero Ruiz Sarmiento,

e dandoli vna quaſi ſuprema autori

tà ſopra tutta la militia del Regno ,

dopò la quale funtione marciò con º

vn'hoſte aſſai poderoſa la ſeconda º
volta verſo la Luſitania; il valore de”

fuoi ſoldati, il vantaggio ſopra il me
- E 6 ml
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mico gli prometteano vna poco men

che ſicura vittoria; ad ogni modo egli,

ch'era tutto piaceuolezza, amando

meglio vna verdeggiante, e fiorita e

oliua,che vna ſanguinoſa,e vermiglia

palma, offre per mezzo di D. Aluaro

di Caſtro all'Ingleſe, 8 al Luſitano

vna giuſta, & ad ambe le parti hono

rata pace - -

12 o Tornaua a gl'Ingleſi molto a

propoſito vn pacifico aggiuſtamento ,

Tace , eome a quelli che guerreggiando in-º

trà l Rè paeſe ſtraniero erano trauagliati, S

di portu- afflitti molto da malori, e contagi,

gallo,e di che la diuerſità de climi per ordina

caſtiglia, rio ſuol portar ſeco, il perche diede

e l conte ro facilmente orecchio è queſti trat

di canta- tati, per virtù de quali reſtò finalme:

briga. te conchiuſa la pace ſotto le ſequenti

conditioni: che D. Beatrice vnica fi

glia del Re di Portugallo (ſe pure era

lua, hauendone molti aſsai dubbita
to , a cagione della pratica dell'An

deiro con la Regina) non più ſi mari

tarebbe con D. Federico Conte di Be

neuento, fratello baſtardo del Rè D.

Giouanni, ma col di lui figliuolo ſe

condogenito D.Ferdinando, e ciò per

che douendo la Luſitana ſuccedere al

Rè ſuo Padre, ſi ſchiuaſse l'Vnione »

delle due corone, che ſarebbe neceſ

ſariamente ſeguita ſe ſi foſse maritata
- - col

l
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col primogenito.Che ſi reſtituirebbe

no al Pottugheſe i prigioni, 8 i legni

preſi nella battaglia nauale : e final

mente che haurebbe il Rè di caſtiglia

proueduto gl'Ingleſi di vittouaglie »,

e di naui per poterſene agiatamente »

ritornare a loro paeſi. - -

12 I Sotto queſte conditioni fà pri

ma giurata,di poi bandita la pace.Pa

ce efimera nata ſotto ſtelle, e pianeti

infauſti, che la trasformeran toſto in

più fiera guerra. Fù amareggiata prir

mieramente la ſua dolcezza dalla im

prouiſa, & acerba morte della Regina

D. Eleonora moglie del Rè D,Gioui

ni, venuta meno in Cuellar nel parto

d'vna fanciulla, che quaſi vipera vele

noſa à chi le daua la vita donò la a

morte; il ſentimento, el pianto del

Rè, e del Regno per vna diſgratia co

sì ſenſibile non può ſpiegarſi, la ſua º

rara modeſtia, purità, innocenza,e-º

bontà di vita le haueano fatto vna

filza de tutti i cuori per ornamento,

e fregio di ſua corona. Hebbe il ſuo

cadauero ſepoltura nella cappella re

gale di Toleto trà Rè di Caſtiglia. Ma

ecco dalle ſue ceneri con ſucceſsi non

preueduti ſpuntar prima Venere º,

e poſcia Marte, con tanto ſangue, che

ne ſarà ſempre lagrimeuole la memo

i la- - -

-

- - 12? Il
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122 Il Rè di Portugallo vdite ve

douo il Caſtigliano sù l'impatienza

dell'aſpettare, che vn fanciullo di po-,

chi meſi, qual'era l Infante D- Ferdi

nando, creſca al ſegno di poter eſſer

marito dell'Infanta D.Beatrice ſua fi

glia deſtinatagli in moglie;offre al pa

dire quelmatrimonio,che nelle capitu

lationi paſſate ſi ſtipulò per ſuo figlio;

partito, che sù le ſperanze d'un regno

fù volentieri accettato. Et aumente

appunto al Rè D. Giouanni quel che

auuiene tal hora à troppo cupidi ,

e ambitioſi, che cercando d'ingoiare a

l'altrui, perdono il proprio. Sposò

egli la ſua Beatrice nella Città d El

ues, doue pochi meſi prima s'era giu

rata la pace, l'allegrezza, la feſta, la

contentezza dell'wno,e dell'altro Re
gno fù veramente grande,il concorſo

ſtraordinario: quantunque il Rè Don

Ferdinando padre della Spoſa nonnº
Morte del puote perſonalmente interuenire alle

rè Don , nozze infermo di febbre in Lisbona i

Ferdini- infermità che il conduſse finalmente

da dipor- alla ſepoltura à venti d'Ottobre del

tagall, milletrecento ottanta due dopo qua

nel 1382. rantatrè anni, e diece meſi di vita- ,

l'anno decimo ſeſto del ſuo gouerno -

113 Fine ordinario dell'humane fe

licità: ſi paſſa in vn momento dal riſo

al pianto, dalla nozze allaºre" -

d
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La morte del Rè D.Ferdinando ſi può

dire che portò ſeco alla tomba la e

quiete, e la tranquillità de due Re

i; il dire che hauea egli mandato

aori l'vltimo fiato fà il primo rifia

tar delle trombe, el primo gridar al

l'armi, perche ſi poneſſero gli vni sù

le difeſe, e correſſer pronti gli al

tri alle offeſe. Fù mai ſempre oſtina

ta,e viua trà queſte due nationi (e ne

portano anco à di noſtri crudelmente

ſquarciato il volto, & i panni) la ga

ra, l'odio, l'auuerſione. Superbo di

ſua natura, 8 altiero il Luſitano non

può facilmente ſoggettarſi al dominio

altrui,e molto meno è quello del Ca

ſtigliano, col quale hebbe ſempre cô

teſe, e riſse di precedenza. Adunque

vdito i Portugheſi il loro Rè morto

entrarono toſto in gran timore, 8 an

ſia del ſucceſſore. Èraſi regiſtrato ne'

capitoli delle nozze di D.Beatriee ,

e del Rè D Giouanni,che poſto che il

Rè D.Ferdinando veniſſe meno, l'am

miniſtratione del gouerno di Portu

gallo doueſſe reſtar libero nelle mani

della Regina vedoua, fino a tanto,che

vn figlio nato a D.Beatrice haueſſe e

forze da reggere, e ſoſtenere lo ſcet

tro, e la corona della Luſitania.

124 Ne a Portugheſi,ne a Caſtiglia

mi tornaua conto il paſsare per queſti

- - - - - pat
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p.; g patti; non a primi, perche del gotter

". no d'vna femmina di mal nome non

tgerra-» aſpettauano eſſetti baoni,non è ſeco

i" Caſti- di perche la biſogna hauea d'vuopo

glia ". più di preftezza, che di tardanza, e

il - s - - - -
Portugal dilatione: in amendue i Regni la ma

lo . teria del diſcorſi publici, e depriuati

era ſol queſta: huomini, donne, fan

ciulli, vecchi, eccleſiaſtici, ſecolari

hauean tutti le bocche piene d'wn -

affare così importante. Si conſumaua

in Caſtiglia il tempo in diſpute, e cò

ſulte inutili, e quando ſarebbe ſtato

meſtieri menar le mani ſi eſercitaua

no ſenza profitto alcuno le lingue. Se

il Rè D. Giouanni foſse entrato con

vn potente eſercito in Portugallo ſen
z'altro indugio, non ne ſarebbe v ſci

to poi con vergogna, quando dopò

lunga dimora ventrò atteſo la debo

lezza delle forze de Portugheſi in

queſti principi, e l'irreſolutione de

li animi; maſsimamente che molti

e Grandi di quella prouincia il ſol

lecitauano è così fare per meglio ſta

bilire ſotto vn Rè nuouo i propri in

tereſsi, - - - -

Maeſtro 125 Vno di coſtoro era D. Giouan

d'Auis , ni Maeſtro d'Auis, fratello baſtardo

aſpira al del morto Rè, il qual'entrato in peri

Regno di ſiero di poter egli ſalire al trono, e

ºringal s'oſferiua a ſolleuati per capo di fat
-0a - . tio

º
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tione, 8 a non renderſi ſoſpetto al Rè

di Caſtiglia l'inuitaua con lettere a

farſi auanti, non ceſſando trà tanto è

guadagnarſi riputatione, ſeguito, e

- nome. Ma qualunque ſe ne foſſe la

cagione foſſe ſcrupolo di coſcienza è

cagione del giuramento, foſſe natu

rale lentezza, e traſcuraggine di pro

cedere, foſſe diuerſità di parere de'

Conſiglieri, il Rè D. Giouanni trop

po tardi s'applicò al viaggio di Por

tugallo, & in tempo che le ſue coſe'

hauean preſo già mala piega Fù ſtabi

lito nel ſuo Conſiglio di Stato con s

conſiglio poco accertato, che cammi

naſſe il Rè auanti, quaſi a poſſeſſo pa

cifico del reame, ſenza ſtrepito, e ſol

dateſca, douendo queſta marciarli

dietro a raffrenare, così richiedendo

lo la biſogna, i mouimenti, e gl'im

peti popolari. -

126 Preſa queſta deliberatione à la- .

ſciar la Caſtiglia in tranquilla pace, -

ſenza pericolo di diſturbi furono ar- Infanti

reſtati, e poſti prigioni i due Infiti di di Porti

Portugallo, fratelli germani del mor- gallo ri

to Rè,D.Giouâni,eD Dionigi rifug-º

giti, come s'è detto di ſopra, nella Ca- pºgº".

itiglia; non per altra colpa,e delitto, º Caſti

che per eſſer del ſangue regio, richie-gº

dédo la politica humana, e ragion di

ſtato l'aſsicuramento di dueri",
- - - - s e
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che nelle turbolenze preſenti haue- ,

rebbono per aumentura aſpirato al

Regno, eſpoſto in queſta ſtagione al

la cupidigia di queſti,e quelli. Fù pa

rimente riſtretto nel Caſtello di Mon

talbano ll Conte di Gihone fratello

baſtardo del Re, giouane d'ingegno,

ſempre torbido, e inquieto,ſotto co

lore, che venuto più volte a peniten

za, era dopo il perdono tornato al

vomito, tenendo mano alle riuolu

tioni di Portugallo 3 gli furono confi

ſcati tutti i ſuoi beni, e raccomanda

ta la ſua cuſtodia a D. Pietro Teno

rio Arciueſcouo di Toleto, che'l ten

ne più anni chiuſo nel Caſtello d'Al

monacir, tre leghe diſcoſto da To

leto. . - e -

127 Così diſpoſte le coſe della ca

ſtiglia, e laſciato il gouerno del Re

gno di Toleto al ſuo Arciueſcouo, al

Entrata Conteſtabile D. Alonſo d'Aragona-e»

del Rèp. & à D. Pietro Gonzalez de Mendoz

i giovanni za, il Re, e la Regina da Piacenza

in portu- preſero la volta di Portugallo - Fà la

sell, . lor prima entrata nella Città della

- Guardia c5 molta quiete,e pace, ſci

º rono loro incontro a gran allegrez

za, e feſta il Veſcouo, i Sacerdoti, 8.

i Clero tutto con croci,cotte, º altri

ſacrati arneſi, ad alta voce intonando

ben vengano i noſtri Principi»i"-
- -

l
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ſtri Re: a Re noſtri Signori lunga vi

ta, e felicità. Si ſperauano ancora in

Lisbona effetti ſimili a queſti, inten

dendoſi che iui D. Enrico Emanuele

Conte di Sintra, Zio del Re morto,

haueu a perſuaſo il popolo a ricono

ſcere il Re di Caſtiglia, e la Regina e

ſua moglie per lor Signori, al che la

vedoua Regina D." di Mene

fes non s'era oppoſta; conoſcendo di

non hauer forze da moderare,e tene-.

re a freno i moti popolari, e quei di

Caſtiglia. - - - - .

128 Ma le coſe preſero aſsai perta

po diuerſa faccia, non ſi ritroaanda.

nel volgo fermezza alcuna 3 quei me

deſimi, che hauean chiamato poco,

prima il Re di caſtiglia, ſtando lonta

no, vedutolo vicino, ſi ritrattauano.

Si fà capo de' ſolleuati il Maeſtro Maeſtro

d'Auis, giouane ardito, pronto di ma- da Anis

no, di gran coraggio, e volte l'armi ſoli eua

contro coloro, che ſtimaua fauoreuoli quei da

al Caſtigliano, empiè il tutto di con-iondra ,

fuſione, e di ſangue. Egli medeſimo di contro il

ſua mano di morte all' Andeiro conte Rè Don ,

d'Oren, quaſi in pena della ſouerchia Giouini.

dimeſtichezza con la Regina, e pren

dendo la protettione dei congiurati

gli eſorta animoſamente a difender.

con la vita la libertà: i moti,e gli em
piti popolari ſon ſempre ciechi,èlor
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furore non ha miſura, la crudeltà non i

s modo. Eraſi D. Martino Veſcouo di

Lisbona in queſti tumulti ritirato

uella torre della ſua chieſa è ſchiuare

gl'inſulti, e la violenza; iti il volgo º

infuriato ſenz'hauer riguardo al gra- i

sio, alla dignità ſacrilegamente lº vee

cide, à titolo che non daua per legiti

mo il lor furore.Così da pazzi vien º

ſempre condannata per iſtolta la fa

pienza, e da traditori per infida la

lealtà.

129 La Regina D.Leonora temendo

ancor'ella qualche ſiniſtro, con buo

na licenza del Maeſtro d'Auis,ſi con

duiſe da Lisbona in Santaren .Cosi,

cedendo ciaſcuno il campo alla for

za,& alla violenza, non v'era coſa

alcuna dentro Lisbona, che non rº

caſse à buoni terrore, e ſpauento grº

de.Non è poſſibile l'eſplicare i dººr

. ,menti, le grida,l'inſolenze,gliº -
a zi del popolo armato» º ſenza conſi-.

i volaua, fremeua, infuriaua ſen

... ,e pur ſapere ciò che ſi pretendeſ
ſe, ciò che bramaſſe ne ſuoi furori : i

il Maeſtro d'Auis, ch'era l'anima, el

moto di queſti folleuamenti, hanº

per verità parti degne d'eſſere amato,

iberalità, corteſia, gentilezza,º

za, deſtrezza, ei -" -

i s'hauea guadagnato º -

quali shauea guadagnatº? i cuo
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r v e, trarla - . or. - - - -

- à ſog citariº, 1 N n. - HI

i cuori di ciaſcheduno, a ſegno tale,

"che il difetto de' ſuoi natali gli note

4 ua aſſai poco in concorrenza del Rè

D.Giouanni, che per quanto foſſe di

natura dolce,e piaceuole,era però nel

parlare sì ritenuto, che per poco né

gli vendeuagl'accenti, e'l ſuono.

13o E queſto vn difetto grande ne'

potentati, il non ſaper dar parole a

coloro, da quali richieggono il ſan

ue,la vita, i beni, le volontà. Il me

ſtiere del fauellare è per verità più

facile,el più ſpedito di quanti n'hab

biamo dalla natura. Chi dà parole,dà

ſouente vn niente, che compra il tut

ro ; e pure i Principi ne ſono tal'hora

sì ſcarſi, che per non farne douitia ,

I han penuria di chi li ſegua; del nu

mero di coſtoro fù il Rè b.Giouanni,

che mantenendoſi ſouerchio nel gra-.

ue co'" la beneuo

ſenza : e queſta natione di ſua aatura

affabile, corteſe, 8 apuezza ad eſſer

rrattata da ſuoi Re con gentilezza, e

ſoauità,5 onde abborrì ſubitamente

nel Caſtigliano quella maeſtà, e cote

gno,con che ſi rendeua i ſuoi anzive -

nerabile, che gradito. Egli dunque in

formato di ciò , che paſſaua den

tro i" , ſi ritenne dall' acco: ,

igi non hauendo forse baſteuºi
- - i

- ---º

- -.

-

i
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a

DELLA PERDITA,

E racquiſto della spagna

occupata da Mori.

1 1 e Ros e con Do.

Orrea l'anno mille tre
an.1334 1 cento ottanta quattro

- A nella cuna de' ſuoi na

tali tutto canuto per le

neui, che biancheggiauano d'ogn'in

Il R? D. torno, quando il Rè D.Giouanni,do

Giouini po qualche breue dimora nella città

paſsa in della Guardia, partì quindi alla volta -

Sataren. di Santaren à fine d'abboccarſi iui con

la Regina D.Eleonora ſua ſuocera - ,

e communicare con eſso lei quelche

diſegnaua di fare l'accompagnauano

cinque cento caualli ſcelti, accompa

gnamento ſouerchio per viaggiare s»

ma troppo picciolo per ſoggiogare ,

- e tenere a freno vn popoloi!
s'abboeca te; dall'abboccamento con la Regina

con la Re- riportò queſto profitto il Rè di Caſti

gina di glia, ch'ella, di buona, è di malavo
TPortugal glia, ſi contentò di cedergli l'ammini

lo - ſtratione d'wn regno, ch'ella più fron -

- all
- n

d
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amminiſtraua, ſotto alcune offerte, e

promeſse, che le furono poi mal'of

feruate. Ma queſta ceſsione, che ſi

i ſtimaua mezzo cpportuno a placaril

Regno, più l'inaſprì : l'vdì appena la

Luſitania,che è riguardo dell'odio co

tro Caſtiglia grandemente ſe ne com

moſse .

z Fremeuano, e mormorauano for

temente della Regina, che contro il

teſtamento di ſuo marito, e'l giura

smento lor fatto di proteggerli, e go

aeruarli, l'haueſse vilmente abban

donati in mano d'vn Rè ſtraniero i

1oro odioſo: è cui ſi dichiaratiano non

volere in conto alcuno vbbidire; e ta

le era il ſentimento vniuerſale de'po.

poli quantunque D.Enrico Emanue

Ie Conte di Sintra, D.Giouan Teſse

da Cancelliero maggiore, D. Pietro seguaci

Pereira Priore di S.Giouanni, per al- diº D.
rro nºme Prior di Crato, con due ſue , e io.

fratelli Diego, e Fernando con altri i"

molti che hauean le loro coſe ſtabili,"
ferme, e non l'haurebbono voluto “

eſporre al gioco della fortuna, porta

aano auanti il partito del Rè D. Gio

uanni,come più ragioneuole, e più ſi

euro”; ſtaua ancora alla ſua diuotione

tutto quel tratto di paeſe,ch è riſtret

to erà 'I Duero, el Mingo, per la dili

l genza, e fede di Lope di Leira, che º

ta3



12o PARTE SESTA

nato nella Gallia, gouernaua nulladi

meno quella Parte di Portugallo. ,

3 Oltre a queſti D. Alonſo Pimen

tel,gouernator di Braganza, ſi dichia

rò per Caſtiglia, mandando al ſuoNè

le chiaui della Città, il che ferono an

cora Giouáni Portocarrero, e DAli

ſo di Silua, che haueano ancor'egli il

gouerno d'alcune piazze. Ma ciò alla

ſomma delle coſe montuua poco: e ſe

Lisbona ſede, e capo del Regno non

ſi riduceua al douere, picciola ſperanº

za v'era di poter riuſcir con honore »

dalla dimanda per via d'accordo . Iui

i ſeditieſi ſi auanzauano alla giornata

di riputatione, e di forze; iui ſi radu

nauano i mal contenti, e riſoluti anzi

a perderſi, che è ſottometterſi ad vn e

Rè ſtraniero: ſi querelauano che ver

Lamenti niuano loro rotte le capitulationi del

de giu- l'yltimo aggiuſtamentº. Che l'ulfante

vati iro D.Giouanni fratello del Rè D Ferdi

il Rè Don naudo, ſopra del quale havean poſti

Giouini - gli occhi, come al più proſſimo alla

corona, foſſe ritenuto preſo in Caſti

glia ſenz'altra ragione, è colpa,che º

perch era il più vicino allo ſcettro.

4 Diceuano che il Rè D.Giouanni,

perche confidaua poco nella giuſtitia

della ſua cauſa ricorreua alla violen

za;con qual coſcienza poteua egli te

ner in ceppigl'Infanti di Portºgallo
\ , Ina
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nati liberi, 8 al dominio de loro po

poli? così dunque facea carcere del

l'Aſilo, del luogo di rifugio luogo di

ſeruitù ? Poueri Principi oltraggiati,

offeſi da chi douea difenderli dall'offe

ſe,& oltraggi altrui; quanto ſarebbe

ſtato loro più ſicuro il ricorſo a bar

bari ſenza fede, che ad vn parente, ad

vn Rè Chriſtiano? Alle parole, 8 ai

lamenti aggiungeuano ancora i fatti,

ne ritrouando perſona alcuna, che a

meglio del Maeſtro d'Auis poteſſe, è

ſapeſſe mantenere in piedi i loro inte

reſſi, in cui oltre al valor guerriero; &

alla prattica delle coſe concorreuano

qualità molto degne, a lui ferono ca

po pregandolo di quello, ch'egli ſopra

modo bramaua, cioè di voler loro aſſi

ſtere, difendendoli, e proteggendoli

dalla tirannia di Caſtiglia, impiego

che l'ambitioſo volentieri accettò ,

ſperando ſotto queſto preteſto vederſi

in breue operta vina porta al Regno.

5 Non ſi paſsò per all'hora più aua

ti, ne più richieſe il Maeſtro,coprendo

ſotto le ceneri della modeſtia il fuoco

della ſua ambitione, e volentieri ve

nendo in queſto, che la guerra ſi fa

ceſse a nome dell'Infante D.Giouanni

ſue fratello prigioniero del Caſtiglia

no, di cui ſi dichiarò egli Capitano, e

Luogotenente, conoſcendo aſſai be

F ne»

-

D.Gioua

ni di Por

tugallo

Maeſtro

d'Auis

capo de ,

congiura

ds ,
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ne, che queſta voce, 8 è quello hau

rebbe accreſcito i lacci, 8 è ſe la be

neuolenza, 8 amor del popolo, per

mezzo del quale haurebbe pur final

mente colpito al ſegno del ſuo dife

i" . Si diede ordine a tutta fretta a

ar leuata di ſoldateſca per ogni par

te,& ad accendere il volgo a ſdegno, e

compaſſione ſpiegoſſi al vento lo ſten

dardo regale coll'effigie dell'Infante -

D.Giouanni circondato il collo di ca

tene, di lacci le mani, di ceppi i piedi,

rabbuffato, ſqualido, lagrimoſo chie- ,

dente mercè, & aiuto, poſcia a giuſti

ſicar la lor cauſa, 8 è darle nome non

d'offeſa, ma di difeſa, cauano fuori

vn manifeſto di tenor tale .

6 Che D-Leonora di Meneſes rapita

à forza al ſuo marito ancor viuo non

- era altrimente Regina, ne moglie del

i Rè D. Ferdinando, ma VIla". Se

º cºn vna Megera vſcita appunto da ciechi

Siurati abiſſi è duampare con le ſue dishone

ſtà , & impure fiamme tutto il Regno

di Portugallo. Che in conſeguenza »

D.Beatrice ſua figlia, come baſtarda,

non era capace di ſuccedere alla coro

na: che ſe fù giurata Regina il giura

mento non fù libero, ma forzato ; fi -

nalmente che il teſtamento del morto

Rè nó hauea forza d'obligarli ad vb -

bidire à chi non hauea ne titolo ne º

tas

-
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ragione di comandare, che eſſendo

venuto meno il Rè D.Ferdinando pri

mogenito del Rè Pietro ſenza figliuo

li", ſottentraua in ſuo luogo il ſecon

do, cioè a dire l'Infante D.Giouanni

à cauare il quale da prigione,e da cep

pi per ſolleuarlo nel trono erano in

drizzati tutti i sforzi, tutti i loro di

ſegni.

7 A ſoſtenere coll'armi queſto ma -

nifeſto, che parea loro ben fondato sù

lc ragione, ſi faceua tuttauia in Lisbo

na la maſſa della gente da guerra con

tro il Rè di Caſtiglia con gran feruo

re, parendo che il partito de congiu

rati prendeſſe di momento in momen

to maggior vigore non pure per la a

moltitudine ſenza nome, ma molto

più per i capi di fattione; trà quali né

era i vltimo Nugno Aluarez Pereira 7Nugno

fratello del priore di Crato, e nipoteº

di D. Gonzalez Pereira Arciueſcouo Peretrº

di Braga,giouane di gran cuore,d'am- vn dº ,.

mirabile auuedutezza,d'ingegno acu- prºpº

to, ſenno maturo, pronto, e deſtro della con

nell'armi, & in ogni virtù caualereſca giura.

molto compito, fondatore a ſuo tem

po della caſa nobiliſſima di Braganza,

la più chiara di Portugallo, come ve

dremo. Coſtui tutto" i ſuoi fratelli

Pietro Prior di Crato, Diego, e Fer

nando ſeguiſſero la voce del caſtiglia
F 2 ino,
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Rompe i

Capitani

di Caſti

glta.

no, ſi dichiarò per la natione, e per la

congiura, 8 a mantenere la riputa

tione del ſuo partito con vn buon nu

mero di ſoldati entrò armato nel Ca

ſtigliano per la parte d'Eſtremadura.

8 Gli moſſero ſubito contro per or

dine eſpreſſo del loro Rè D.Diego Lo.

pe Barroſo Maeſtro d'Alcantara, Don

Giouanni di Guſman Conte di Nie

bla, l'Ammiraglio Touar, ei meglio

della nobiltà di caſtiglia, offerendoli

la battaglia non lontano da Badaios 5

nella quale reſtarono i Portugheſi Si

gnori del campo con gran danno, e

maggior vergogna dei Caſtigliano trº

per la perdita della gente, e del preſa
gio che feron molti dell'eſito infelice

della loro impreſa, non potendoſi at

tendere fine molto buono, da princi

pij così cattiui. Sentì molto il Rè D.

Giounnni queſto ſiniſtro & a ſcemar

ne il diſpiacere con qualche ſucceſſo

più fortunato preſe la volta di coim .

bra in compagnia della Regina vedo

ua, e di ſua figlia con ſicura ſperanza

d'impadronirſi di quella piazza i in o

cui comandaua D. Gonſaluo Meneſes

fratello della Regina,che ſi credeua

ſtante la parentela douerli aprire in

continente la porta.

Ad ogni modo il diſegno gli andò

fallito : foſſe che il gouernatoreha

- ueſ

l
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ueſte la mira più al ben comune della

patria,che al particolare di ſua ſorel

la, è che lei ſteſſa giuſta la volubilità

del ſuo ſeſſo ſtanca di più ſeguire il

Caſtigliano ſe l'intendeſſe di ſecreto

con ſuo fratello, e'l conſigliaſſe i te

nerſi forte. Così fà che il Rè D. Gio

uanni, con ſuo gran diſguſto,ſi vide ,

caduto dalle concepite ſperanze, non

ſenza graue ſoſpetto, che il colpo gli

veniſſe dalla Regina, la quale fù cre

duta hauere ancora tenuto mano alla

fuga di D. Pietro Conte di Traſtama

ra, figlio del già Maeſtro di Santiago

D. Federico, che ribellandoſi al Rè

ſuo Signore,e cugino s'era poſto den

tro Coimbra; valſero queſti ſoſpetti

à far di maniera, che il Rè grandeme

te ſdegnato con eſſo lei la mandaſſe c& hiuſa i

vn nobile accompagnamento in Tor- "deſi

deſiglias,done viſſe qualch anno in gi; -

vna prigione honorata, e perpetuo eſi. Sº “
lio. Caſtige da lei ben meritato per lo

molto che fece ſoffrire agl'Infanti

ſuoi cognati, al marito, a Grandi del

Regno.

1o In gran tempeſta di penſieri tor

bidi, e trauaglioſi ondeggiana il Rè

D.Giouanni intorno alla conquiſta di

Portugallo. Là ſi hauea dipinta ſpedir

ta, e piana, 8 adeſſo ad ogni paſſo in

contraua boſchi di giunchi,e ſpine-ºs
F 3 che

D. Leono

ra diMe

meſes Re

gina di

TPortu-l

gallo rin
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che gli tratteneano i piedi, e gruppi

di difficultà indiſsolubili, che gli le

gauano le mani.Non per tanto recan

doſi à gran vergogna il tornar in die

tro, e'l cedere altrui per tema quel

ch'era ſuo di ragione riſoluè ciò che

doueſſe auuenirne paſſar'auanti, e ri

pendo a ſolleuati la guerra, doue non

giottauano le perſuaſioni, adoprarla

forza. Ciò riſoluto, vedendoſi alla te

ſta d'vn'eſercito aſſai fiorito, onde ſi

promettea i frutti d'una ſicura,e glo

rioſa vittoria, con diſegno di ſtringe

re Lisbona, doue il neruo de'congiu

ratif, facea forte,chiamò tutti i Capi

tani a conſiglio per intendere intorno

a queſto particolare diſtintamente il

loro parere,

11 Nelle conſulte di Stato non è

mai vn ſolo il parer di molti. La va

rietà degli affetti porta neceſſariame

te ſeco la diuerſità de'conſigli : e per

ordinario il publico bene ſerue di

mantello all' vtiI priuato. Sentiuano

molti, ch'eſsendo l'eſercito di caſti

glia aſſai numeroſo, ſarebbe tornato

più à conto il diuiderlo in più ſqua

droni, quaſi groſſo fiume in varijrus

ſcelli,ciaſcheduno de'quali poſtoſi in

torno a qualche piazza meno impor

tante, l'haurebbe facilmente domata,

e vinta, non hauendo laLui
imOl
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molte fortezze da reſiſtere lungamé

te agli aſſalti, 8 a gli aſſedij altrui:

con che Lisbona, è ammaeſtrata alle

ſpeſe altrui ſarebbe venuta al perdo

no, & al pentimento,ò aſſediata final

mente con più vigore, ſarebbe caduta

con più certezza: al contrario diſcor

reuano alcuni douerſi prima d'ogn'al

tra (coſa aſſediare queſta città capo di

tutta la Luſitania: a che perdere il té -

po intorno le membra, potendoſi di

botto all'inimico troncar il capo non

poterſi dubbitare, che la caduta di

Lisbona haurebbe portato ſeco quel

la dell'altre piazze di minor conſide

ratione:

11 Eſcr queſto aſſedio all'armica

ſtigliane più glorioſo impiegandoſi in

vna impreſa di tanto nome; eſſere pa

rimente di piu vantaggio riportando

ſi in vna vittoria ſola il frutto di mol-º

te: giuſta queſto diſcorſo, che parue

piu accertato fù toſto cinta Lisbona

di ſtretto aſsedio, aſsedio infelice, in

cui gli elementi, 8 il Cielo iſleſso

parue foſsero congiurati i danni del

la Caſtiglia. Prinsieramente ad onta »

della ſua armata, che guardaua sù

l'ancore le marine alla foce del fiume

Tago ſedici galee, 8 otto naui Portu

gheſi col fauor de venti, e della ma

rea con perdita di trè ſole di loro

F 4 pro

-

v - -e

-

-

-

a -

Lisbona

aſsediata

è

D. Gio

mannº di

Caſtiglia,
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preuidero la città di vettouaglie in

ſuo eſtremo biſogno, in guiſa tale o

che più non temè di fame : appreſso

l'utunno piouoſo, il Cielo ſtillante e

infettione, e contagi per ogni parte ,

- affliſse talmente il campo, che vi fù

giorno, che a più di ducento ſoldati

portò le tenebre d'vna ſempiterna, 8

oſcura notte.

13 Ne il volge ſolo, e la gente baſ

.. .. ſa,ma il fiore ancora degli Vfficiali, e

caſtiglia- capitani ſi vedea dar luogo alla vio

º ºrº lenza, e forza del male, numerandoſi

di cºntº tra coſtoro D.Pietro Fernandez Mae

gº º- ſtro di Santiago, Rui Gonzalez Meſ

queſto aſ- fia ſuccedutogli nell'honore per ſuc

ſedio. cedergli nel contagio, l'Ammiraglio

. . , D. Fernan Sanchez di Touar, Pietro

sº - Fernandez Velaſco, i due Maeſtri di

Campo Pietro Sarmiento, e Fernan »

Aluarez di Toleto, D.Martino di Ro

ias,8 altri molti, che renderono quel

la campagna così funeſta, che non º

oſtante la vergogna, 8 il danno tanto

> l'armata di mare, quanto quella di

terra, tentata in vano prima la forza,

dipoi la compoſitione,e l'accordo,ab

Affedio bandonata l'impreſa ſi riduſse à Siui

di Lisbo- glia ſcemata molto di riputatione, e

na ſciolto di ſoldateſca, con tanto giubilo de'

l'anno Portugheſi, che ne ferono per tutto i

1385. fuochi di contentezza, risaie
1



LIBRO SECONDO. 129

f.

il dator de'beni d'wn fauor sì ſegna

lato; non curandoſi di dare alla co

da de Caſtigliani ſu quella maſsima

di guerra, che all'inimico,che fugge

ſi deue fabbricare il ponte d'oro.

14 Correa l'anno ottanta cinque,

quando il Rè D. Giouanni intento è

riſarcire i paſsati danni, 8 è racqui

ſtar il perduro honore, faceua per

ogni parte apparecchi di nuoua guer

ra per la futura campagna,fabbricaua

naui, e galee; facea leuata di ſoldate

ica, ſollecitaua gli aiuti de confede

rati, & amici, ne laſciaua in dietro

preparamento alcuno, che ſi ſtimaſse

opportuno al buon eſito dell'impreſa.

Haueua due anni prima è ſua iſtiza,

e preghiere il Rè di Francia rimanda

to libero al Rè ſuo Padre l'Infante »

Carlo di Nauarra, ritenuto in Parigi

per le cagioni addotte di ſopra 5 onde

quel Principe à pagar parte del molto

dì che ſi conoſceua al ſuo liberatore

obligato con l'aſsenſo del Rè ſuo Pa

dre chiamaua quanti ſoldati poteua

ſotto l'inſegne per aſsiſtere al Caſti

gliano in queſto biſogno, il che fece

gli ſino al fine di queſta guerra con o

ogni sforzo, e con lode non ordinaria

d'animo grato, e riconoſcente del be

neficio.

1; Non fu però eguale à quella del
F 5 Na
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Il Rè

Tºietro

d'Arago

na ſpeſa

Sibilla ,

Fortia .

Nauarrino la prontezza di ſoccorre

re al Caſtigliano nell'Aragoneſe;ſe »

ne ſcusò egli con l'età, ch'era troppo,

auantico diſturbi che gli pullulaua

no in caſa, co gli aiuti che gli conue

niua di giorno in giorno inuiare nella

Sardegna, e nella Sicilia; doue le con

teſe, e le guerre eran diuenute quaſi

coatinue. Aggiugni che i Principi, 8

i Mouarchi non miran mai di buon º

occhio gli auanzamenti de Rè vici

ni; ſi ſtimano tanto da meno quanto

diuentano quelli dappiù . Vorriano

che il Sole della maeſtà ad agguagliar

le potenze humane,ò non ſi diſcoſtaſ

ſe mai dalla libra, è ſolamente a loro

fauore ſpandeſse i raggi. Era però ve

ro, che la caſa regale d'Aragona non

iſtaua ſenza diſturbi Haueua il Rè D.

Pietro già vecchio ſpoſato,come hab

biam detto Sibilla Fortia, giouane in

cui dalla gratia, e bellezza in fuori

non haueſti facilmente trouato che

commendare, non oſtante che haueſse

dall'altra moglie due figli, gl'Infanti

Z

D. Giouanni, e D.Martino.

16 Queſti furono i primi ſemi della

diſcordia tra l padre, e figli. La bellez

za è ſempre tiranna 3 comanda ſenza

riguardo, vuol'eſser vbbidita ſenza e

diſcrettione . Sibilla entrata nella e

i reggia non v'ammettea compagnia a

Pa
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Padrona dell'affetto, e del cuore di ſuo

marito haurebbe preteſo di padroneg.

giare i figliaſtri ancora. Coſtoro au

uezzi alle carezze, e ciuiltà della una--

dre, mal ſoffriuano gli ſtrapazzi della

madrigna; voleuano la parte, che lor

toccaua nell'amminiſtratione della s

Republica : il Rè ammaliato dal di lei

bello, per non diſguſtare la moglie, la

daua fouente contro a figliuoli, qindi

la caſa regale porea ſteccato,e lizza di -

contentioni, e di riſse; l'Infante Don D Gio:

Giouanni mal ſodisfatto del padre, Infante

ſposò non pure ſenza ſua ſaputa, ma d'Aragº

anzi contro ſua voglia (che gli deſti- na ſpoſa

naua in moglie la Regina di Sicilia ) Madama

Madama Violante figlia del Duca di Violante

Berri, e celebrenne le nozze ne ſtati figlia del

di D. Giouanni Conte d'Ampurias Duca de

ſuo cognato, che ſenza licenza del Rè Berri -

D. Pietro ve l'accolſe .

17 Fù grande lo ſdegno del Rè per

queſte nozze, diede nelle ſmanie, e ,

nelle pazzie riſoluto di prenderne º

vn'alta vendetta. Fù coſtretto nulla

dimeno dall'iſtanze de Grandi è per

donare al figliuolo, ma non volle in º

maniera alcuna perdonare al genero,

à cui tolſe coll'armi la maggior parte

del ſuo dominio, ponendolo in neceſ

ſità di fuggirſene in Auignone ſopra

vna veloce Galea, per tema di non-º
E 6 ca
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cader vittima ſanguinoſa sù gl'altari

della ſua colera: da queſt'hora in poi

non mirò egli piu di buon'occhio il

ſuo maggiore figliuolo, e per auuen

tura vna febbre, che il ritenne piu

giorni in letto in Figueras, fu acceſa

anzi dal caldo dello ſdegno, che delle

viſcere. Correa voce che la Regina »

hauendolo con incanti, e malie affat.

turato gli ſomminiſtraua ſempre nuo-.

ua materia di rabbia contro i figlia

ſtri; in fatto la maleuolenza, e l'odio

giunſe à tal ſegno, che l'Infante Don

Giouanni non vi ſi tenendo ſicuro

ſgombrò la reggia ; chiamò in ſuo

aiuto, e del Conte d'Ampurias per

ſua cagione ſpogliato de propri ſtati

gente di Francia, il che fu aggiugner

legna al fuoco dello ſdegno, 8 odio

paterno verſo di lui.

18 Il Padre à vendicarſi di tanto

Diſguſti oltraggio, gli toglie precipitoſamente

tra Pa- la procura, e gouerno della prouin-.

dri,e figli cia, carica ſolita eſercitarſi commune

in Ara- mente da ſucceſſori della corona , 5

gona. egli n'appella alla giuſtitia, che chia

mano d Aragona; è queſto vin tribu

nale, & vn magiſtrato che ha molta e

ſomiglianza con gli antichi tribuni

della plebe; la ſua podeſtà è ſuperio

re ancora alla regia, anzi non",

fine fu iſtituito , che à tener a ſegno,
-

- &

l
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se à freno l'inſolenza,e latirannia de'

Rè,& à vietar loro, che non vogliano

quanto poſſono,opprimendo gl'inno

centi, e togliendo al regno i ſuoi pri

uilegij. La Giuſtitia accogliendo be

nignamente il Principe diſredato,con

ſiderate, 8 eſaminate bene le ſue ra

gioni, il rinueſtì di nuouo della pro

cura,& amminiſtratione del regno,ſi

no a nuoua ſentenza, e riconoſcimen

to legitimo della cauſa. Così maligno

influſso di ſtelle auuerſe turbaua in

queſta ſtagione la pace comune di

Spagna.

19 Era già in punto il Ré di caſti

glia di portar la ſeconda volta in o

Portugallo la guerra a difender col

l'armi le ſue ragioni meglio di quel

che hauea fatto l'anno già ſcorſo,

quando gli fu dato auniſo,che le o

coſe di quel reame haueano grande-.

méte à ſuo pregiuditio mutata faccia.

Paſsò il fatto di tal maniera. Haueua
-

ſi guadagnato il Maeſtro d'Auis con Maeſtrº

la ſua deſtrezza, e belle maniere di d'Anis
tal ſorte gli animi,8 i cuori della no- eletto Rè

biltà, e del popolo, che non dubbita- di Portu

ua punto, che venendoſi di nuouo à galle. cº
trattati d'elegger Rè n'haurebbe , ºre 'il Rà

hauuto egli la meglio ; il perche pre- di caſti

ualendoſi della lontananza del ſuo glia nel

auuerſario, e dell'aura fauoreuole- 1385

de'
-
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de ſuoi ſeguaci chiamò in Coimbra a

conſiglio i capi de'congiurati per di

mandare il loro parere intorno a pre

ſenti affari della corona. Concorreua

no tutti in queſto, che i far fronte à

gli sforzi del caſtigliano hauean bi

ſogno d'wn capo non men ſaggio che

valoroſo, che è con la mano, e col

ſenno guidaſſe la moltitudine, la qua

le ſenza guida, e conſiglio è appunto

vn corpo ſenz'anima. -

2 o Aggiungeano che è queſto tale,

perche s'impegnaſſe nell'impreſa con

maggior caldo, e la ſoſteneſſe con º

più autorità comuen ua dar poſſanza,

e nome regale ; eſſere ſtata ſempre in

mano de popoli l'elettione de' Rè, &

à buona ragione le membra potere »

prouederſi i loro talento di capo.Co -

sì Pelagio Rè dell'Aſturia non da al

tri che da vaſſalli hauer riceuuto l'in

ueſtitura del nuouo regno, Cosi Al

fonſo primo Rè della Luſitania dalle

ſpalle de ſuoi ſoldati eſſere ſtato in

- nalzato al trono. Così Enrico padre

del preſente D.Giouanni Rè di Caſti

gira dalle ſole mani de caſtigliani ha

uer riceutita quella corona, che non

era fatta per la ſua teſta. Poterſi ad

durre infiniti eſempi in confermatio”

ne d'vna verità,che Iddio,e la natura

i ſteſſa hanno ſcritto ne petti humani,

di
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di procurarſi a tutto loro potere la o

libertà, e fuggire à tutto sforzo la e

ſeruitù.

21 Non mancauano perſone di co

ſcienza,e di lettere, che tutto ciò fon

dauano in conuenienze, e ragioni al

legando teſti, diſcifrando paragrafi,

torcendo ſenſi, interpetrando oracoli,

confondendo, e peruertendo inſieme

leggi,e coſtumi; ad ogni modo la dif

ficoltà dell'impreſa, e la grandezza e

del fatto tenea tutti ſoſpeſi, e ſopra e

penſiero. Quindi alcuni foſſe zelo, è

timore erano di parere non douerſi

togliere il regno all'Infanta D. Bea

trice: con qual giuſtitia, diceuano eſſi

può ſpogliarſi vna pupilla della legiti

ma ſucceſſione all'eredità di ſuo Pa

dre? eſſer coſa inhumana, 8 ingiuſta

il volerla priuare del ſuo diritto, te

merarial irritare le forze del più po

tente, pazzia il confidar ſouerchio di

ſe medeſimo ne miſurarſi con la pru

denza, e con la ragione. Che il Caſti

gliano prima di romper la guerra ſa

rebbe facilmete venuto ad ogni qua

lunque honorato, e ragioneuol parti

to,non così dopò d'hauerſi imbratta

te le mani del Ciuil ſangue. Finalmé

te ch'era coſa da ſauio il temporeg

giare, e per non correr burraſca te

nerſi in porto. -

2. Non
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aa Non poter eſſi contraſtar del pa

ricol Caſtigliano, per quanto foſse a

grande il loro valore hauer quello ſe

non più cuore più braccia, e mani;

per tanto tornar più in acconcio di

mandar la pace à colui, di cui né puoi

ſoftenere le forze, e l'armi. Eſser me

glio accomodarſi al pi ſente male con

patienza, che il cercar di ſottrarſi ci

periglio di peggio al futuro: qual'ha

uea giuſtitia vna guerra, in cui cer

cauaſi di torre alla legitima erede l'e-

redità ? Si guardaſſero di prouocare i

Santi del Cielo colla violenza, e col

l'ingiuſtitia,non eſſer mai ſicuro por

tar'auanti con la punta della ſpada e

quelle pretendenze, che la forza del

diritto, e della ragione tengono a die

tro. Votauano altri a fauore dell'In

fante D.Giouanni, e voleuano che ,

iuſta il primo concerto, ſi proſeguiſ

ſe l'inchieſta di cauarlo di prigione, e

porlo ſul trono: per qual cagione di

ceuan queſti Haſſi da disfare il già

- fatto. Non ſon radunate, e chiamate

al ruolo ſotto il ſuo confalone le º

ſquadre? che è non è egli il principal

germoglio del regal ſangue º non ci

peſano i ſuoi ceppi, le ſue catene ? è

- che non rompere i ſuoi legami º è che

non ſolleuarlo ſul regal trono?

23 Haueua nondimeno aſſai pochi
ſe
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ſeguaci queſta ſentenza non apparea- ,

do qual ſibertà, e aiuto poteſse dare

altrui vn'incatenato, è quale ſtrada,

e maniera ſi poteſse tenere per libe

rarlo.Si moſtraua trà queſti diſpareri,

e dibattimenti il Maeſtro d'Auiscoa

animo molto franco, ne approuandº

più queſto parere,ò quel o, daua ſe- .

ini di voler ſolo ſeguire ciò che il cº

i" commune abbracciato haueſse:

così egli mentre ſi moſtra ſchiuo,e né

curante di ciò, che ſopra ogn'altra

coſa ambiua dentro del cuore, traſse

tutta a ſuo fauore la moltitudine, che

rapita dalla ſua modeſtia,& indiffere

za a cinque d'Aprile del mille trece

to ottanta cinque nella Chieſa di San

Franceſco di Coimbra, doue ſi teneua

il parlamento l'eleſſe,el falutò Rè có

giubilo vniuerſale non pure de pre

ſenti,ma degli aſſenti, che è lodaro

no à piena bocca l'elettione,e gli giu

rarono a gara l'ubbidienza: quegl'i-

ſteſsi, che hauea ſentito prima diuer

ſamente erano i più ſolleciti a baciar

li le mani,8 è farli omaggio delle lo

ro vite,e perſone.

24 Il volgo ſempre amico di nouità

egualmente facile ad inuentare, & a

credere le fauole,e le menzogne daua

queſta; elettione non ſolamente per

canonica, 8 accertata, ma per ſanta
an
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d'Auis

Portuga
p

so,

ancora,approuata dal Cielo, profeti

zata, e predetta cò riuelationi, e pro

ill, digii. Riferiuano che in Euoravn »

, il fanciullino di non più d'otto meſi ha

Maeſtro ueua,ſolleuandoſi dalla cuna al prin

cipio di queſte turbolenze, replicato

di ben trè volte a gran voce queſte

i formali parole,D.Giouanni Rà di Por

tºgallo, quali interpetrauano eſsi è

fauore del nuouamente eletto; quaſi

non s'affaceſsero egualmente bene e

all'infante D. Giouanni arreſtato in

Dicerie

del volgo

per Rè

Toleto, 8 al Rè di Caſtiglia iſteſſo

pur così detto. Mà gli animi de' mor

tali ſognano ſpeſſo ciò che più bra

mano, e la battono col penſiero done

pendono coll'affetto; le noſtre predit

tioni per ordinario s'auuerano dopò

il fatto; d'infinite che non colpirono

al ſegno non ſi fanella: ſe qualchedu

ma a caſo non andò a voto, da fortui

to autenimento, paſſa al poſto degli

oracoli,e profetie.

25 In fatti al noucllo Rè preſo con

la nuoua dignità nuouo ardire ſi vide

toſto cinto di guardie, e di gente ar

mata, che a difenderlo, e mantenerlo

da tutte le parti del regno a lui con

correua- La Comarca degli habitanti

tra l Duero, el Mingo, che hauea ſe

guita prima la voce del Caſtigliano

non fù pigra è ſeguirla ſua,e trà bre

le
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ue poche piazze ſi numerauano in

tutta la Luſitania, che non ſi dichia

raſsero del ſuo partito. Il Re D. Giº-, ſti

uanni di Caſtiglia alla fama di queſte,"
nouità quantunquegra"
turbato non laſciò gli apparecchi di olue far

guerra, e le ſolite diligenze delle gran

moſse. Era già corredata, e poſta in s.

aſsetto l'armata di mare nelle marine

della Biſcaglia, onde puote eſsere in

breue à viſta di Lisbona;quella di ter

ra non prima del meſe di Giugno fà

piazza d'armi in Città Rodrigo;man

caua l'Infante ſolo di Nauarra, che a -

s'aſpettaua di giorno in giorno con

vn buon drappello di Nauarrini; in

tanto i capi di queſto eſercito radu

nato diſcorreuano intorno al modo,

che ſi douea tener in far la guerra. .

2 6 I più ſauij erano di parere do

uerſi sfuggire ad ogni partito il cimé.

to d'una battaglia, in cui l'impeto, e

la diſperatione haurebbe potuto pre

ualere al coraggio. Tornar più à con

tovna vittoria ſicura, ma però tarda,

ch'vna precipitoſa, ma ſoggetta a pe

ricoli, 8 incertezze. Poterſi l'orgoglio

de Portugheſi col guaſto de'capi,e e parere ,
de ſeminati facilmente domare, e te- intorno a

nere à ſegno. A che porre nelle mani teſta e

della fortuna, e del caſo quel che ſta-" .
ua meglio ripoſto in quelle del conſi-º

Rè Don

Giouanni

guerra »

al ºgo140

Rè di Por

tugallo.

glio,
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glio, e della prudéza?gli sforzi de ri

belli, e dei congiurati eſſer nel prin

cipio tutti di fuoco, con la tardanza

diuenir tutti ghiaccio; ad altri il te

dio,ad altri la paura,ad altri la ragio

ne toglie di mano il ferro. Si deſſe per

tanto luogo al furore di raffreddarſi,

al pentimento di ſottentrare,alla paſ

ſione di rauuederſi. Faceſſero rifleſſio

ne, che eſſendo morto nell'aſſedio di

Lisbona l'anno paſſato il fiore de'

ſoldati,e de Capitani non era l'eſer

- cito Caſtigliano quello di prima, ma

vn'altro compoſto per lo più di gente

accogliticcia poco prattica nel me

ſtiero di guerreggiare.

27 Finalmente conſigliauano coſte

ro,che euando pure venir ſi voleſſe o

al cimento dºvra giornata,s'aſpettaſ

fel Inſante Carlo di Nauarra, che »

non potea tardar molto a comparire

col ſuo ſquadrone. Al contrario di

ſcorreuano altri non douerſi dar tem

po alla ribellione di pigliar forza, ma

douerſi ne' ſuoi principii abbattere,e

dar atterra. Eſſer vanità lo ſperare,

che gli animi de Portugheſi rotto

vna volta il freno dell'wbbidienza, e

della modeſtia poteſſero col tempo

ſanarſi, e farſi migliori. Eſſer queſta e

vna natione di ſua natura amica di

aouità, ne con altro che con la forza

po
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poterſi ridurre à termini del douere.

Non hauer'eſſi al preſente in campa

gna eſercito giuſto, ma varie truppe

di maſcalzoni, di bricconi,di giorna

lieri più toſto, che di ſoldati; là doue

nel loro campo, che che ne ſentiſſero

i più codardi, era il fiore, 8 il nerbo

della giouentù Caſtigliana ſuperiore

molto di numero, e di valore alla s

Portugheſe. -

28 Aggiungeuano non poterſi con

buona faccia abbandonare alla diº

ſcretione de loro nemici coloro che

in Portugallo ſeguiuano la voce di

Caſtiglia: e finalmente che gli aiuti

del Nauarrino non erano di tanta e

conſeguenza, che doueſſe farſi di eſſi

gran capitale, baſtando di vantaggio

le proprie forze è vincere, e trionfa

re de loro auuerſario;à queſto partito

che pareua il più coraggioſo s'acco

ſtò il Rè; foſſe maluagiti di deſtino,

è voler del Cielo, che la ſuperbia, e

l'orgoglio di quella natione abbatter,

voleua; marciò l'eſercito di Caſtiglia

da Città Rodrigo verſo quella comar

ca di Portugallo, che chiaman Vera,

con diſegno di sforzare il nemico ad

vna giornata campale. Nel viaggio

preſe cillorico: diede i borghi di Co

imbra al ſacco prima, dipoi al fuoco 3

fè per tutto danni, e rouine, finche
t ai v1
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à viſta dell'inimico in vna aperta, e ,

ſpatioſa pianura piantò le tende .

29 Haueuano i Portugheſi fatto al

to in vn luogo anguſto, che hauendo

l'vno, e l'altro fianco difeſo da preci

pitoſe, e ſcoſceſe balze non hauea ,

più d'vna ſola apertura all'oppoſto

piano,onde poteua eſſere incalzato,è

tenuto dietro Eran due mila,e ducé

to caualli, e diece mila fanti; numero

al Caſtigliano aſsai diſuguale ; ma il

numero nelle guerre più d'una volta

equiuale al Zero,e nen da la vittoria,

ma l'impediſce. Preualgono a molti

ſouente i pochi, e doue ſon più brac

cia ſon meno cuori - Piantate le ten

de il Rè D. Giouanni di Caſtiglia ad

ordinare le ſquadre ſi fà condurre

nella campagna; il conduceuano sù

le ſpalle i ſuoi in vna militare, e ric

caſeggia non gli permettendo la fiac -

chez a delle ſue forze il caualcare ;

aſsegnata la vanguardia, e la retro

guardia è ſuoi capitani, ſi fermò egli

nel corpo della battaglia, i fianchi

della quale veniuano difeſi da due ale

di caualeria guidate da Grandi del

Regno, che gli teneuano compagnia a

aiuti che mentre ſi combattè non fu

rono di profitto a cagione che la

ſtrettezza del luogo li tenne a ba

a .

Et

(
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3e Et è queſto vn de principali er- Battaglia

rori d'un Capitano iuiordinare la "i

zuffa,doue né ha luogo da azzuffarſi " º

la ſoldateſca.Fù impoſta à D.Gonfal- bº

uo Nugnex di Guſman Maeſtro d'Al-º caſti

cantara il condurſi per alcuni ſtretti º

ſentieri dietro le ſpalle dell'inimico a "
fine d'impedirli la fuga, e la ritirata: gheſi.

gran confidanza, è a meglio dire gran

temerità, e pazzia ſcordarſi affatto,de

gli euenti della guerra, che non ſonº

mai così certi, che non ſiano ſoggetti

a mille mutationi. Non è la vittoria

compagna giurata di queſti,ò quelli,

ma libera nel ſuo volo, doue non ac

cenna,ſouéte piega. I Portugheſi dal

l'altra parte all'arriuo dell'inimico

poſero ancor'eſsi in ordinanza le lo

ro ſchiere,e trà per l'anguſtie del luo

go, e per la pochezza della gente

formarono due ſoli ſquadroni, il pri

mo de quali era guidato da Nugno

Aluarez Pereira Conteſtabile di Por

tugallo, portato, e ſpinto dal nuouo

honore a nuoue prodezze.

31 Del ſecondo ſi preſe la condotta

l'iſteſso Rè,che à valerſi del vantagio

del ſito non ſi moſse dal primo poſto

ſe non quanto ſtimò baſtante à rice

uere l'incontro degli autierſarij con

più franchezza. Con che vennero i

Caſtigliani sà la certezza della vitto
-

r12
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ria a rinchiuderſi da per ſe ſteſsi nel

l'anguſtie che furono poſcia loro tan

to dannoſe. Era il giorno che và aui

ti all'Aſsontione di Noſtra Signora ,

al Cielo, e perche l'hora era alquan

to tarda, e l'eſercito di Caſtiglia dal

lungo viaggio ſtanco,i"
molti a buona ragione douerſi diſteri

re per lo ſeguente giorno il combat

timento:perche diceuano eſsi,ò l'ini

mico vorrà aſsalirne da per ſe ſteſso,

e ſpingendoſi auanti perderà l'auan

taggio del ſito, che l'aſſicura, è ſtarà

fermo nel primo poſto, e darà luogo

a noſtri di riſtorar col ſonno, e col

cibo le forze, onde allo ſpuntare del

l'Alba ſaran più franchi a combatter

lo,e ſuperarlo -

32 Era aſsai buono queſto còſiglio,

e l'haurebbe ſeguito il Rè, ſe la gio

uentù troppo ardente preuenendo gli

ordini, 8 il comando ſenza volire il

ſuon delle trombe non ſi foſse impe

gnata nella battaglia, aſsalendo con

più ardir che conſiglio il nemico nel

proprio poſto. Fu di meſtiere ſeguirla

per non laſciarla pericolare, e perire

affatto,come ben meritaua la ſua bal

danza. S'attaccò dunque la zuffa alla

diſperata con pari ardire con ardor

pari.Stimolaua gli vni la brama, 8:

il deſiderio di dominare, gli altri il

-

-
ti
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timor di ſerttire ad vna natione odia

ta, e ſtraniera rende a feroci le ſaette,

e gli ſtrali portarono volando per l'a-

ria sù le loro ferrate punte le prime

, ferite, le prime morti 3 s'affaticauano

le ſpade a tutto sforzo per le ſecon

de; fermi tutti di piè, di cuore,mena

uan ſolo gagliardamente le mani, ei
ferro." inſieme caualli , e ,

fanti, fanti, e caualli ſtendeano al

ſuolo; correa il ſangue per ogni lato,

e le Parche à troncar'il filo di tante a

l vite mortali ſi dauan fretta.

33 Il Rè di Caſtiglia dalla ſeggia,

in cui ſtaua aſsiſo a viſta di tutti ani

inaua a gran voce i ſuoi. Sù miei fe

deli, sù valaroſi, chi v'arreſta ? chi vi

trattiene i caſtigate, punite la fellonia

diqueſti ribelli, che inuolano a voi la

i" ria, à me la corona intendano che

abbiamo ſenſo da riſentirci, che ,

habbiamo cuore da vendicarci: rom

petela qual branco de forſennati, che

diſperando di poter viuere attendono

- dalle voſtre mani vna morte honeſta:

Animati i Caſtigliani da queſte voci,

incalzauano i Portugheſi con tanto

sforzo, che ſi vedeuano già già in

punto di piegaree di volger faccia 5

quando accortoſi del pericolo il nuo

suo Rè à tutta fretta col ſuo ſquadro

. zae agguerrito ſi ſpinſe auanti, & al

G 2a ii
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zando la voce in guiſa, che eſſer po

teſſe da tutti vdito, i timidi, e gli

ſmarriti così ripiglia.

34 Quì ſtà il Rè voſtro, ſoldati, do

ue n'andate ? ſiete quì venuti a vince

re, od'à fuggire ? chi vi caccia? chi vi

ſpauenta ? non ſon per auuentura co

ſtoro quei che tanto bramaſte d'ha

uer incontro? quando ancor vogliate

fuggirli non v'è permeſso, l'hauete »

egualmente a fronte, è dietro le ſpal

le; biſogna vincere, è ver morire 5 di

che temete? a valoroſi, 8 a forti ogni

coſa è piana; incalzate, ferite, volge

te a voſtri nemici non le ſpalle, ma il

volto, e'l ferro;date à diuidere che né

m'hauere fatto voſtro Rè per iſcher

no, e per abbandonarmi nel maggior

vuopo: mi per ſoſtenermi nel regal

trono, in cui m'hauete innalzato ad

Pittoria onta del mondo tutto. I Portugheſi è

de Portu queſte rampogne,diuenuti in vin trat

gheſi, e , to da conigli, e da lepri braui leoni,

rotta del ripigliano il coraggio,e voltata faccia

caſtiglia- caricano i Caſtigliani con tal vigore,

ni. che li coſtringono loro malgrado è

ceder loro non pure il campo,ma la a

vittoria e -

35 Si danno diſordinatamente alla

fuga, ma ne pur tanto è loro conceſ

ſo, impediti dall'anguſtie de luoghi,

e dall'imbarazzo dell'armi nel tentar

-
-

di
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di fuggire caggiono morti coſa è cre

derſi aſſai difficile: non ſapreſti ſe in

queſta zuffa foſſe maggiore il numero Numan,

de gli veciſi, è de gli vcciſori i capi di morti

dell'eſercito caſtigliano auanti à gli dell' eſer

occhi del proprio Rè,amando meglio dire di

la morte, che la vergogna, reſtarono caſtiglia.
per la maggior parte diſteſi al piano; g

i più braui ſoldati all'eſempio de Ca

pitani danno anzi al ferro la gola,che

i piedi al corſo. Si fa il conto che de'

Caſtigliani non meno di diecemila ne

reſtarono morti, e trà eſsi i più ag

guerriti, e per valore, e per ſangue i

più ragguardeuoli:quì caddero a gran

dolore di tutta la Spagna , D. Pietro

d'Aragona ſiglio del Conteſtabile di

caſtiglia,D.Giouanni figlio di D.Tel.

lo, D. Fernando figlio di D. Sancio,

a mendue cugini del Rè D.Giouanni,

1D. Diego Manrico Adelantado di ca

ſtiglia, il Maeſtro di Campo Carri

glio, l'Ammiraglio del mare D. Gio

uanni di Touar ; i due fratelli di Nu

gno Pereira, Pietro Aluarez Maeſtro

di Calatraua, e D. Diego che con ,

maggior fede, e minor fortuna di Nu

gno ſeguirono la voce del Caſtiglia
inC e

36 Oltre a coſtoro molti altri capi

di primo grido caddero eſangui, e trà

eſsi Giouanni di Roia Borgognone,

G 2. Aº
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Ambaſciadore del Rè di Francia, Ca

ualiero non meno illuſtre per nobiltà

che per valore, e per ſenno : e che ci

efficaci, e viue ragioni hauea diſſuaſo

l'attacco. Il Rè D.Giouanni veduta ,

irreparabile la ſconfitta de' ſuoi, ca

uando forze dalla fiaccheza monta

to vn veloce cauallo camminò tutta

la notte ſenza darſi mai poſa, ſin che

giunſe à Santaren città diſcoſta dal

luogo della battaglia dodici leghe » :

donde il ſeguente mattino in vina »

barchetta ſi conduſse per lo fiume Ta

go all'armata di mare, che aſsediaua

Lisbona, e date le vele a venti giunſe

con eſsa ſano, e ſaluo in Siuiglia co

uerto tutto di triſtezza, e di duoloi5

diuiſa, e veſte che continuò più d'vn'

anno in memoria di sì grande diſgra

tia; il riceuerono i Siuigliani con la

grime d'allegrezza, e di duolo è vin

tratto, di duolo per la ſconfitta, d'al

legrezza per il ritorno -, -

3, sarebbe ſtato queſto infortunio

molto maggiore ſe non ſopragiunge

ua la notte, che diede facoltà a molti

di porſi ſotto la ſua ſcorta in ſicuro :

trà queſti furono coloro, che s'acco

ſtarono al Maeſtro d'Alcantara ; lo

ſquadrone del quale non oſtante la s

rotta de gli altri, tenutoſi vn pezzo

forte ſi ritirò alla fine con poco dan

no ; e quelli che per diuerſe ſtrade
sºv a
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s'vnirono all'Infante di Nauarra, il

quale in té po della battaglia entrato,

armato da vin'altro lato nella Luſita-.

mia, ſe non fù a tempo di meſchiarſi

co” combattenti fù bene à tempo d'ac

cogliere i fuggitiui : oltre à queſti

molti altri ancora , a quali l'oſcurità

della notte ſcemaua la vergogna, S.

accreſceua la tema;buttate l'armi,e º

gli ſcudi a fuggire con maggior fret

ta ſenz'ordine, e ſenza guida ſi ricon

duſsero alla rinfuſa nella Caſtiglia.

38 E queſta fù la giornata tanto fa

moſa d'Aliubarotta, così detta da e

vn picciol villaggio di queſto nome º

preſso il quale ſeguì picciolo per l'an

guſtia del luogo, ma però grande per

la grandezza della vittoria, in cui la

natione Portugheſe a ſuo grand'ho

nore trionfò della caſtigliana, a ſegno

tale che n'ha celebrato ſino a que

ſt'hora, e ne celebrarà ſin che haura Allegrer

fiato con allegrezza, e con plauſo la za de ,

rimembranza ; montaua ogn' anno Portugh

in quei primi tempi ſu'l pergamo il ſi per la

dicitor Luſitano, e quanto con lodi vittoria

magnifiche, e glorioſe millantaua il d'Aliu

valor de' ſuoi, el ſolleuaua alle ſtelle barotta,

altrettanto con parole d'ignominia,e

di vitupero prouerbiaua la codardia

del nemico ſuillaneggiandolo, e mot
teggiandolo 5 applaudeua litto e fe

G 3 iteg
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ſteggiante, a cotali detti il popolo

tutto, e con fiſchiate, e riſate più da

teatro, e da ſcena, che da luoghi pij,e

religioſi facea rimbombar il tempio 5

diſſolutione, & vſanza veramente in

degna di Chriſtiani, e ch'altra coſa -

non può ſcuſarla che quel naturale »

affetto, che habbiamo tutti alla liber

tà della patria, ch'eſſi con tal vittoria

hauean guadagnata.

39 Ma come ſiamo tutti commune

mente del noſtro honore geloſi,non

fu mai poſſibile , che i caſtigliani

voleſsero confeſsare eſsere autenuta

loro cotal diſgratia per lo sforzo, ò

valore de' Luſitani 3 ſtettero ſempre

faldi nell'accagionarne piu toſto la

ſtanchezza, e fame dei ſuoi, che di

cammino, e ſenza ne pure riſtorarſi

col cibo a diſpregio dell'inimico, e

confidanza di ſe medeſimi attaccaro

cagioni no il fatto d'armi, i piu auueduti, e

della rot- di coſcienza piu tenera riportauano

sa de ca- le cagioni di queſta rotta a principij

ſtigliani piu ſecreti, & a giuſti giuditij di Dio,

. chiamandola caſtigo euidéte del Cie

lo contro coloro, che nel principio di

queſta guerra a pagare la ſoldateſca

haueano ſpogliato il ditotiſsimo te

pio della Madonna di Guadalupe de

ſuoi piu pretioſi arredi e doni, de qua
li la pietà de fedeli Phaeuai".

all
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dantemente arricchito, onde afferma

uano, che la Vergine glorioſa vera e

Pallade dell'empireo, giuſta la pre

dittione d'alcuni, con mano forte, e -

generoſa in difeſa della ſua caſa ha

uea rotato l'haſta, e la ſpada contro i

ſacrilegi.

4o Et è benche ſappia, & intenda il

mondo, che gli ecceſsi commeſſi con

tro l'honore , e riſpetto douuto alie

(Chieſe , & alle coſe ſacre ſono ſtati

ſempre ſeuetamente da Dio puniti; e

che le ſpoglie, e le rapine de luoghi

pij non ſon guadagni, ma perdite, e -

danni de rapitori. Hor dopo vna »

vittoria sì ſegnalata non reſtò in Por- ,

tugallo palmo di terra, che non ſi deſ- Rè di Por

ſe tretta ad arrenderſi al vincitore » . tugallo

Santaren, Braga, Braganza, la Guar- ricupera

dia, e qualunque altra piazza, e città tutto il

hauean ſeguita la voce del Caſtiglia- Regno,

no non prima nºvdirono la ſconfitta,

che m'abbandonarono il partito ; con

che il nuouo Rè della Luſitania di

ſpoſe,8 incamminò così bene la ſua e

facenda,che puotè laſciar a ſuoi ſuc

ceſsori ſtabile, e ferno vu regno, al

l'acquiſto del quale non haueua egli

diritto,e ragione alcuna; tāto vale ſo

uente nelle coſe di guerra vin cuor ri

ſoluto, e ne giochi della fortuna e

l'ardire,e'l ſenno,

G 4 41 Ne
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41 Ne fù ſola queſta tempeſta, che

ſolleuata à danni della Caſtiglia hor

ribilmente la ſcoſse, ſoffiò dal Setten

trione vn'altra procella, che tutta è

Puea ridurla a niente s'adoperò. Riccardo

d'Alen- Duca d'Alencaſtro figlio del Rè d'In

eaſtro sºv, ghilterra sù l'antiche pretèſioni delle

nºſce col corona di Caſtiglia, che ſtimiaua »

Rè di Por. duuuta à ſua moglie, entrato in lega

rugallo col Portugheſe,che a ſtabilirſi meglio

contro nel regno bramaua l'emolo ſuo ſot

caſtiglia, terra con vna poderoſa armata à ven

ti ſei di Giugno del mille trecento ot

ta ſei approdò a Corugna porto prin

cipale della Galitia, doue fatte pri

gioni ſei galee Caſtigliane poſe in s

terra mille, e cinquecento caualli, &

altrettata arcieri: no puotè sforzar la

villa attaccata al porto difeſa con a

gran valore da Fernan Perez d'An

drada ſuo gouernatore: preſe nulladi

meno più d'wna piazza in quella co

marca,doue la città iſteſsa di Compº

Pº 3 ſtella capo, e metropoli di quel regno

netla Ga- gli ſi rendè ſe à forza, è di propria
litia, voglia non ſaprei dirlo. . . .

4. Oltre à ciò molti Signori princi

pali di quel diſtretto da ſtendardi Ca

itigliani ferono paſsaggio è gl'Ingleſi;

perſuaſi douere in breue il Rè Don

Giouanni perduto il regno; facean

mercato della lor fede, vendendola

- quan

Prende ,

alcune e

f
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quanto più per tempo più cara. Dili

genza che ſpeſso a molti fà di gran

diſsimo danno, mentre hauendo tra

diti i primi padroni, reſtarono in ſec

co per non hauer fauorito la fortuna

i ſecondi - Sollecitauano i Portugheſi

à tutta iſtanza gl'Ingleſi, perche con

giunte inſieme le forze, e l'armi mo

ueſsero al Caſtigliano vinitamente la

guerra a cacciarlo dal ſuo reame. A

queſte preghiere il Duca d'Alencaſtro

abbandonata la Galitia paſsò nella e

Luſitania : buttò l'ancore alla foce »

appunto del fiume Duero, e nella cit

tà di Porto s'abboccò col Maeſtro

d'Auis al preſente Règiuraro di Por

tugallo : l'abboccamento fà molto

lungo, e la materia de'lor diſcorſi fù

per lo più la maniera di far la guer

ra, & i patti della loro confederatio

ne- o -

43 Haueua il Duca condotto ſeco

dalla Guienna D. Coſtanza ſua mo

glie,D.Catariaa ſua figlia, e due altre

ſue figliuole del primo matrimonio, Filippa

D.Filippa, e D.Iſabella; di queſte , figlia de

trè la Filippa fù deſtinata moglie del liuca ſpo

luſitano, quando però il Pontefice º ſata dal

Vrbano haueſse con eſso lui diſpen- Rè di po

ſato nel voto di Caſtità, che come s i

Maeſtro d'Auis all'wſanza de Caua

lieri di Calatraua giurata haueuaido

e G 5 uea
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ueano eſsere queſte nozze il legame

più forte, e ſodo della lega di queſti

Principi trà di loro, i quali non dub

bitando punto della vittoria s'haue

uano già diuiſa la preda in guiſa, che

toccando all'Ingleſe la maggior par

te, e s'intitolaua di preſente Rè di

Caſtiglia, e ne diuoraua trà breue il

Regno,con promeſsa al Portugheſe »

di dargliene alcune piazze fituate a

confini di Portugallo per maggior

grandezza,e ſtabilimento del ſuo rea

rme,e ricompenza delle ſpeſe, e delle »

fatighe di quella guerra, che douea a

farſi col Caſtigliano a profitto ſolo, e

vantaggio del Duca Ingleſe. Così ſi

moſtrauan queſti liberali degli altrui

beni, offorendo,e donando quello,che

non eran mai per hauere -

44 Non ſi vide mai la Caſtiglia a ri

pentaglio maggior di queſto, abbat

tuta, vinta, e depreſſa per la rotta e

d'Aiiubarotta,ſenza che le foſſe ne s

pnr lecito di reſpirare, ſi vedeua co

ſtretta di tener faccia alla potenza a

di due Regni trà loro vini:i, baſtando

appena a far reſiſtenza ad vn ſolo; i

Santi del Paradiſo le porſero pietoſa

mente la mano, e dopo hauerla leg

giermente percoſſa la liberarono al fi

ne con modo marauiglioſo dal ſoura

ſtante periglio. Attaccoſſi all'eſercito

- In
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;

;

Ingleſe vn contagioſo malore cagio

nato dall'infettione dell'aria, e dalla e

ſtranezza del clima, sì fieramente,

che in breue più della terza parte ne

diede à morte : ciò baſtò perche gli

altri abborriſſero vina militia,che ha

uea ſeco con poche palme tanti ci

preſsi; e per non reſtar cadaueri eſan

gui in paeſi ſtranieri penſaſſero per

tempo al ritorno ne prorpij, tanto

più volentieri, quanto che il Caſti

gliano offeriu a loro partiti d'aggiu

ftamento, a quali veniua loro in ac

concio il porgere orecchio.

45 A dunque che che ne pareſse al

luſitano, che ne fremaua di rabbia ,

dopò molte ambaſciate,e dibbattimé

ti ſi poſe fine all'hoſtilità,e ſi conchiu

ſe col Duca d'Alencaſtro vna ferma

pace ſotto queſte conditioni. Che D,

Coſtanza moglie del Duca, e figlia -

pace fr.

il Rè d

Caſtiglia

del Rè D.Pietro s'aſterrebbe per l au- e 'l Duca

uenire dal titolo di Regina di Caſti- d'Alenca

glia ſotto la ricompenza di Guadala- ſtro

fciara nel Toletano, e di Medina del

Campo, 8 Olmedo nel Caſtigliano

con vna penſione di quaranta mila e

fiorini ciaſchedun'anno. Che D. Ca

tarina ſua figlia ſi mariterebbe al

Principe D. Enrico futuro erede del

Regno con dote aſsignatala dal fuo

'cero di quattro piazze principali »

- G 6 C100.
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cioè di Soria,d'Atienza,d'Almazan,e

Molina,onde la corona di Caſtiglia - ,

ehe deponeua la madre paſsaua nella

teſta della figliuola. Che al Duca a s

titolo delle ſpeſe fatte in queſto ap

parecchio di guerra ſi sborſarebbe di

preſente ſeicento mila fiorini, ſomma

nel vero aſsai grande, ma era di van

taggio maggiore il bene della quiete,

e pace del Regno,che con eſsa ſi com

praua. -

46 Le querele, 8 i lamenti del Rè

di Portugallo per queſto accordo non

D-Enrico

Principe

di Caſti

glia ſpoſa

D.Catart

ma d'In

erano leggieri; ſi chiamaua tradito dal

ſuocero, burlato da gl'Ingleſi, abban

donato da tutti; all'incontro il Duca

ſi querelaua di lui moſtrando di ſen

tir molto, che ſenza aſpettar la diſpe

ſa del Santo Padre haueſse conſuma

to il matrimonio con la ſua figlia Fi

lippa. Ma le coſe non erano più in º

termine di riuolgerle, e diſtornarle - 5

biſognò al Portugheſe mordere il fre

no. I Capitoli della pace trà le due

corone di Caſtiglia, e d'Inghilterra »

furono a grand'allegrezza fermati,

ghilterra,

iurati, e publicati in Baiona, villa a

confini di Francia, doue da Porto di

ſguſtato col genero s'era condotto

l'Ingleſe. Ma le ſponſalitie del Princi

e D. Enrico con D. Catarina ſi cele

brarono in Palenza con magnificen
- a

N - - 4a2

,
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«a, e pompa regale: non ſi venne però

alla conſumatione del matrimonio è

cagione della diſuguaglianza dell'età

de due ſpoſi, non oltre paſsando lo

ſpoſo i diece anni, là doue la ſpoſa ha

ueua già compito il decimonono; di

ſuguaglianza ſoggetta per ordinario

à diſturbi, e diſordini non leggieri;

eſsendo regola più accertata, che il

marito ne matrimonij ſia ſempre di

qualch'anno ſuperiore alla moglie.

47 Si coſtuma ſino a dì noſtri nel

l'Inghilterra, che il primogenito di

quel Rè,ſin dalla Culla, venghi ono

rato col titolo di Principe di Gales,

quaſi non ſia conueniente,che chi na

ſce all'imperio, 8 al principato, non

ne pigli fin dalle faſce l'inueſtitura al

l'iſteſso modo il Rè D. Giouanni nel

dì delle ſponſalitie di ſuo figliuolo col

conſenſo de' Grandi del ſuo reame »

determinò, che il primogenito di Ca

ſtiglia da indi impoi prendeſse il no

me di Principe dell Aſturia, e godeſse

de' Stati di Baeza,e dell'Anduſciari il

che per molti anni ſeguenti paſsò in

coſtume : e tal fine ſortirono le preté

ſioni, e gli sforzi degl'Ingleſi nella

Caſtiglia, quali terminati felicemente

ſi venne dall'armi alle corteſie; il Rè

D. Giouanni donò alla Ducheſsa Co

ſtanza, oltre il conuenuto la città

- - - - - - -- d'Hue
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d'Huete, e con magnificenza propria

d'vn Re arricchi il Duca ſuo marito

d'vn nobiliſsime preſente di vaſcella

menti, 8 arredi di gran valore, rice

uendone in contracambio vina corona

d'oro maſſiccio, in cui la materia era

di gran lunga ſuperata dall'artificio -

48 Chi prefentola da parte del Du

ca al Rè D. Giouanni con ambaſciata

eorteſe ſignificolli, che poſto, che il

Duca ſuo Signore gli cedeua il rea

me, era ben douere gli dona ſse anco

ra quella corona,fatta da lui lauorare

à fine d'incoronarſene, e chiarmar Rè.

Haarebbe bramato il Duca d'Alenca

ſtro abboccarſi in Baiona col Rè Don

Giouanni con diſegno di ritirarlo, e

di diſtaccarlo dall'amicitia di Fräcia,

e grandemente me lo pregò.Ma ſcuſof,

ſene il Caſtigliano con la difficoltà

del viaggio, e coll'ordinarie ſue indi

ſpoſitioni, che non gli concedeano

l'andare attorno. Ciò ſi diceua in pa

lete, ma le più vere cagioni del non

andare erano gli oblighi troppo viui,
con che ſi riconoſceua tenuto alla co

tona di Francia, con la quale non do

ueua in conto veruno, ſe non voleua »

eſser chiamato ſconoſcente, 8 ingra

to, romper la guerra; il Duca chiari

toſi finalmente di non potere in que

ſta parte profittar molto, diede le vele

artita

iel Duca

i Alenca.

ºro da

segna
à ven
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à venti, 8 i remi all'acque, laſciando

libera la Caſtiglia da quel timore ,

che sì nella ſua venuta la trauagliò

49 Reſtaua pur'anco in piedi la ca

gione della guerra in Portugallo: e

perche nella pace, 8 aggiuſtamento

conchiuſo pochi meſi prima col Duca

Ingleſe ſi conteneua vna clauſula, in

cui diceuaſi, che gli aderenti dell'wna,

e dell'altra parte ſe foſse ſtato loro in

piacere haueſsero luogo nel concer

tato furono mandati ambaſciadori i

quel Rè per intendere da lui qual foſ

ſe la ſua intentione intorno a queſto

particolare.Souente la ſouerchia pro

ſperità confonde la mente, e perturba

il ſenno, è ſegno tale, che ancora i più

ſauij vbbriachi di ſua dolcezza ſi

ſcordano affatto quelle vicende,che º

ſono così congiunte alle coſe humane,

com'il fluſso, e'l refluſſo all onde del

mare, riſpoſe dunque il Portugheſe »

con arroganza a gli Ambaſciadori,

non voler egli col Caſtigliano altra

pace,ò tregua,che quella che gli hau

rebbe portato in caſa vna riſoluta, e

compita guerra.
-

5 o, Ripigliollo acerbamente à que

ſte parole Fiat Ernando d' Illeſcas

Franceſcano religioſo di ſana mente,e

ne gli affari di Stato di gran deſtrez

za, vno del numero degliani.
- - Q -

Fratº Er

nando d'

Illeſcas

Fraceſca

no amba

ſciadore

al Rè di

Tortu

gallº -
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dori, e'l fè auueduto con ſaggio auui

lo, ch'egli corriſpondeua aſſai male è

benefici; da Dio riceuuti ſe vſaua del .

la vittoria, non à profitto,ma a danno

de' ſuoi vaſſalli. Si ricordaſſe quel

eh era ſtato poco prima, quel ch'era ,

all'hora; non conuenire ad vn ch'era

ftato pigliato da Dio per la cima de'

- capelli, come ſi ſuol dire, e poſto ſu'1

ottiene a trono,inſurperbire,e renderſi indegno

da lui la degli aiuti, e fauori del cielo; in fine

tregua lo ſtrinſe sì viuamente, che gli fe giu

sare vna tregua di ſei meſi, la quale

pertaltra ſtrada ſi allungò poſcia è ſei

anni. Et hauean pur troppo biſogno

anendue i queſti Rè d'applicarſi di

propoſito a rimediare a diſordini de'

l lor regni,che le conteſe,e le guerre º

portano feco; il che ferono eſſi giuſta

ºarſ Fer-lor poſsa geperche la"
ºando di dal ſeruigibt è vno ſprone acuto del

Villa Garſuddictai ben ſeruire, il Caſtigliano

ſia fatto “in luogo di Pietro Nugnez dichiarò

Maeſtro Maeſtro di Santiago Garſi Fernandez

di Satia- di Villa Garſia, caualiero per ſangue

s a º nabile, e per valore famoſo.

- - s . Il Portugheſe ancor egli creò

l - Conte di Barcelos il ſuo Conteſtabile

Nugne Nugno Pereira,la cui deſtra, e valore

pereira , gli haueua fermata ſul capo la coro

conte di na,e ſtabilito lo ſcettro in mano. Ma

Barceles. prima, che la tregua tràresus" 2 e

- - La

s .
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Caſtiglia ſi publicaſse, accaddero nel

lº Nauarra,e nell'Aragona nouità de

i" d'eſser ſapute, differite finº a que

'hora per non interromper le coſe

della Caſtiglia, adunque il primo di

dell'ottanta ſette, giuſta il computo

più ſicuro del Mariana, che fù giorno
Morte di

di Martedì in Pamplona reggia della carlo sº -

Nauarra mori bruciato in vn viuo ºmº º

incendio il Rè Carlo Secondo ſuo Rè, ºr

la diſsolutezza della ſua vita ne' pia-º º

ceri, e guſti del ſenſo l'hauea logora

te, e guaſte le forze a ſegno tale, che è

ripararne in qualche maniera il dan

no, gli era di meſtieri per conſiglio di

medici coprirle membra dal capo, a e

piedi di panni lini inzuppati, 8 im

mollati nell'acqua vita,8 in altri ful

furei, e bituminoſilicori ; il famiglio

che'l richiudeua trà queſti inuogli

nel cambiarli vna ſera a lume di can

dela l'wſate tele, ritrouò il nodo, che

le ſtringeua sì pertinace, che non me

no di quel di Gordio gli ſembrò diffi

rile à ſurlupparſi. . . . .

5 º Non haueua egli alle mani la a

ſpada del Gran Macedone: quel ſolo

nque, che gli tornaua in acconcio

1387.

sv'applicò il fuoco della candela 3 di

gratiatiſſimo aumenimento; compartì

ſubbito il filo acceſo all'ente, e diſpo

aſte tele le ſuefanierº"ve

- , - o

-v . v
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- -

locità, che in minor tempo ch'io non

ragiono fi vide il miſero Rè circonda

to da tante fiamme, quante baſtauano

appunto è ſmorzar quelle di ſua libi

dine, poco gioaolli il gridare,e'l chie

dere aiuto ; l'elemento del fuoco è vn

moſtro, che non laſcia gran tempo è

conſigli, è prouedimenti i conſumato

il meſchino da quel viuo inferno, che

lo bruciaua, fù coſtretto a perdere in

vn'iſtante la vita, e'l fiato,& à confeſ -

far ſuo malgrado,che la vita humana

per più d'un capo da vn filo ſolo ſpeſ

fo dipende. Se qualche lagrima di do

lore, e di pentimento non gli eſtinſe a

gli ardori del fuoco eterno ei paſsò

velocemente da fiamme à fiamme dal

le temporali alle ſempiterne,

53 Gli ſuccedette nel Regno, ma a

carlo non ne viti; gl'Infante Carlo ſuo pri

rerzo Re mogenito, Terzo di queſto nome,nel

di Na- la Nauarra, giouine liberale, corteſe,

aar, , affabile, e di maniere così gentili, che

ſuccede o gli guadagnarono il ſopranome di no

bile, ſopranome nel vero degno d'vn

Rè, le cui attioni deuono tutte ſpira

re nobiltà, e grandezza. Era coſtui

grand'amico del Rè di Caſtiglia, la s

di cui ſorella Eleonora ſpoſato haue

ua; qual ſe ne foſſe però la cagione ,

(che cagioni di diſguſti, e di ſconten

tenze tra mogli, e mariti non mancan

nel Regno

al Padre

detto il

Aobile.

mai)
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mai) non paſſaua trà due molto buo

na corriſpondenza. Haueua di lei il

Rè ſuo marito cinque femmine, Gio- Figlie di
uanna, Maria, Banca, Beatrice, Iſa- carlo.

bella, che quaſi cinque luminoſe, 8.

ardenti ſtelle illuminauano il Cielo

della ſua Corte, la doue i due Infanti

Carlo, e Luigi loro fratelli, appena e

nati, dalla culla alla tomba eran corſi

à volo. Accadde che ad abboccarſi colºſº

Caſtigliano il Nauarrino paſsò in ca-ºfº

ſtiglia, il ſeguì la Regina, ſotto colo-gº º º

re, che maltrattata da vma indiſpoſi-º-

tione aſsai lunga, haurebbe riceuuto ºlºgº

per auuentura dal Cielo natiuola ,

ſanità. Si videro i due Rè con dino

ſtrationi di ſtraordinario affetto in-,

Calahorra, & in Nauarrete, doue ri

nouarono trà di loro l'antica buona

corriſpondenza. -

4 Nel ritorno chieſe la Regina con

iſtanza grande al marito di poterſi

fermare appreſso di ſuo fratello qual

ch'altro giorno. Ottenuta la gratia

- e

Regina di

.

più non ſi diſponeua al partire, laſcia- pºi ſi fer

idofi intédere, che haurebbe fatto vo- ma ap

lentieri va perpetuo diuertio da ſuo preſso il

r: ºrº Egli però che di buon cuore fratello.

l'amaua non ſoffrendone più l'aſsenza,

manda ambaſciadori al cognato, per

che gli rimandi la moglie, dopo due
anni di lontananza. Èſſerella la dio

i ner

-



1 64 PARTE SEST A

Ne vuol

ritornare

al marito.

mercede già ſana,ne potere, ſenza in

gannare la ſua coſcienza, viuer tanto

tempo ſeparata da ſuo marito; aſpet

tare da lei il Regno, oltre alle femmi

ne,qualche maſchio erede, e ſucceſſo

re della corona; non douere defrauda

re le ſperanze de' ſuoi vaſſalli, ch'era

nº di ciò ſopramodo deſideroſi. ag

giungeuaſi douer egli riceuere la co

rona regale, cerimonia,e ſollennità nas

ad altro fine mandata in lungo, che ,

i" celebrarla vnitamente con eſſo
tI -

ss Parue al Rè D- Giouanni la di

manda del Nauarrino ragioneuole, e

giuſta,e pregò la ſorella aſſai viuame

te à volerlo compiacere del ſuo ritor

no. Eh fratello, colei riſpoſe, voi non

amate punto la mia pace, 8 il mio ri

poſo; la mia vita fuor di caſtiglia non

è ſicura 5 i Nauarrini mi vogliono

morta, la lor preſenza ha per me vn

contagio maligne, che m'auuelena- .

Ie non sò già per qual mio peccato

m'hanno inſidiato ſempre alla vita, ſi

moà ſtemprarmi la cicutà in vn beue

raggio, che vn Giudeo mio medico

douea porgermi; il fatto è certo, e ſe

il Cielo compatendo la mia innocen

za non haueſſe miracoloſamente ſco

aerta l'altrui malitia,non ſarei più trà

viui. Non vogliate di gratia, mio fra
tel
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tello, dopò le prime proue della loro

perfidia eſpormi alle ſeconde, che non

potrò per auuentura sfuggire come le

prime. Io non mi lamento di mio ma

rito, il confeſſo buono 3 fiami lecito

ſolamente il pianger da lui lontana le

mie diſgratie.

5 6 Il Rè D. Giouanni vdita la ſo

rella così parlare, non volle coſtrin.

gerla alla partita; fù contento che ſe

ne reſtaſſe in caſtiglia, à conditione,

che rimandaſſe al Padre h Infanta D. -

Giouanna la maggiore delle ſue fi

gliuole, che ſeco a conſolare la ſua e

malinconia dalla Nauarra condotta ,

haueua. con queſta riſolutionè Dòn

Ramiro d'Arellano, e Don Martino

""cºi tiin O ritorno , c egli i- Na

dici di Febraro del millei" di Na

uanta preſe nella"
plona la corona regale; a gran pompa,

e maggior concorſo livniero giuſtife,

ceremonie, e leggi del luogo con olio,
ſacro, e ſolleuatolò in vho ſcudo ſd- st 13sº,

pra le ſpalle, il ſalutarono ad alta vo:

ce con plauſo, e grida de circoſtanti

er loro Rè.Hebbe cura della pompa,

e dell'apparato D. Martiio di Salua -

Prelato di ſomma dottrina, e bontà di

vita. Ritrouoſſi preſente alla cerimo

aia il Cardinale Pietro di Luna,Lega
- a to
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to di Papa Clemente, a cui, per com

piacere al Rè di Caſtiglia, 8 a quel

di Francia, hauea dato il Rè Carlo

dal principio del ſuo gouerno l'ubbi

dienza.

s7 Quattro giorni dopò la morte

di Carlo Rè di Nauarra ſuccedette e

al quella di Pietro Rè d'Aragºna in età

Morte d'anni ſettanta cinque, de quali n'ha

ºº ueua regnato cinquant'vno, pochi

º giorni meno. Fù queſto Rè quanto

º º picciolo di corpo, d'animo grande,

º º vago di far comparire in ogni coſa la

monioſo. magnificenza, e la maeſtà, onde ne ri

portò il cognome di Cerimonioſo .

v Mantenne guerra a Principi potentiſ

ſimi, ſenz'altri aiuti, che del ſuo re

gno,e nel ſuo valore. Hebbe contro a

ſiniſtri della fortuna, vn cuore si ge

neroſo,vn petto così franco, che la fe

ſpeſſo vergognare d'hauerlo prouo

cato ſenza ſcomporlo. Amò le lette

re, & i letterati, a quali diede ſempre,

honorato tratteniméto nella ſua Cor

te 5 pure più d'ogn'altra ſcienza, S.

arte ſtimò degno de' ſuoi ſudori l'A-

Aſtrolo- ſtrologia,e l'Alchimia, ſe ſcienze dir

sº; º le dobbiamo, e non più toſto capogir

zºiº li, e vaneggiamenti di ceruelli orioſi,

biaſimata & sfacce dai , che non a trarne pro

fitto alcuno, ma a perderui il tempo

intorno le lºrofeſſano.

- 55 Và
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5; Và l'vna dietro al futuro del

preſente affatto ignorante, e penſan

do di ſaper molto è conuinta di ſaper

nulla.Legge ne'volumi del cielo i de

ſtini altrui,e del ſuo,che gli ſtà auan

ti agli occhi, non vede l'orme-L'altra

tutta occupata in affinare, e cangiar

metalli, mentre cerca quel che non a

troua,troua ſempre quel che non cer

ca: e attendendo dal fuoco quel che

non hà,vede andarſene in fumo quel- - -

che poſsiede. Morì il Rè Pietro in . P.Gºº

Barcellona, doue hebbe parimente la ºº
ſepoltura,quatunque non molto dop - º gli

po fù traſportato in Popoleto a ripo- ſº

ſar trì gli auelli de ſuoi maggiori.Gli nel regno.

ſuccedette nel Regno il Principe Don

Giouanni, Principe ne per ſenno, ne

per valore al ſuo padre eguale ; i pri

mi albori del ſuo gouerno portarono

ſeco le tenebre della prigionia della ,

vedoua Regina Sibilla ſua madregna, carcera

del ſuo fratello Bernardo Fortia, e la Ssb:

d'altri nobili Caualieri: mal princi- la ſua ,

pio di gouerno; chì così comincia a matrig

regnare hà più del carnefice, che del

Rè; gli oracoli ſparſi dal volgo intor

no à queſta Sibilla furono più veraci ,

di quei, ch'ella s'hauea ſognato di do

uer perpetuamente regnare.

5 6 Le veniuan oppoſto da ſuoi au

uerſarij non sò quali beueraggi o
ch'el
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ch'ella, per confeſsione d'wn triſto,

e ſcelerato Giudeo, haueua dati al

marito per farſi da lui amare ; inde

gnità veramente grande, che ſia vdite

vn'infedele, vn'infame è pregiuditio

d'vna Regina; I complici del delitto

poſti à tormenti lauarono col proprio

ſangue la macchia altrui La Regina,

e'l fratello condannati alla tortura

ancor'eſsi, ne ſchiuarono la pena, e la

vergogna coll'odio, che s'haurebbe

addoſsato il Rè con vna inhumanità

così brutta. Le fù cambiato il caſtigo

di morte con la priuatione dello ſta

to, ch'ella haueua molto ampio. Le

aſsegnarono vna ſcarſa entrata cia

ſchedun'anno,per ſoſtentamento del

la ſua vita, ch'ella menò per innanzi

non più trà le grandezze, e trà gli agi

d'vna Corte fiorita,ma tra le miſerie,

e gli ſtenti d'wna pouera caſa. Sì che

appena potè di lei poſcia dirſi, coſtei

fù Regiua.

s7 Quì vanno ſouente a perderſi le

vele,che a tutto corſo s'abbandonano

dietro al vento degl'huomini,fauori,

e felicità, che perche non ſono giam

mai dureuoli t'abbandonano a mez

zo golfo tra ſcogli, e ſecche non pre

uedute - Non parranno però ſtrani

queſti effetti delle humane vicende a

chi, conſidera la buona corriſponden

- 2 di
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za, che auanti, che foſse Rè hebbe

queſto Principe con la ſua matrigna ,

aſſai più ſtrana, e meno aſpettata par

1a la caduta di D. Giouanni d'Arago- V.

ma Conte d Ampurias genero del Rè

i Pietro, e del Rè D, Giouanni cogna;

, to. Era queſto Conte ſtato quel ſolo,

che a tempo, che queſto Rè non era o

più,che ſemplice Infate, s'era dichia

rato ſuo parteggiano ſino a romperla

- col Rè iſteſſo, di cui haueua ſpoſata

l la figlia. L'haueua accolto ne pro

l pri ſtati dandogli luogo di celebrare

- le nozze co la figlia del Duca di Berri

º ad onta, e diſpetto del genitore: l'ha

ueua difeſo, e protetto coll'armi in

mano nelle ſue perſecutioni, & auuer

ſità, ſino a perdere il proprio ſtato,on

i de hauendo corſo c5 eſſo lui vn'iſteſ

i ſa fortuna, non potendo più reggerne

il peſo, era ricorſo ſotto l'ali del Rè di

Francia. -

s 8 In Francia poi hauendolo viſito

ſolleuato al trono regale, a congratu

larſene di preſenza, 8 è participarne

la dolcezza, ſi conduſſe ſubito in Bar

cellona, quaſi a porto ſicuro, deſtina- º il côte

togli dal Cielo dopò il naufragio. Ma, d'Ampu

ò ſperanze mortali quanto ſete falla-ris ſuo

cil era giunto appena in Barcellona, cognato ,

che per ordine dell'amico, di cui tan- o ami

- to ſi confidaua gli furono poſte le ma- cºs
ll

|



17o PARTE SFST A

ni addoſſo, e cacciato nel fondo d'vna

prigione, prouò eſſer veri, che gli ho

nori cangiano ſpeſso i coſtumi, e che

non biſogna far capitale d'wna amici

tia,che fondata ſu l'intereſse non ha,

queſto venuto meno, saſe alcuna che

la ſoſtenti; la maggior colpa, che gli

fù oppoſta fù, che è ricuperare il tuo

ſtato era ricorſo agli aiuti di Fran

cia , come ſe dºvn tale delitto (ſe de

litto dir lo vogliamo) non foſſe ſtato

reo l'iſteſſo Rè, che a ciò fare l'haue

ua indotto, & à prò del quale ſi face

ua la guerra. Ma ne Regni molto al

- lo ſpeſſo, 8 i gran ſeruigi ſi pagano

con grandiſſime ingratitudini, e ſi

chiama colpa di fellonia, quel che fù

neceſsità di difenderſi. Facilmente mi

perſuado, che buona parte di queſte

coſe fece il Rè d'Aragona per conſi

glio di coloro, che hauean mano al

gouerno, e del ſuo buon naturale »

abuſauano a danno di queſti, e quelli

59 E nel vero il Rè D. Giouanni

d'Aragona non fù punto ſimile negli

affari publici al Rè ſuo Padre : Quegli

viti del fù d'ingegno viuace, e deſto tutto

r: non guerriero, tutto inteſo ad aggrandire

Gianan, lo ſtato, a procurare per ogni verſo

d'Arago- livtile; e prò del Regno, etiandio con

ma . iſcapito della propria riputatione, e º

buon nome : al contrario il figlio di

- pa
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paſta molle,di natura piegheuole, e

traſcurata, era amico più dell'otio,

che del trauaglio: dell'apparenza più

che della ſoſtanza; più di Venere, che

di Marte ; dilettauaſi à diſmiſura de'

paſsatempi; i ſuoi trattenimenti ordi

narijeran cacce, teatri,e ſcene,oue le

poeſie, la muſicale ciance, 8 i giuochi

facean le prime, e l'Vltime parti. Pa

reua che la ſua Corte foſse diuentata

vn Parnaſo, dote Apollo, e le Muſe,

non già Vergini, haueſsero traſpian

tata la loro reggia;quì i concenti,quì

l'armonia, qui i conuiti, & i diporti,

le danze, i balli, e ciò che a queſte

forti di diletti và ſempre vinto face

ºano lo sforzo d'una diſsolutiſsima a

libertà. - -

6o La Regina D. Violante tagliata

al genio di ſuo marito,quantunque - e della ,

dentro a limiti dell'honeſto," Regina

modo, giuſta l'ºſanza del ſuo paeſe, di D.Viola

ſomiglianti traſtulli ſtraordinariame- te.

te ſi dilettaua;le ſue damigelle ſtauan

meglio con vn'arpa, con vna cetra, è

con altro iſtrumento muſico nelle ,

mani, che col fuſo, con la ſpuola,e col

l'ago. Menauan con più deſtrezza la

ruota d'wna danza, che l'arcolaio;

ſnodauan con maggior arte la voce al

canto, che le dita a ricami, 8 è lauo

rij3 ſpendean più tempo in adornarſi a

H 2 &
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& in vagheggiarſi nello ſpecchio, che

negli eſerciti delle virtù, e dell'hone

ſtà. Era tutta la Corte piena di verſi

ficatori, di muſici, di poeti, di lire » ,

d'arpe, di cetre, di viuole, e d'altri

organi di diletto, compiacendoſene »

il principe à ſegno tale, che S haue

ua aſſegnati premi di gran valore è

chi, è nel poetare, è nel ſuonare con

maggior arte ſi foſſe auantaggiato

à gli altri: & hapeua con vna amba

ſciara di gran riſpetto richieſto il Rè

di Francia di volergli mandare qual

che poeta de' ſuoi pi i rinomati, 8 il

luſtri trà Prouenzali.

61 La conformità de'coſtumi, e del

genio del tutto molle, 8 effeminato

inuitò l'Imperador Vincislao Princi

pe per la ſua traſcuranza, S infingar

dagine molto noto i richiederlo d'a-

micitia, e di parentela con dimandar

gli in moglie la ſua figliuola, matri

monio, che mandato all'hora in lungo

Dama

della Re

gina det

ta Caroz

za molto

ſauorita.

non hebbe di poi effetto. Era queſto

gouerno dell'Aragona aon gii gouer

no politico, e ben inteſo, ma vinº cor

rusione, e ſcialacquamento d'ºgni

buona regola di gouerno 5 il perche i

Grandi del Regno ſe ne moſtrarono

ben coſto altamente offeſi, e ſcandalez

zati, ſc non per altro » perche vna -

cotal Dama della Regina , Per nº
- me
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» nome Carozza di Vilaragur, da lei

grandemente amata, potea dirſi la

moderatrice, e l'arbitra delle coſe, at

teſo il gran predominio, che haueua

ella con la Rcgina, e la Regina col

Rè ; non così toſto coſtoro ſi commu

nicarono ſcambieuolmente i loro pri

uati intereſſi, che à farli comparire in

publico con la maſchera del ben

commune poſero in piedi vn partito,

ch'eſſi chiamarono della giuſtitia .

62 Voleano dire, che la giuſtitia e

bandita dalla Corte, e dall'Aragona e

s'era alla fine arrollata ſotto le loro

bandiere per ritornarui. Così ſiamo

tutti ingegnoſi nel maſcherare i no

ſtri intereſſi, e veſtirli all'ºvſanza dei

paeſe, doue ci ritrouiamo.Erano i ca- e

pi principali di queſto partito D. A-ºgº

ionio d'Aragona Conte di Denia, e , dººr

Marcheſe di Villena, D.Giacomo ſuo di º 4

fratello Veſcouo di Tortoſa, D. Ber-ºgº º

nardo Cabrera, 8 altri gran Signori, ſuoi capi.

e Baroni, che i giuſtificar la lor cau

ſa hauendo poſto in iſcritto gl'incon

uenienti, e diſordini del gouerno,l'in

uiarono alla Corte . Conteneua la

ſcrittura, che gli huomini dabbene

non poteuano ſoffrire, che con vna tal

licenza, e libertà di viuere s'effemi

naſsero i coſtumi, ſi ſneruaſsero le º

forze, la diſciplina militare andaſſe

- H 3 per
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Propoſta

de Con

gitirati.

per terra, e quel valore maſchio, 8.

antico de cuori Aragoneſi veniſſe º

meno,

63 Ch'era coſa indegna,e vitupero

ſa, che tutto il Regno dipendeſſe dal

l'arbitrio, e dal moto d'una ſoſa Ca

rozza,eh era per altro più atta a mo

derar il fuſo, che le Republiche. Eſſer

detto commune del volgo, che in Cie

lo non s'entra in Carozza, e pure nel

Cielo della Corte d'Aragona non v'e-

ra altra entrata di quella, ch'apriua a

altrui queſta Carozza. Finalmente a

ch'eſſi ſupplicauano con ogni humil

tà , e ſommeſſione la Maeſtà ſua è ri

mediare a queſti dſordini; altrimente

l'haurebbe ridotti è neceſſità di rime

diarli da loro ſteſſi. Era fermata que

ſta ſcrittura da principali baroni, e

grandi del regno, in tanto numero,

che leggendolo reſtò poco men, che

fuor di ſe ſteſſo il Rè, all'apprenſione

del pericolo, che correua; non haueua
egli ſoldateſca, ne danari da ſoldarla ;

i congiurati ingroſſauano ad ogni

momento chiedendo tuttauia la ri

ſpoſta della loro ſcrittura: il conſiglio

di ſtato non ſapeua à qual partito ap

pigliarſi in negotio così ſpinoſo; parea

coſa troppo difforme, e da non ſoffrir

ſi, che ſi ſudditi pretendeſſero di dar

legge al loro Signore; ma che farſi

po
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poteua in queſte ſtrettezze?

la reg

ſuanì la tempeſta, c

ra del Rè, che prima di porre

Regno a qualche duro partito,fù con

tento di pigliar leggi da coloro i qua

li con più giuſta ragione dar le do
ultila -

6; Intanto il Rè di Caſtiglia, in º

vn'aſsemblea generale di tutti gli ſta
4 t1

i 64 Biſognò bere l'amaro calice, 8.

introdur trattati d'accordo, e ben ve

ro che vi fà aſsai da fare, e da dire,

prima che ſi veniſse all'aggiuſtamen

to, che per timor di perdere il Regno

il Rè D.Giouanni al fine giurò. Mo

derò molto la diſsolutione, e libertà

di ſua caſa: poſe freno, e miſura con

ordinationi, e con taſse alle ſmodera

te ſpeſe, 8 al luſſo de' particolari, li

centià dalla Corte la troppo fauorita

Carozza dalla Regina, dandole vn'a-

cerbo eſilio; e vn diuieto preciſo di

più non impacciarſi nel maneggi di

ſtato, ne di porre più il piede dentro

gia, il che fù tanto, quanto

trarre il peſce fuori dell'elegrate del

l'acque, cioè condannarla a più non-s

viuere. Sono queſte pillole troppo

amare à vn palato auuezzo alle º

dolcezze già lungo tratto : ma bi

i ſognò ingoiarle ad ogni partito. Cesì

i" minacciò tan

to ſangue. Mercè alla buona natu:

Accordo

del Rè d'

Aragona

to” cen

giurati.
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Aſamblea tì radunata in Guadalaiara, ridueeua

di caſti- a miglior regiſtro le coſe del ſuo rea

glia n. . me, che le paſſate guerre, e le diſcor

iara.

Guadala- die publiche hauean grandemente

turbate, e guaſte. Bandì vn'ampio

perdono, 8 impunità a quanti contro

il lor proprio Rè hauean ſeguito la a

voce di Portugallo: ſotto la ſperanza

ſouente fallace, che haurebbono per

aauentura emendato co' ſeruigi pre

ſenti gli antichi errori. Non volle per

rò che il Conte di Gihone tante vol

te conuinto di fellonia,e non mai cor

retto godeſse del beneficio di queſto

indulto ; gli conſolidò le catene vſan

do di quel prouerbio 3 che cane rin

chiuſo per molto che latri non morde

mai. Citzine da popoli vi donatiuo

à pagare la ſoldateſca, che non pagata

ſi paga d'auantaggio con gli altrui

danni, mentre non hauendo parte ne'

beni altrui, li fà tutti ſuoi con la for

za, e con le rapine: confermò la tre

gua col Rè di Granata, 8 a pºrre

meglio in aſsetto le coſe de Chriſtia

ni concedè il ripoſo a quelle de'Mori.

66 Fabbricaua in queſta ſtagione

bbrica D. Pietro Tenorio Arciueſconº di

:i. Toleto sù le ſpalle del fiume Tago
dell'Arci quel ponte sì rinomato , che vien o

meſcono,
chiamato, ſin a dì noſtri, col nome di

- Ponte dell'Arciueſceuo . Erano con

l

gita
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7

--

giunti al luogo dell'edificio alcuni

anzi dirupi che caſe, poueri alberghi

di miſeri contadini, mal compoſte º

panne di bifolchi, e di paſtorelli, li

dièl'Arciueſcouo tutti a terra, e º

cendo ſorgere a buona proportione
habitationi, e ſtanze: fect iſtanzº al

Rè ſuo Signore durante l'aſsemblº º
voler concedere a chiunque voleſse

habitarle eſentione, e franchigia da -
ogni peſo, e gabella, S ottenutº la -

gratia, e ſpeditone il priu legio, diede

alla popolatione, che toſto crebbe il -

nome ivi franca, priuilegio, che"

ci, ad Alcolea, nel giº”

cui territorio il ponte ſi fabbricatº, franca.

e ſpedito in Guadalaira a quattordici

di Marzo del nouanteſime ſi conferua

nell'Archiuio della Catedrale di To

leto, a perpetua memoria del fattº,
e della magnificenza del Rè Giouâni.

6, F.) nell'iſteſsa dieta, all'Infante

D. Ferdinando ſecondogenito di Ca

ſtiglia, aggiunto allo ſtato di Lºra- , -

che gli era ſtato prima aſſegnato, la

villa di Pegnafiel, col titolo Ducale "Sº
contraſegnato con vna ſchietta, e nu- di ſei anni

da corona ſenza fogliami, e fregi a tra il Rè

differenza della regale, quantunque º caſti

l'età preſente, che più dell'ombre, e glia, e di

dell'apparenza , che de corpi ſodi Portugal

s'appaga anco alle corone de Mar- le publi

H 5 che- sata.
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cheſi, e de' Conti non meno, che a

quelle de Rè ne ſcudi, e diuiſe delle

caſate aggiugne i fiori, e gl'intagli,

Così l'humana ſuperbia più, e più

s'attanza ; e furono queſte le coſe più

rileuanti, che nella dieta di Guadala

iara ſi ſtabilirono, ſul fine della qua

le ſi bandì la tregua con Portugallo

per lo ſpatio di ſei anni ſoli, che di

tanto ſi compiacque quel nuouo Rè,

il quale creſcendo alla giornata di ri

putatione, e di forze tanto era lonta

no dal timor di perdere l'acquiſtato,

che aſpiraua ogni giorno a maggiori

acquiſti.

68 Vbbidiua il reſto della Spagna e

all'Antipapa Clemente , che in

queſti vltimi tempi a ſommoſsa del

Cardinale Pietro di Luni ſuo Legato

era ſtato riconoſciuto dall'Aragona

per legitimo, e vero Papa ; ad ogni

modo il Rè di Portugallo, che s'era

già dichiarato a fauore del Ponte

lice vrbano, ſeguita al preſente la

voce di Bonifacio Nono ſuo ſucceſso

re, che a ſua petitione & iſtanza ereſ

ſe in Metropoli, e Sede Arciueſcouale

la Città di Lisbona ſoggettandole il

Veſcouo di Coimbra per ſuffraganeo:

come poi il Pontefice Paolo Terzo

l'aggiunſe il Veſcouato di Portalegre

da lui fondato.Ma oimè quai doloroſa

- tra
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s

tragedia apportò alla Spagna l'au

tunno dell'anno mille trecento no

uanta : è infelice , e miſera huma

nità quanto ſon fiere, e degne di pia

to le tue vicende ! apprendere è Mo

ma chi da queſto eſempio a quanto

debil filo siattiene la noſtra vita, e

dalla diſgratia d'wn Rè sì grande im

parate a viuere in modo, che non

v'afalga la morte mai d'improuiſo

G9 Terminata l'aſſemblea di Gua

dalaiara ſi cdduſſe D. Giouanni Rè di

caſtiglia in Alcalà d'Enares con diſe

gno di paſſare nell'Andaluzia, a dare

forma migliore alle coſe di quella Morte di

promincia non ben compoſte. V'era ſgratiata

giunto appena quando vi ſopragiun- del Re D.

ſero da Marocco cinquanta ſoldati a Giouanni

cauallo detti in linguaggio Moreſco di caſi i

Farfanes, di profeſsione chriſtiana,

ma che tirauan ſoldo da quel Rè Mo

ro. Hagean coſtoro tal peritia, &

eſperienza della militia, e diſciplina

Africana nell'armeggiare, ch'era a

noſtri vn incredibil diletto il vederli

inueſtire, e ritirarſi tutti ad vn tenº

po, premer da vn fianco, ceder da via'

glia.

altro, ſpronar a tutto corſo, e dar li

bero il freno a loro deſtrieri, arre

ſtarli nel meglio della carriera, e con

ſalto precipitoſo ſpingerli in alto 3

mantenerli ſui graue, torcerli in giro,
- - H 6. ſal
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ſaltar di ſella ſubito in piedi, e preſo

vn dardo guidarli in danza; in vn ».

momento tornar in ſella , tornea

re, gioſtrare, prender la volta, agili,

ſnelli, ſpiritoſi, viuaci con tanta gra

tia, deſtrezza, e velocità, che ingan

nato l'occhio non ſapea dire ſe veri

tà, è traueggole haueſse auanti.

7o Inuoglioffi il Rè D. Giouanni

vn dì di Domenica noue d'Ottobre,

dopo d'hauer'aſsiſtito al ſacrificio ve

nerabile dell'altare, di ritrouarſi pre

ſente à loro giochi, 8 armoggiamen

ti. Vſcì in campagna per la porta di

Burgos, ch'era la più vicina al pala

gio regale. Era ſeco il ſolito ſuo cor

teggio, S egli ſopra vn bizzarro, e º

nobil deſtriero vedea ſi aſſiſo-Vennegli

capriccio di farglo correre a tutta bri

glia giù per lo piano; gli dà de' ſpro

ni, e gli punge il fianco, e quel velo

ce animale non parea correre, ma vo

lare per la pianura. Era il luogo di

freſco arato, e partito in ſolchi, ad

vno de quali, come ſouente accade »

inciampò il cauallo, dando a terra e

con tal'impeto, e tal fracaſso, che il

Rè, che non era di ſua natura molto

gagliardo, di tal maniera ne reſtò in

franto, che al punto iſteſso di ſpaſi

mo, e di dolore rendè la vita. Caſo

acerbo e degno del pianto di tutti

gli occhi. 71 Q
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7 I C d'huntana felicità inſtabil ſe

reno! è di terreno ſplendore fugace

lampo. Che gli giouò la potenza?che

la cerona ? cadde in vn punto iſteſſo

dal cauallo, e dal trono,e là doue haa

culla le biade trouò la tomba nel piu

fiorito de ſuoi verdi anni, non hauen

done viſsuto più di trentatrè, ne re

gnato più di vndeci, trè meſi, e venti

giorni. Eragli à lato quand'egli cadde

D. Pietro Tenorio Arciueſcouo di

Toleto huomo di conſiglio ſagace, e º

pronto; coſtui preuedendo i mali, che

da vn ſucceſso così improuiſo naſcer

poteano, ordina in quell'iſtante, che

nel luogo della caduta ſi pianti la re

gia tenda . Vi pone d'ogn'intorno,

guardie, 8 armati perſone confidenti,

e di prouata fede, alle quali farebbe

ſtato l'iſteſsa coſa il cauar dalla boc

ca il ſecreto, e dal cuor la vita. Fa che

il cadauero del defunto quaſi ancor

viuo ſia riſtorato con pittime, e cor

diali: a ſuo nome comanda, e prega

che per tutte le Chieſe, e Tempi ſi

porgano è Dio preghiere per la di

lui ſaluezza -

72 Tutto ciò faceua egli à fine di

dar tempo al tempo, e reprimere in

cotal guiſa i moti, e gl'impeti ſubita

ni, che da gli animi non affatto tran

quilli de Grandi potean temerſi. Non
- esº

-- e-o
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era lecito a chi che ſia fuor che à con

ſapeuoli del trattato entrar nella ten

da, onde vſciuano gli oracoli tal hora

lieti del miglioramento del Rè,tal'ho

ra meſti d'wn cotale peggioramento,

che minacciaua periglio, e daua più

da temere,che da ſperare. Ma perche

è coſa impoſsibile affatto il far lungo

tempo viuere vn morto, e per che nel

le fintioni di queſta ſorte per ordina

rio il volto tradiſce le parole da ciò, e

dal vedere, che aſsai ſouente quel del

gabinetto ſecreto ſi ritirauano trà di

loro a conſulta, e ragionamenti in di

ſparte, ſi cattò la chiarezza del fatto,

e ſi fè paleſe che il loro Rè non più.

viueua di quel che viuano tutti i

morti; la confuſione, i pianti, le ſtri

da, che la certezza del fatto cagionò

in tutti, chi può ſpiegarlo.

73 Fù ſpettacolo non meno lagri

moſo per aumentura quello della Re

gina D Beatrice viua, che quello del

1 è f) Giouanni defunto. L'infelice »

fpogliata poco fà del Regno , hora del

marito ſenz'appoggi, ſenza figliuoli

frenetta, vrlaua, i ſtracciaua le chio

me ; ſi battea il petto: piangea ſeco

ſteſsa l'infelicità del ſuo deſtino, lo

ſpoſo morto, ſe ſteſsa mal viua ; doue

ſarebbe andata? qual'haurebbe ritro

uato alla ſua vedouezza ſcampo, e ri
CC ll -
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couro ? Il Principe D.Enrico fanciul

lo ancora d'anni ſolº vindici a sì triſta

nouella tutto commoſſo ſi portò col

l' Infante D. Ferdinando ſuo minor

fratello da Talauera a Madrid. Iui

l'Arciueſcouo di Toleto, che tutto

ſinº a queſtº hora guidaua il ballo, ore

dinò, che ſpiegandoſi al vento le ſue

bandiere foſse publicato, ſalutato,

giurato Rè. Ordine che fù eſeguito Enrico

ben toſto con allegrezza meſchiata Terzo di

d'angoſcia, e d'afflittione per la per- caſtiglia

dita d'vn Rè sì buono, e per l'ap- detto l'

prenſione de mali, che potea por- Inferno
tar ſeco la ſucceſsione d'un Rè fan- ſalutato,

ciullo, cagioneuole a ſegno tale, che , e giuratº

ne portò a ſuo tempo il cognome º Rè .d'Enrico Terzo l'Inferno . o

74 Concorreuano à gara i Grandi è

giurarli fedeltà, 8 omaggio ſtiman

doſi colui più fortunato, che potea-s

preuenire il compagno me gli oſsequi;

d'vbbidienza, e di ſeruitù, quaſi colui

foſse per hauere appreſso il nuouo

Rè miglior poſto di fauore, e di gratia

che ſi foſse moſtrato più ſollecito nel

l'honorarlo, e più geloſi della ſua e

grandezza, e magnificenza. Le corti

tutte ſon piene d'adulatione, e d'am

bitione; hi ciaſcuno i ſuoi diſegni, e

i ſuoi intereſsi, 8 alla loro niſura »

fabbrica i piedi ſtalli alle ſue ſperan

Ze»
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è

ze, e pretenſioni. Sotto vn nueuo Pa

drone ogn'yn ſi fabbrica in capo nuo .

ue cariche, nuoui honori. D. Federi

co Duca di Beneuento figlio baſtardo

di D Enrico Secondo Rè di Caſtiglia,

e per tanto Zio del Terzo, D.Pietro

Conte di Traſtamara nipote, è figlio

di D. Federico 3 i maeſtri degli ordini

militari, D Lorenzo Figueroa di Sã

tiago, D. Gonzalo Nugnez Guſmano

di Calatraua, D.Martino Yagnez de la

Barbuta d'Alcantara, D.Giouan Mä

rico Arciueſcouo di Cópoſtella Can

celliero Maggiore di Caſtiglia, furono

de'primi a comparire alla Corte, 8 è

renderli vbbidienza . -

75 D. Alonſo d'Aragona Marcheſe

di Villena, e Conte di Denia ſin dal

l'Aragona, doue per diſguſti, che di

cCtl a". rice uuti dal morto Rè, ſi

trattene ua laſcioſsi intendere, che »

quando gli foſse ſtato reſtituito l'Vffi

cio di conteſtabile, ch'era ſtato a lui

tolto; ſe ne ſarebbe riternato alla a

Corte.Ottenuta la dimanda non adié

piè la promeſsa ; qualunque ſe ne a

foſse la ragione. Celebrate in Toleto

l'eſequie del Rè defunto a gran pom

pa, e ſolennità, ſi radunò in Madrid il

conſiglio di ſtato è dare al Rè fanciu l

lo i ſuoi direttori, e maeſtri : materia

ſempre geloſa, e piena di ſpine:i"
cile
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che ſi veniſse à dichiaratione alcuna a o,

intorno a queſto particolare, D.Pietro 1". -

Lopez d' Aiala ceppo de Conti di " f

Fuenſalida affermò hauere il Rè Don º-,
Giouanni a tempo che aſſediaua Cil. º?Pº de

lorico, auanti la giornata d'Aliuba- º .di

rotta laſciata in fitto la ſua volºn-Fuenſº

tà : fà cercato il teſtamento, e ritro- º

uato fù publicamente aperto.

- 76 Si leggena in eſſo, ch'egli vele- Teſt.tm: e

ua, che i signoria di Biſcaglia, e di "º
Molina heredità di ſua madre reſtaſſe el Re 9.

vinculata per ſempre al primogenitoº

di Caſtiglia, che i gouernatori del ºſti

Principe fuo figliuolo a tempo di ſua Sºº º

minorità foſſero D.Alonſo d'Aragonaº

conteſtabile di Caſtiglia; i due Arci

ueſcoui di Toleto, e di Compoſtella, il

Maeſtro di Calatraua, D.Gio: Alenſo

di Guſmano conte di Niebla,D.Pietro

Mendozza, maggiordomo del palagio

regale, e con eſſi ſei cittadini da eleg

gerſi per voto del lor capitulo, vno

di Burgos, vno di Toleto, vno di Leo

ne, vno di Siuiglia, vno di Cordoua,&

vno finalmente di Murcia. Fù finito

appena di leggere il teſtamento, che vi

nacquero ſopra diſpareri, e conteſe ,

onde, come fatto all'infretta, e pieno

di difficeltà,e di ſcrupoli, fu riproua

to,e dato per nullo

77 Si venne dopò di ciòaletti
eº
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de gouernatori in tempo della mino

rità del nuouo Rè; e dopo molto dib

º" - battimento il gouerno del Rè, e del

iri del regno reftò a carico del Duca di Be

ºº neuento, del conte di Traſamara, del

º "iº Marcheſe di Villena, a quali s'aggi
del ſuº ſero i due Arciueſcoui di Toleto, e º

ºgnº º di Compoſtella, 8 i due Maeſtri di
pº del- Santiago, e di Calatraua: ſotto condi

º ſº. , tione, che de ſedici procuratori del

”ºrº regno, otto per volta haueſsero anco

ra il loro voto nelle conſulte di ſtato,

variandoſi ogni trè meſi le vicende :

All'Arciueſcouo di Toleto, ch'era il

capo della Rota non piace a -

geuerno di tanti, per aumentura, per

che bramando goaernar ſole,malamé

te ſoffriua compagni;gli conuenne pe

rò per qualche giorno tacere, e mor

dere il freno, non gli baſtando il cuo

re d'opporſi a tanti, e così gran perſo

naggi, che haueano parte del gover

110 e

78 Ma quando vin giorno, a tempo

che ſi parlamentaua in vna Chieſa di

Madrid, vide eutrarui armato il Con

te di Traſtamara, e'l Duca di Beneué

to, che hauean quaſi aſsediato con la

lorgente quel luogo ſempre libero, e

ſacroſanto, all'hora ſi che perduta ,

affatto la patienza ſi ſottraſſe in fret

ta dal parlamento, e dalla città, e ci -

dot
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dottoſi in Talauera ſi diede à far leua

ta di gente ſotto colore di voler libe

rare il Rè ſuo Signore dalla ſchiaui

tudine di coloro, che facean mantello

della ſua fanciullezza alla propria ti

rannia, e violenza; informò i Rè d'A-

ragona, e di Nauarra con quel di Fri

cia, e l'iſteſſo Papa Clemente di quan

to paſſaua in Caſtiglia, eſagerando le

coſe,ingrandendo i perigli, chiedendo

aiuti, e cercando appoggi, riſoluto di

cauare il Rè dalle mani de' ſuoi ne

mici .

79 Andaus ogni coſa alla peggio, e

ſin dentro l'iſteſſa citta di Madrid,an

zi nel palaggio iſteſſo regale, auanti a

gli occhi del proprio Rè campeggia

uano le bandiere di guerra,8 eſercita

ua Marte le ſue licenze. Era ripieno

tutto il Regno d'ingiuſtitie, e rapine,

ne v'era chi sopponeſse a queſto tor

rente,e gruppo di mali: il Duca di Be- Duca di

neuente diſguſtato ancor'egli per non se,

sò quali cagioni con quei del gouer- to parte ,

no, ſenza farne parola al Rè,parti ai-,

l'improuiſo dalla Corte, e commuti- ,ai

cati i ſuoi diſguſti col Toletano colle-, "

goſsi con eſso lui, ea far vm perfetto

Triunuirato vi ſi aggiunſe quel di Vil

lena, quantunque aſſente nell'Arago

na: onde ſi vedeuan le coſe incammi

nate per ogni verſo i manifeſta guer

fa»

Arciur

ſcouo di

Toleto ſe

ritira dal

la corte i

tentar no

uità.

- -

19,
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ra, e rotture. Quei ch'eran rimaſti col

Rè a moſtrarſi zelanti del ben comu

ne citauan gli altri ad vina generale º

aſsemblea : ſe ne ſcuſauano queſti sù

le querele, che per eſsi non era luogo

ſicuro in Corte.

3o Il Pontefice Clemente à tentar

di concordare le parti mandò in Iſpa

gna Fr. Domenico dell' Ordine de'

Predicatori Nuntio Apoſtolico, eſor

tando, ammonendo,minacciando cen

ſure, e pene ſpirituali i contumaci. In

- a oltre da Aragona, e da Francia venne

º ro altresì in caſtiglia Ambaſciadori è

i", rinouar la pace; & à procurarla trà
2i -i" teleuati Non mancò al ſuo donere il

ºa: Pº Rè di Nauarra, ſi condolfe col nuovo
Sºa, Rè della morte del Rè ſuo cognato, 8.

amico. Eſortò i gouernatori del regno

alla concordia, e carità tra di loro, di

mandò gli foſse rimandata la Regina

Eleonora ſua moglie, negozio più vol

te trattato, ne mai conchiuſo. Con

tante ammonitieni, eſortationi, e-º

buoni ricordi non ſi fe nulla;gli animi

ſouerchio alterati, e per la paſsione

ciechi, non s'arrendono facilmente

all'altrui perſuaſioni, e configli.Si fer

mò la pace di fuori co Rè collegati º

& amici, ma le male ſoddisfattioni di

dentro teſtarono più, che mai viue

81 I procuratori del Regno è tanti
- l prin

Fr.Dome

nico del

l'Ordine

ai e Predi

rd : cra
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principij, e ſemi di guerra non ſi te

nendo molto ſicuri dentro Madrid vil,

la debole, e di ripari aſſai mal fornita Diego di

conducono il Rè a Segouia piazza , Mendoz -

forte, e fedele inſieme al partito re

gio; prendeua trà tanto forze mag

giori la fattione dell'Arciueſcouo di

Toleto, a cagione che ſi collegarono

con eſſo lui D.Martino Iagnez della ,

Barbuta Maeſtro d'Alcantara, D.Die

go di Mendozza ceppo , e pedale de'

Duchi dell' Infantado , Signori per

ricchezze, e per ſangue rinomati.Ha

ueuano ſotto l'inſegne mille,e cinque

cento caualli ſcelti, e piu di trè mila e

fanti ben agguerriti ; con queſti mar

ciarono a gran giornate alla volta di

Vagliadolid, doue haueua fatt'alto il

Rè ; piantarona le loro tende alla riua

del fiume Piſuerga, che poco prima di

ſommerger nel Duero coll'acque il

nome, bagna a queſta villa le mura, 8:

i campi. Si ſarebbe ſenz'alcun dubbio

venuto alle mani, ſe D. Leonora Re

gina di Nauarra femmina di gran o

cuore, & auuedutezza forte temendo

i mali, che ſouraſtauano, da Areualo,

ch'era l'ordinaria ſua ſtanza, dopò il

ritorno nella caſtiglia, non v'accor

rella ,

82 Ella con la ſua autorità , e de

ſtrezza accompagnata dal Nunto del

Pon

zº ceppo

de Duchi

dell' In

ſantado

-
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Pontefice Clemente riduſſe le coſe a

ſegno,che i capi de due partiti a trat

Aggiuſtatar d'accordo ſi abboccarono in Pe

mèto irà rales; quì dopò molti lamenti, e diffi

gouerna-coltà ſi venne a queſta riſolutione;che

tori del ſi radunaſſe in Burgos vn'aſſemblea ,

Rè per generale per dar miglior norma, e

opra del forma al gouerno della prouincia; nel

la Regi- quale trà tanto haurebbono con gli

ma di Na altri ancora il lor voto il Duca di Be

neuento, il conte di Traſtamara, e'l

Maeſtro di Santiago ſoggetti tutti

qualificati per nobiltà, e ricchezze. E

perche non foſſe lecito ad alcuno il

diſturbar le conditioni di queſto ac

cordo , ſi diedero ſcambieuolmente

Hurtado oſtaggi perſone illuſtri, e di gran le

narra

di Men- gnaggio,cioè a dire il figlio di D.Hur

dozza rado di Mendozza, maggiordomo del

ceppo de palazzo, da cui tirano la loro diſcen

conti di denza, 8 origine i conti di Monta

Montagu gutº, e Marcheſi d'Almazan , il figlio

te,eMa,- di Pietro Lopez d'Aiala il figlio di

chſ d'A- Diego Lopez di Zuniga, il figlio di D.

ie.aſtro. Alonſo de la cerda,maggiordomo del

l'Infante D. Ferdinando, con che par

tie ſi poteſſe ſperare qualche calma è

tante tempeſte.

83 Gran rinforzos accrebbe al par

tito dell'Arciveſcouo di Toleto con º

l'eſserſi a ſua petitione, 8 iſtanza ag

siti ti a gouernatori del Regno i tre

!

Prin
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Principi nominati, cioè a dire il Duca

di Beneuento, il conte di Traſtama

ra, il Maeſtro di Santiago, e ben s'au

uidero i ſuoi emoli, dopo il fatto,

ch'haurebbe hauuto più mano egli

ſolo nel gouerno, che gli altri tutti,

Così ſentiua l'Arciueſcouo di coin

poſtella,e'l reſto del ſuo partito, onde

a contrapeſarla di lui potenza, 8 or

goglio s'applicarono di propoſito a Conte di

canar di prigione il conte di Gilone Gigne ,

huomo temerario, S è più proue co- cauate ai

noſciuto nemico del Toletano, ch'era prigione,

ſtato l'autor principale della ſua cat

tura. Fu coſa facile l'ottenerli dal

Rè fanciullo il perdono delle paſsate

colpe - Vſcì quaſi ſerpente dalla ſua e

tana il corte depoſte le antiche ſpo

glie, ma non già il veleno dell'antica

maluagità. Fu condotto a baciarla »,

mano al Rè ſuo nipote, che gli fà l'in

tiera reſtitutionc de propri ſtati.

a 84 Così nelle mutationi de'Princi-,

pi, e de Gouermi chi fù veduto ta

l'hora depreſſo, 8 abbattuto ſolleua il

capo, e chi ſouraſtaua a gl altri ſog

giace altrui. Seguì, guſta il concerta

to non molto doppo la congregatione

de ſtati in Burgos. Si toccò ſubito il

primo taſto della concordia,cioè a di:

re la confermatione de' trè Signori

º minati tra governatºri del Regno 3

- - - C ti i,-

l
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chi poteua eſcludere perſone di tanto

merito? Sproteſtò nondimeno l'Arci

neſcouo di Compoſtella,giuſta il con

uenuto co ſuoi,ch'egli non vi ſarebbe

mai condiſceſo ſe non veniua ammeſ

ſo per quarto ii Conte di Gihone »;

Principe che & in nobiltà, 8 in vaſ

ſallaggio di niente cedeua à trè. Si

turbò molto l'Arciueſcouo di Toleto

vedendoſi combattuto con le machi- -

ne, e col medeſimi ſtratagemi. Si pro

poſe,e riſpoſe aſsai; ſi conteſe gagliar

damente da queſta parte, e da quella

continuando ſe le diſcordie,e dibbatti

e ammeſ- menti ſino all'anno nouanta due qui

ſi trà go- do pur alla fine ſtando ſaldo nella ſua

nernatori dimanda il Compoſtellano, fù il Con

del regno. te di Gihone ammeſso trà gouernato

ri del Regno con gli altri trè,ma vn ,

caſo improuiſo, e non preueduto pre

ſto nel cancellò 5

85 Due gentil'huomini del ſeguito

del Duca di Beneuento diedero ſpie

Diego di tatamente la morte, mentre ritornana

Roi, ve- dalla caccia a D. Diego di Roias vn de

ciſo nel famigliari del conte di Gilione, e ſuo

ritorno gran fauorito. Certe attioni de'ſerui

dalla cac-ſou credute per ordinario venir dalle

mani de' lor Padroni. Così nel noſtro

particolare fù ſtimato venir il colpo

dal Duca ſteſso. Ne era queſta ſtima, e

eredenza ſenza fondamento, e ragio

6ta .

Ile
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ne. Haueua il Duca procurato a tut

to ſuo potere di congiungerſi in

matrimonio con T. Leonera figliuola

vnica di D. Sancio Coute d a bar

querche allettato dalla grandezza e

della dote, e de ſuoi teſori,o de veni

ua ella chiamata per ſoprano e la

Dama Ricca: ma fu egli e claſo dalla conteſsa

ſperanza di queſte nozze ſotterch aco d li,r-

dalla maggioranza del ſuo riuale,ci e querche ,

dell' Infante D. Ferdinando fratello, la

del Rè: il quale di preſente impalmò p..ma ,

la Conteſsa differendone le nozze ſi ri pre
no à tanto, che il Re giungeſſe all età teſa dal

di quattordici anni con ditegno che dica di

s'egli foſſe prima venuto a morte e 3 pencuen

l'Infante che doueua ſuccedergli nel ,

Regno haurebbe ſpoſata D. Catarina -

ſua moglie, giuſta il concertato col

Duca d'Alencaſtro nella capitulatio- -

ne della pace coll'Inghilterra, rinun
tiando" della Conteſsa,

86 Il Duca di Beneuento ſdegnato

di tal rifiuto non potendo far altro

sfogò la ſua colera con D. Diego di -

Roias facendoli dar la morte, perche

sera non sò come, attrauerſato alla e

ſua dimanda. Ciò gli tirò dietro tut

to l'odio del regno, i gouernatori del

quale ferono i conti, che in progreſsi

di tempo aſsai mala ſarebbe ſtata la

ſpada della giuſtitia in mano dii",
I chc
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che nel principio del ſuo gouerno co

sì ingiuſtamente l'eſercitaua. Riſol

Teſtamè- uono per tanto rinualidare il teſta

to del Rèmento del Rè defunto, in vigore del

D Gioua- quale reſtauano eſcluſi dal gouerno

mi è rice- tanto il Duca di Beneuento,quanto il

tuto per Conte di Gilmone, 8 incluſi il Mar

buono. cheſe di Villena, & il Conte di Nie

bla; i quali per ordin regio furono

mandati a chiamare, quello dall'Ara

gona, queſto da Siuiglia; e ſino alla ,

loro venuta a contentare l'Arciueſco

uo di Toleto,che ſtrepitaua,gli fù co

ceduto, ch'egli ſolo entraſse con trè

veti nel parlamento, e nelle conſulte

di ſtato, e fuori di eſse diſponerle a .

ſuo beneplacito della metà dell'entra

te regie.

87 Al Duca di Beneuento,S al Có

te di Gihone in ricompenſa di quella

parte del gouerno, che veniua loro

tolta fù aſsegnata vna penſione annua

di molte migliaia di ſcudi dal regio fi

ſco; ricompenſa, che non ſoddisfece ,

al ſecondo, e diede al primo materia

di uouità. Il Duca, tra perche, 8 era

mal veduto in ſecreto,e non poteua in

publico comparire con quel corteg

gio, ch'era proprio de gouernatori

del regno, ſi ritirò ne' ſuoi ſtati tutto

commoſso. Eran queſti alle confine »

di Portugallo, onde gli ſi pers"-
m 11

º



LIBRO SEcoNDo. 195

-

niſsima occaſione di teſsere a danni di

Caſtiglia vna nuoua tela: diede egli è

quel Rè parte de' ſuoi diſguſti, e por

ſe volentieri l'orecchie al partito, che

gli venne da lui propoſto di ſpoſare »

D. Beatrice, di lui baſtarda, con vna

aſsai groſsa dote in contanti Poſe »

queſta nouità in penſiero tutta la

Corte per le conſeguenze, che porta

ua ſeco la congiuntione d'un Signore

di tanto ſeguito, e vaſsallaggio co'

nemici giurati della corona.

88 Ripigliato per tanto il Duca da

gouernatori del regno di queſta ſua,ò

leggierezza, o perfidia ſi ſcuſa col

torto , che diceua hauer riceutato

quando gli fu interdetto il matrimo

nio con -D. Leonora Conteſsa d'Al

buquerche, ſoggiungendo, che qui

do gli foſse in ciò compiaciuto hau

rebbe facilmente poſpoſte a queſte »

nozze quelle di Portugallo.Hà la ne

ceſsità gran poſsanza, e ſon l'armi ſue

più potenti di quelli della ragione; i

godernatori del regno a ſueller dalle

radici queſti germogli di nuoue riſse

furono tontenti, che celebraſse il ma

trimonio della conteſsa aſsegnando la

Villa d'Areualo alla ſolennità delle ,

ſponſalitie. Coſa in vero marauiglio

ſa, e proua più che euidente, che ta

l hora quelche maggiormente brami
I 2 MilQ
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mo ottenuto ci viene a noia. Il Duca

all'offerta, che gli venne fatta di quel

che con tanta iſtanza hauea chieſto, ſi

ritira di piede, e rifiuta colei, ch'vn ,

tempo era ſtata ogni ſuo amore, ogni

ſuo deſiderio;più non gli cuoce il pet

Il Duca

di Bene

mento ri

fiuta al

matrimo

mio della

i". cuore sì grande arſura , S a moſtrare

querche affitto le ſue fiamme eſtinte ſtringe ci

più vigore il trattato di Portugallo.

89 L Arciueſcouo di Toleto, a cui

caleua pur troppo della perdita del

l'amico, e della quiete del regno và

in diligenza a trouarlo ne' ſuoi ſtati

di Beneuento, lo ſcongiura, lo prega

per tutti i Santi del Paradiſo, per qua

to ama la patria, 8 i ſuoi è rimetterſi

nella ſtrada del douere,a ritornare al

la corte, e ritirarſi da vn cammino,

che lo ſcorge manifeſtamente al pre

cipitio: gli offre, quando pi non gli

caglia dèila Conteſſa, le nozze con la

primogenita di Villena con altrettan

ta dore, quant'era l'offerta del Portu

gheſe. Andarono tutte a voto le per

ſuaſioni, gli sforzi, il Duca ſaldo nel

ſuo proponimento dice non eſserui

per lui luogo ſicuro in corte, che v'hà

ſouerchi nemici, e finalmente che né

gli ſoffriua il cuore di dar queſto gu

o a gli emoli ſuoi di vederlo depo

ſto, e ſolo doue l'hauean veduto po

- CO

-

to quel dolce fuoco, onde prouò nel
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cofà trà regnanti; l'Arciueſcono di

ſperato di poterlo ridurre a miglior
partito da la volta verſo la Corte ad

opporſi agli sforzi di Portugallo, che

ſtando già la tregua sù lo ſpirare i
temeua ſarebbe entrato a tutto furo

re nella Caſtiglia ,
9o Ritrouauaſi il Portugheſe molto

ſoddisfatto di ſua buona fortuna,ſol
leuato in vn trono, di cui hauea ado- v

rato prima i ſcalini, l'empieua sì be- , , , ,
ne, che piu non temeua d'eſserne de- Rà di Por

poſto da chi che foſse abbondaua- tagallº,

d'appoggi, di danari, di ſoldateſca e hà molti

quel che piu veniua richieſto di pa- figliuoli 3

ce, o tregua da quei medeſimi, che a º loro ne

cacciarlo dal regno gli haueuano po- º

co prima portato la guerra in caſa?

hauea per colmo della ſua felicità

vna bella, e numeroſa prole della ſua

moglie Filippa, che ne primi quattro

anni del ſuo matrimonio in quattro
portati l'haueua arricchito di quat

tro figli, di D. Alonſo, che gli morì

nelle faſce; di D.Duarte, che gli ſuc

cedette nella corona, di D. Pietro, che -

ſu poi Duca di coimbra, di D. Arrigo, padre di
che fu Duca di Viſeo, e Maeſtro de ,º di

canalieri di chriſto; e dingegno così ſportugal.

elenato, che ſdegnando le coſe di lº 5 che

quaggiù tutto alla contemplatione ſºlº º
delle ſtelle ſi diede, col cui moto,e di- ui paeſi,

I 3 ret
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Diego di

Cordoua

cippo de ,

conti di

Cabra.

rettione regolando le ſue miſure ardì

prima d'ogn'altro cercar nuoui un 6di.

91 E fu queſti quel grande Arrigo,

che coſteggiando con vna poderoſa

armata le ſpatioſe marine Africane,

s'inoltrò, tanto auanti, che laſciò a e

poſteri vn vſcio aperto per poterſi po

ſcia introdurre ſin nell'Vltime mete, e

confini dell'oriente, con quell'utile, e

gloria del nome Luſitano, che a tutto

il mondo è paleſe. E furono queſti

quattro i primi, ma non i ſoli figli di

queſto Rè; gliene partorì la fua mo

glie Filippa due altri D.Giouanni,e s.

D. Ferdinando, 8 egli fuora di matri.

monio haueua già la ſua Beatrice de

ſtinata per moglie del Duca di Bene

uento il perche gonfio come accennai,

di tante ſue proſperità non voleua in

conto alcuno porgere orecchie a trat

tati d'accordo,che da Gionanni Serra

no Priore prima di Guadalupe, poſcia

Veſcovo di Siguenza,indi di Segouia,

e da D. Diego di Cordoua ceppo de'

Conti, e Signori di Cabra da parte »

del Principe di Caſtiglia gli veniuano

propoſti.

92 Era egli tiranneggiato da vn'ar

dente, e viuo deſio di dilatar il ſuo re

gne, e migliorare il ſuo partito , hor

che la Caſtiglia non hauea capo, che

gli poteſse moſtrar la faccia, 8 is".
-
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di trà ſe diſcordi non hauean mani da

contenderli quella palma, che gli pa

rena di poter facilmente troncare con

la ſua ſpada. Fù dunqueil primo il

Duca di Beneuento, che con cinque-Duca di

cento caualli, e buon numero di fan- Beneuense

teria portò in campo l'hoſtilità, pian-f eºllega

tando le ſue tende ſotto Pedroſa villa con Por

dalla città di Toro poco diſcoſta.Cor-tugallo

rea la Caſtiglia vn riſchio aſsai gran contro il

de di romperſi in qualche ſcoglio,tan- ſno Regli

to più, che non oſtante la tregua giu- rempe la

rata di freſco co Saracini, il nuouo Rè guerra.

di Granata con ſeicento caualli, e trè

mila fanti hauea rotto per la parte di

Lerca nel Murciano facendoui ſtrage,

e predesen tal fracaſso, che farebbe p Alorſe

fiato infinire il danno ſe D.Alonſo Fa- ,

xardo Adelitade di Murcia con cento,

cinquanta caualliſoli non ſe gli eppo-"
neua gagliardamente dandogli va a ca- -

rica così braua, che S a tutti tolſe la

preda,3 a molti ancora la vita con a

ſua gran gloria.

93 Queito felice ſucceſso ſolleuò al

quanto gli animi oppreſſi de' Caſti

gliani,non però di maniera,che non

reſtaſsero grandemente ſolleciti per

conto della guerra, che minacciaua da

Portugallo; fù poſto in conſulta ſe s

douean valerſi degli aiuti di Francia;

partito altre volte alla Spagna di gri

i 4 de



2oo pART E SEST A

diſsimo giouamento, al preſente di

niun frutto per le cattiue nuoue, che

di là s'vdiuano,ù cagione di vn'auueni

mento aſsai ſtrano ſucceduto in per

ſona di quel Monarca; paſsò il fatto

in cotal maniera. Vna notte nel ritor

no da palagio alla propria caſa Oli

uiero Cliſsone Conteſtabile di Francia

fù da vn tal Pietro Craone giouane di

Strano perdute ſperanze aſsalito, e con mol

«nueni te, e gradi ferite laſciato mortº l'vc

mento ſue ciſore ſeguito in vano ſi ritirò negli
, a ſtati del Duca di Brettagna : il Rè

carla se Carlo Seſto di queſto nome gridemè

ſto Re di º fºrgiº per queſto accidente chie
irania , de al Duca con grand'iſtanza gli dia il

impazzi- malfattore nelle mani legato, e preſo

gºv 94 ſl Duca coſtantemente ſi pone ai

niego, dice, che quantunque egli in-e

quei misfatto non habbia parte aleº

na, vuole ad ogni modo ſaltuar la vita

a chi l'ha poſta in ſuo potere di per

ſe ſteſso. Èntra nelle ſmanie il Rè

Carlo per tal riſpoſta, 8 a prender vº

detta del Duca inieme, e dell'Aſsaſsi

no, ſi pone toſto in viaggio. Entra in

Mayne terra che prima incontrò per
via, donde ſenza fermaruiſi puntº , sì

lo traſportaua la rabbia, eſce nel più

fitto meriggio, e nella piu cocente ſte

gione dell'anno in traccia de' ſuoi fu
rori. Non haueua ancor fattoie

c
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lega di frada quando impugnata di

repente la ſpada s'auuenta furioſo a

queiti, 3 a quelli: ne laſcia due d ſte

ſi in terra del tutto morti, 8 altri fe

riti; fianco al fine di più percuotere, e

dimenarſi cade in terra dal ſuo cauallo

fuor di ſer ſo, e di feano inſieme. O

noſtra miſeria, e infeacità chi hau

rebbe giaamai creduto che ſino di

ſotto le corone regali, che l circonda:

no poteſse si di leggieri fuggirs il
ſenno.

9; Andò dunque errato colui, che

dise, che al Re ſi faſciano le teſte con

i dia ierni, perche quindi il giuditio

non ſi dicoiti; fù ricondotto nella

città, ma non già neli vſo Primiero

e la ragione, che richiamato co ri

medi,e con medicine al debito ſegno,

nen tornò mai perfettamente. Ite in

ſuperbite monarchi quando vn'im

prousſo delitto può da huomini in vn

Incrmento mutarui in beſtie. Queſto

impenſato accidente impeii gli aiuti

di Francia, e sforzò l'Arcueicouo di

Toleto a porſi di nuouo in via per ten

tar di ridurre il Duca di Beneuento a

miglior partito; abboccoſi con eſso

lui nel principio dell'anno nouanta

tre, ne per quanto il ſeppe pregare, e

perſuadere punto lo ſmoſse; caduto

dalle concepute ſperanze, mentre il

- - - I 5 Du
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Duca fà qualche leggiero acquiſto in

quella comarca, fi conduce con la e

cotte, e col Rè a Zamora a trattare »

più da vicino di comporre le differen

ze con Portugallo vinto da prieghi, e

perſuaſo da conſigli di chi gli parlaua

col cuore in bocca non poter'egli con

buona coſcienza negar la pace alla e

Spagna, ſottoſcriſse l'accordo ſotto le

conditioni ſeguenti.

Accordo

trà Caſti

glia , e

Portugal

lo, e tre

gua di s

quindici

anni nel

I393.

96 Che gli ſarebbono ſtate reſtitui

te Sebugal, e Miranda piazze vn tem

po di ſuo dominio, che il Rè D En

rico non haurebbe aiutato nelle loro

pretenſioni della corona di Portugallo

i due Infanti 2. Giouanni,e D.Dioni

ſio prigioni in Toleto ne la Regina D.

Beatrice preteſa erede del Rè D. Fer

dinando ſuo padre; giurando ſcambie

uolmente il Luſitano di rendergli la o

pariglia con qualunque altro haueſse

preteſo diritto al regno di Caſtiglia .

che a prigioni fatti da queſta parte ,

e da quella ſi darebbe tolto la libertà:

e finalmente che in oſseruanza del ca

pitulato ſi porrebbono nelle mani del

Portugheſe dodici oſtaggi figli de'

principali Signori , e Baroni Caſti

gliani. Sotto queſte conditioni van

taggioſo per Portugallo fù publicato

à ſuono di trombe la tregua in Lisbo

na, & in Burgos per lo ſpatio dii".
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deci anni a quindeci di Maggio del

mille trecento nouanta trè, con con

teato, e giubilo vniuerſale delle due

natiori1

97 Non hebbe mica lunga durata

queſta allegreza: preſto in caſtiglia,

all' vſo delle coſe humane per la pri

gionia dell' Arciueſcouo di Toleto

s'intorbidò. La grandezza di queſto

- perſonaggio a chi hi letto le coſe ſin'

hora ſcritte ſarà ben nota. Ma ſi come

i luni maggiori in Cielo ſon piu ſog

getti all'eccliſsi, così nelle corti i più

potéti, & i più fauoriti ſon più eſpoſti

all'inuidia, & alla caduta. Affaticaua

ſi queſto i relato con ogni ſuo potere,

perche foſſe reſtituita al Duca di Be

ncuento la parte del gouerno, che gli

hanean tolta, e perche foſse accreſciu

to a D. Giouanni di Velaſco camerie

ro del Rè, e ſuo gran confidente il ſa

Arciue

ſcouo di

Toleto

fatto pri

gione.

lario, che in vigore del teſtamento del

Rè D.Giouanni gli era ſtato ſcemato;

non potendo impetrare niuna di que

ſte due dimande impatiente della ne

gatiua volea partir dalla Corte. Si

temea da gouernatori, ne ſenza gran

fondamento, che la ſua partita eſser

doueſse vn tacito all'armi, & vn co

tal ſuono di tromba,che chiamaſse no

alla ritirata, ma alla battaglia, tal'era

la ſua potenza, e la grandezza del ſuo

I 6 coe
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- ſcouo.

coraggio,ne minore quella del ſuo do

minio .

98 Per tanto ad euitare nuoui di

- ſordini con ſputa, 8 ordine del Rè

D. Enrico fù egli nell'iſteſso regal

- palagio prima di far'altra moſsa arre

ftato, e fatto prigione. Gran proſun

tione, e temerità porre le mani addoſ

ſo a perſona eccleſiaſtica di quell'au

torita', e riſpetto, ch'è il primate di

tutta la Spagna. Ma la ragione di ſta

to, che non conſiglia? fà preſo con eſ

ſo lui il ſuo gran confidente, 8 amico

D. Giouanni Velaſco caualiero per

ſangue, e ricchezze illuſtre Fù coſtui
ſco ceppo figlio di quel Pietro Fernandez di Ve

de Conte ico , che con altri molti nel cerchio

ſtabile di

º" di qualche terra, 8 vltimamente gli
fatto". era venuta in dote la villa di Villal

i" pando. La dignità di conteſtabile di

" Caſtiglia ſi continuò per molti anni

ſenza interrompimento ne deſcendé -

ti di ſua famiglia ſino è di noſtri, on

d'era la ſua perſona per molti capi aſ

ſai ragguardeuole,con eſso lui furono

parimente arreſtati D.Pietro di Caſti

glia Veſcono d' Oſma, e l'Abbate di

Fuſselas perſone d'autorità, e dipen

denti dal Toletano.

i 99 Eccoui di nuouo la Caſtiglia ,

tutta ſoſsopra, il ſacrilegio era atro

Ct 2

D Giouà

ni Vela

º

di Lisbona laſciò la vita. Era barone
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ce, & a buoni ne piangeua il cuore,

i popoli ſe ne ſcandalezzauano,e que

gl'iſteſsi, che commeſso l'haueano, at

territi dall'atrocità dell'ecceſso, ne -

hauean pentimento, & horrore Fù Rè Enri

dal Nuntio Apoſtolico ſenz altro in- cºſeoma

duggio interdetta Zamora, città do-nicatº è

u'era ſeguito il delitto, e le ſue vici- aſſoluto,e

ne Salamanca, e Palenza. Il Rè, & i caua di

complici del misfatto ſapendo d'eſse-prigione

re incorſi nelle cenſure fulminate con- l'Arcime

tro chi ardiſce di por mano nelle per- ſcouo.

ſone dedicate al culto diuino, ad otte

nerne il perdono, e'l proſcioglimento

cauano tolto i prigioni di carcere, ma

non però ſenza ſicurtà, e promeſsa di

non tentar coſe nuoue; indi ſuppli

cheuoli, e pentiti dimandano a Papa

Clemente lo ſcioglimento dalla ſco

munica, che finalmente ottennero con

vn breue ſpedito in Auignone a ven

t'otto di Maggio del mille trecento

nouantatrè; cosi ceſsò l'interdetto, e

ritornò in caſtiglia la ſua allegrezza, -

1oo Allegrezza che poco doppo via Puea di

più s'accrebbe per lo ritorno del Du- Benemen

ca di Beneuento all'Vbbidienza, che a º ritor

perſuaſione dell'Arciueſcouo di Com- nº alla

poſtella disfatto il campo, e licentiata ºrrº :

la ſoldateſca venne a porſi liberamen

te nelle mani del Rè ſuo Signore nella

città di Toro. Vi fù riceuuto dal Rè -

Coa
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con ſegni ſtraordinarij d'amore, e di

A corteſia, e trattolio da indi i; poi con

tutto quel riſpetto, ch'era'douuto a

perſona di quel ſangue, e di quella o

grandezza di ſtato. Gli furono numes

rati in contanti ſeſsanta mila fiorini,

ricompenſa,e prezzo della dote, che

gli era ſtata offerta dal Portugheſe,

oltre ad va annua penſione aſſai buo

ma dell'entrate regali,8 vn'ampiſsimo

priuilegio di prender moglie doue º

più gli haueſse piaciuto, eccettuatone

Portugallo. Così dopo vna lunga, 8

oſcura notte di confuſioni, e di tene

bre ſpuntò di nuouo in Caſtiglia la e

bella, e ſerena luce della perduta tri

quillità, non ſenza gran lode del Com

poſtellano, che v'hauea dato l'ultima

mano. -

Lo 1 A far però che il ſereno di que

fta pace lungo tempo dura e fà ſti

mato rimedio molto opportuno, ch'v -

ſcendo il Re di tutela guidaſs'egli da

per ſe ſteſso il timone di quel vaſcel

io, ch'era ſtato da Dio commeſso alla

ſua cura, e gouerno. Mancauano due

meſi ſoli a quattordici anni compiti,

età perſcrittagli dalle leggi, e dal te

ſtamento paterno ad vſcire di tutoria;

ma, & haueua egli coſtumi, e porta

menti sì graui, che in vna fanciullez

za acerba gli maturauano il ſenno in
Ilm2
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maniera, che daua aſsai chiari inditi;

di douer eſsere vin Principe di tutte

le parti eccellente; ſe alla capacità, 8.

Si prudenza non foſse venuto meno

a vita; & i popoli ſtanchi d'wbbidire

a tanti Padroni il ſollecitauano a ga

ra a prender egli le redini dell'ammi

niſtratione del regno. Adunque per

ſoddisfare a voti di tutti, il Rè D,En

rico Terzo di queſto nome conuocò

tutta in Huelgas, monaſterio preſso di

Burgos, la Baronia, & i Grandi della

proutmc1a. - -

1o2 Quando fù adunara la nobiltà

egli quali ſole nouello, cui fancorona R8 Enri.

per riſchiarare non per bruciare la , r, o

terra i raggi con volto lieto compar- eſce di

ue in mezzo, e poſtoſi a ſeder nel re- -

gal trono, diſſe con parlar breue, ma

molto accorto, che grandemente ſi ral

legraua, che il primo giorno del ſuo

comando foſse giorno d'abbidienza

prédédo egli anticipatamente lo ſcet

tro,appunto per vbbidire al defiderio,

e guſto commune; che inuocaua i Sãti

del Paradiſo a darli forza, e ſapere da

gouernarlo a gloria, e lode di Dio, a

giouaméto,e bene del publico, a quie

te,e ſoddisfattiene deſuoi vaſsalli, nel

che pregaua tutti in commune, e cia

ſcheduno in particolare a volerlo aiu

tare, tanto piùminºri
i Gta

tutela, e

s'incami

del

gouernº a
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Ragiona

mento del

compo

ſtellano

al Rè En

rice,

l'età ſua plà tenera, e l'impreſa più

malageuole. Finalmente ſoggiunſe »,

ch'egli ringratiaua i gouernatori di

quanto haueano per lui fatto, liberan

doli da quel giorno dal peſo del co

nandare per addoſsarlo tutto ſopra le

proprie ſpalle; che nell'auuehire i de

creti regali non haurebbono ricono

ſciuta altra impronta, che del ſuo

anello.
-

1o3 Fù vdito con grande applauſo,

e quaſi vſciſſero dalla ſua bocca »

fiumi di mele, così ſtauan tutti pen

denti dalle ſue labbra, il Nuntio di

Papa Clemente, il Duca di Beneuento,

i maeſtri degli ordini caualereſchi, i

Prelati di Santa Chieſa, la plebe, la s

nobiltà.terminato il ſuo ragionamen

to, il Compoſtellano, che e per la di

gnità, e per la prattica delle coſe, e

per la viuacità del ſuo ingegno, tene

ua tra gouernatori il primo luogo

preſa la mano a nome ſuo, e degli al

tri così parlò. Non con minore ſince

rità, & affetto ragionerò di preſente »

alla M.V., Sire, di quello che ho pur

lora in queſto diuino altare porto a a

Dio prieghi per la voſtra vita, e ſalu

te. Spero mi vairetecon quel cuore »

iſteſſo con che vi parlo. E queſto ap- .

unto il terzo anno, da che per vo

lontà di voſtro Padre, che godain

-

C1c
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Cielo, dichiarata nel teſtamento ſia

mo ſtati dati a voi per tutori, per go

uernatori al Regno - Con quanta ſo

disfatione ſia ciò ſeguito ſi laſcia in s

tutto ,i e per tutto al giuditio al

Uru1 ,

1 o4 Quel che poſſiamo affermare º

di certo è che a procurare il bene e

commune non s'è da noi perdonato è

fatica, e trauaglio alcuno. E vero, che

non iſtanno bene nelle noſtre bocche

le proprie lodi: non poſsiamo però ta

cere, che trà mille, e mille occaſioni,e

ſemi di guerra è ſtata da noi ſempre º

mantenuta ferma, 8 incorrotta la pa

ce. Non v'è tra tanto popolo chi ne e

poſſa ripigliare nel voſtro tribunale,

che ſotto il noſtro gouerno ſia caduta

in terra vna ſola ſtilla di ſangue hu

mano, il che può certo ſcriverſi a º

raniglia, 8 a voſtra ſomma felicità

piaccia a Dio, che il reſtante del voº

ſtro dominio corriſponda a queſti

principij. Le confederationi, e le º

tregue,o giurate co' Mori,e co'Portu

ghefi, o mantenute con Francia, con

Aragona, con Ingliterra poſsono far

fede, che, per quàto è ſtato in noſtro

potere, habbiamo antepoſta a vna e

guerra dubbioſa vna ſicura pace. Non

v è villa,e città alcuna del Regno pic

ciola,o grande,che ſia ſtata alienata, o

pe
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impegnata da noi. Habbiamo ſtudia

to di cuſtodirui il Regno nell'integri

tà, e grandezza, in che l'habbiamo

trouato,
-

ios Non habbiamo aggrauati ipo

poli più di quello che le ſtrettezze »

del Fiſco han portato ſeco. Reſta ho

ra, che hauendo la Diomercè, dopò

nauigatione così lunga, e pericoloſa,

condotta ſana, e ſalua al porto la na

ue della Republica, calate le vele,e

gittate l'ancore allegramente, ci ri

poſiamo all'ombra delle voſtre fati

che, della voſtra bontà, e prudenza e,

cerri,e ſicuri, che ſe in vin labirinto di

scie così intrigate, e difficili hauremo;

feuente poſto i piede in fallo, ſenz'al

tso interceſsore ſaremo dalla Maeſtà,

e riemensa voitra btaiguamente ſcu

iati, e aſſoluti inſieme. Così fasellò

l'Arciueſcono in ſuo nome, e de ſuoi

compagni, 8 il Rè, che attentamente

vdito l'hauea, gli riſpoſe con breuità,

che della loro fede, diligenza, 8 inte

grità n'era tutto il mondo buon teſti

monio, ch'egli mentre ſarebbe viſſuto

non ſi ſarebbe mai ſcordato del bene

ficio, che ſi come ſin'a quell'hora s'e-

ra egli medeſimo gouernato col lor

conſiglio, così nell'auuenire haureb

be gouernato ancor gli altri.

1 o6 Terminata la cerimonia della e

co

«
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coronatione del Re, a ſtabilir meglio

le coſe del Regno ſi venne in queſto,

che fi radunarebbe in Madrid vna »

dieta generale, doue ſi tratterebbe di

propoſito di ciò, che foſse più ſpedie

te al gouerno, e bene della Prouincia.

Si radunò l'aſſemblea nel meſe di No

uembre,giuſta il concertato,nè coſa e

di maggior rilieuo vi reſtò conchiuſa

che la riforma d'alcune compagnie º

di ſoldati, che a coſto del publico con

iſtraordinaria ſpeſa ſi manteneuano

da alcuni ſignori particolari. furono - , -

ftimati autori di queſto conſiglio i Nuºtº di

più dimeſtici, e famigliari del Re, che ſgº, º

erano all'hora D Giouanni Hurtado ºrº º

di Mendoza Maggiordomº della ca-ºgº
ſa reale, D. Diego Lopez di Zuniga-, iº la ri

giuſtitia maggiere del regno, e Rui forma del

Lopez di Aualos ſuo cameriero mag- le compe

giore. Si riſentirono molto a queſta gº

riforma gl'intereſſati auuezzi a traffi

care col dinaro commune i guadagni

particolari, come auuiene nelle mate

rie,che facilmente s'attaccano, che a

laſciano ſempre qualche parte di ſe a

medeſime in chi le maneggia.

1o 7 Non perciò non poterono non

approuare il decreto, che ſi vedeua »

dettato dall'euidente neceſsità in s

tante ſtrettezze del regio fiſco, 8 op

preſsioni,e grauexe dellaresi
l
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Si celebrarono appreſſo le nozze del

dei Rè Rè con D.Catarina figlia del Duca ,

" " , d'Alencaſtro, e quelle dell'infante D.

"º º Ferdinando ſuo fratello con la Con

l). Catari teſſa d' Albuquerche bramata prima

ma figlia poi rifiutata dal Duca di Beneuento.

elº ma la fortuna, 8 il merito di queſta ,
d'Alenca

ſtro, e ,

dell' In

fante D.

Ferdina

a

º&e-

le deſtinaua la corona d'Aragona e

per la ſua teſta. Hor l'allegrezza, e le

feſte per queſte nozze, come può ciaſ

cheduno da per ſe giudicare, furono

º º grandi dopº le quali ad iſtiuare ,

iſº il contagio, che ſi temeua, ſi portò il

º 4ºº Rè con tutta la Corte a Meſcas, vil

ſºlº la tra Madrid,e Toleto in egual diſta

za d'aria ſalute cle, e cielo aperto.

Era ſoggetta la villa alla giuriſdittio

ne dell'Arciueicouo di Toleto, ond'e-

gli a ragione di ciuiltà, e buona crei

za vi volò ſubito a baciare le mani,e

far riuerenza al Rè ſuo ſignore, dal

quale fù riceuuto con dimoſtratione

ſtraordinaria di gentilezza a ſegno

tale, che gli fà facile con le ſue belle

maniere ripigliare il poſto di gratia e

ond'era caduto,

1o8 Diſpiacque ciò molto all'Arci

ueſcouo di Compoſtella,emolo antico

del Toletano, ne potendo digerirne »

facilmente l'ambaſciata, ſotto finta e

ſcuſa di non sò qual ſua indeſpoſitio

ne,

Dama la portaua a più alto ſegno, e ,

(
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ne, cred'io di cuore più che di capo, v

abbandonata la corte ſi ritirò adia º

muſio villa di ſuo dominio in Caſtil- .

la vecchia Miſeri noi, che ſiam perſo- º º º

ne dedicate per altro al culto diuino, º

dichiarati eredi del Paradiſo, ne ſiamo º º

però liberi dalli ſtimoli dell'ambitio-º» e
ne,e dell'inuidia,e da quei ſenſi, che , Compo

più del douere alle coſe create ne at- ſtellano.

taccano. Se v'è chi brama di ſapere ,

quali foſſero di queſti due gran per

ſonaggi, che furono nella Spagna i

primi di loro età i coſtumi, e le doti

eccogliene vn ſuccinto, e breue rag

guaglio . Furono in amendue quaſi

eguali le ricchezze,gli anni, l'inge

gno,l'eloquenza, la nobiltà, la prudé

za, e tutte quelle parti, che rendono

altrui ragguardeuole, e chiaro. Le º

ſtrade però per le quali s'incammina

uano alla gloria,e alla grandezza era

no tra di loro affatto diuerſe.

1 o9 Il Compoſtellano era tutto lu

ſinghe, liberalità,tottigliezze, 8 aſtu

tie, il Toletano non hauea niente di

ſimulato,e di finto, era fatto tutto al

modello d'wna virtù ſoda, e maſſiccia.

il primo a forza d oſſequi,e di corte

ſie ſi guadagnaua gli affetti, ei cuori

de mobili. il ſecondo con la maeſtà, el

decoro, con la grauità de coſtumi, e º

Più con l'ampiezza del ſuo dominio
- 11

diu er ſè
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ſi facea largo, in quello ritrouauano i

diſcoli, e i malcontenti il loro ricoue

ro. queſto, nemico giurato del vitio,

non daua luogo di franchigia all'altri,

che alla virtù . quello donaua aſſai;

queſto, tutto che haueſſe più di lui

che donare,donaua nondimeno con s

riguardo, e ſol quando la biſogna il

richiedeua quello hauea più larghe »

le mani,che le forze. Il Compoſtella

no era deſtro, ſollecito, diligente, fa

uoriua gli amici,daua buone parole »

a tutti, me coſa alcuna negaua giam

mai. Il Toletano era moderato, mo

deſto,graue, gran perſecutore dell'in

giuſtitia, e protettore della bontà.

11o All'vno pungeua il cuore vn ,

dolor viuo, che gli foſſe ſtata negata ,

con ragione: com'ei credeua, la Chie

ſa di Toleto, all'altro gonfiaua il pet

to la gloria di hauerla ſenza contra

ſto,e manifattura alcuna ottenuta .

Ciò il rendeua venerabile, riſpettato,

temuto molto ancor da coloro, che ,

n'iruidiauano la fortuna,e calunnia

uano la virtù : negli agguati de quali

ſouente diede : ma ſe ne liberò ſempre

con ſua maggior gloria, disfacendo co

raggi della verità, e dell'innocenza ,

le tenebre delle calunnie, e delle falſi

tà che gli veniuano oppoſte. E tali era

no di queſti due gran perſonaggi le

- CClì

-
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conditioni, e le qualità, che rendeua

no l'vno più amabile, e caro, l'altro

più al ben publico neceſſario, con ,

vna emolatione, e gara perpetua tri

di loro,onde auueniua, che al compa

rir dell' vno nella Corte partiua l'al

tro,& col comparir dell'altro partiua

l'vno,come accadde di preſente, che a

alla venuta del Toletano, alzò le ten.

de il Compoſtellano, e ſi ritirò.

1 1 1 Ma era omai tempo, che sbuc

ciaſſero quelli diſguſti, che nel pro

fondo del cuor de grandi hauean pia

tato le lor radici a cagione della ri

forma delle compagnie mantenute da

eſſi a coſto del publico erario. Furono

i primi a darſi per offeſi, e per mal có

tenti, & a trattare di nouità i conti di

Traſtamara, e di Gihone , il Duca di

Beneuento, e la Regina di Nauarra a

rutti peſaua molto l'eſſere ſtate legate

loro le mani,perche non le ſtendeſſero

Duca di

Beneuen -

to parte

di nuouo

dalla ,

Corte,di

a lor talento nell'entrate regali. Il ſºſtito

Duca di Beneuento licentiatoſi dalla ſi collega

corte non ſenza amarezza, e fiele, ha -

uendo a vile l'età delicata d'un Ré

fanciullo, riſcoteua alla libera tutto

duel che poteua delle rendite eccle

ſiaſtiche,e ſecolari, a por fine a queſti

principij di nouità fù ſpedito il Mare

ſciallo Garzi Fernandez di Errera ,

al Duca, e a collegati a ricordar lºro
il

Cor; Gr.t -

di e - -
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i

il riſpetto douuto al Rè, & ad auui

ſarli che non eran termini di creanza,

e di fedeltà il vedere ottener per for

za quel che ſi doueua a meriti, & a ,

ſeruigi.

112 Fù la riſpoſta di tutti queſti

quattro del tenere iſteſſo, che non iſta

ua bene, che il Rè laſciaſſe il gouerno

di ſe, e del regno in mano di perſone

ſolleuate pur'hora dalla poluere del

la terra, non dandone parte alcuna a

più meriteuoli, e più congiunti.V'ag

giunſe il Duca di Beneuento, che ciò

l'hauea tratto fuori di Corte, doue né

haurebbe mai poſto il piede ſe non ſi

poneuano in ſuo potere i figli di quei

trè , che g uernarono a lor talento il

regno, 8 il Rè Grande ardire;ma che

non lice a tempo d' vn Rè fanciullo,

che in vece di regger gli altri, dagli

altri è retto? Poco più modeſta fù la

riſpoſta di Compoſtella a D. Diego

Lopez di Zuniga,che da parte del ſuo

signore gli comandaua il tornare alla

Corte, riſpoſe non eſserui luogo per

lui, mentre ven'era per l'Arciueſcouo

di Toleto: eſser paleſe a tutto il mon

do la mala corriſpondenza, che paſsa

ua tra lor due ; per tante non vi ſa

rebbe egli entrato prima, che ne foſse

l'emolovſcito. -

113. Ad ogni modo queſte brauate

qua
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quaſi bombarde ſenza palle ferono

aſſai più rumore, che danno; quando,

il Rè da douero ſi poſe in armi,chi né R? D. En

vbbidì di ſua propria voglia,prouò la ricorida.

forza. Fù il primo il Compoſtellano a ce al vl.

depor l'orgoglio; venne in Corte, e fù bidienza

non molto di poi ſeguito dal Duca di i congiu -

Beneuento.Si ſcuſarono entrambi con rati,

la ſouerchia potenza de' lor nemici

affatigandoſi di cancellare co ſeruigi

preſenti la contumacia paſſata ; il Rè

l'accolſe amicheuolmente,8 a ferraa

re il Duca di Beneuento gli aſſegnò

dal fiſco regale cinquecento mila ma

rauedis d'aiuto di coſta per ciaſchua

anno, e la Villa di Valenza in Eſtre- º

madura in ricompenza della dote pro

meſſagli dal Portugheſe. Cercaua il

buon Principe con queſte carezze di

guadagnar ad ogni partito queſto.

perſonaggio, che più d'ogn'altro tur

bar poteua la quiete, e pace del Re

gno. Il terzo a ritornare all'Vbbidien

za fù il Conte di Traſtamara, che ad

iſtanza di D. Alonſo d'Enriquez ſuo

fratello comparue in Corte. Hebbe ,

ancor'egli dal fiſco regio penſione »

eguale a quella del Duca, e perche ,

andaſſe a lui tutto del pari,ſù inueſti

to della villa di Paredes, che il Conte

di Gihone gli hauena occupata.

114 Reſtaua queſto Qonte con la e

- K Re
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Regina di Nauarra non ancor ridotto

a termine del douere, & il Rè ch'era

di lei maliſsimo ſoddisfatto per l'in

telligenza, che paſsaua con eſso lei, 8c

i malcontenti cominciaua volentieri

à porgere orecchie all'iſtanze conti

nue di ſuo marito, che cen ambaſcia

te, e preghiere la ſollecitaua al ritor

no. Dubbitò il Conte di Traſtamara,

che non le foſse fatta qualche violen

za, il perche ad aſsiſterle in ogni eué

te abbandonata improuiſanentela e

Corte, andò a ritrouarla in Roa. Sd--:

gnoſsene fortemente il Rè D. Enrico,

parendogli pur troppo male, che il

Conte riceuuto pur'hora nella ſua a

gratia, rendeſse al freſco beneficio tal

contracambio, e perche fi credea di

certo, che la ſua moſſa non era ſegui

ta ſenza ſaputa del Beneuentano il fà.

toſtamente chiamare in conſiglio, con

diſegno di farli porre le mani addoſſo,

conte di

Trafia- ,

mara eſce

di corte,

e s'accoſta

º alla Re

gina di

Nauarra

l

occhi vna ſpina, che gli haueua tante

volte turbato il ſuo ripoſo.

I 15 Il Duca auertito da molti di né

fidarſi del Rè ſdegnato per così giuſte

cagioni con eſso lui, è diſpreggiando

v., l'auiſo, o non ne temendo il periglio

entrò francamente nel luogo dell'aſ

ſemblea. Eccoui vna volpe vecchia »

dopò molte aſtutie, e rauuolgimenti

- - - por

e toglierſi finalmente d'auanti agli
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porſi da per ſe ſteſsa dentro la trappo

la. Chi può negare eſſerui per noi

mortali alcuni punti ſe non affatto ſiſ

ſi, & ineuitabili, (che ciò ſarebbe il

concedere quella fatalità, e deſtino,

che la pietà Chriſtiana tanto condan- -

na) almeno aſſai difficili ad iſchiuarſi,

onde ſembrano ſcioccamente hauere

vn non sò che del neceſſario, e prediſ- -

finito. Entra il Duca di Beneuento, V /

con più ardire, che conſiglio, nell'a- -

dunanza, 8 entrato appena è dalle . Pºcº di

guardie arreſtato, e fatto prigione; il Beneven

fremere, il dibbatterſi, il dimenarſi º - fatto

niente giouolli: ſenza che gli veniſſe prigione

ne pur permeſſo di parlare,ò vedere il

Rè, fù conſegnato al Maeſtro di San

tiago, perche n haueſſe quella cu

ſtodia, che la qualità d'un tal prigio

ne portaua ſeco. -

116 Il maeſtro il rinchiuſe primie

ramente in Burgos nella torre del Ca

racol, donde il conduſse dopo qual

che ſpatio di tempo nel Caſtello di

Montalbano, mutatione di luogo, né

di fortuna;faceua egli grand'offerte, e

moueua ogni pietra per ſaltar fuori e

quanto era in lui maggiore la brama

di ricuperare la libertà, tant'era negli

altri più grande la tema, che foſſe per

ſeruirſene male. Alcuni anni doppo

ſotto il Rè D. Giouanni il Secondo,

k 2 che
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che ſuccedette al Rè Enrico Terzo

traſportato da Montalbano nella for

tezza d'Almondouar del Rio preſſo

Cordoua vi terminò la vita, e la pri

gionia,e tal fine ſortì D.Federico Du

- ea di Beneuento, figlio baſtardo d'En

- rico Secoudo Rè di Caſtiglia, quanto

indegno de' ſuoi natali, altrettanto

douuto al torbido del ſuo cuore, che'l

fè ſempre vago di riſse, e di nouità .

Lui rinchiuſo nella prigione, marciò

- il Rè con tutte le ſue forze verſo di

Roa in traccia del Conte di Traſta

mara, e della Regina di Nauarra ſua

zia; ma il Conte, hauutone certo au

uiſo, a ſchiuarne la violenza, fuggì a

ran fretta nella Galitia. I

117. Ma la Regina conoſciuto quato

Regº- gran riſchio hauerebbe corſo ſe ſi

di Nassar. foſse poſta sù le difeſe fece ſubbito

ra ſi pºne aprir le porte della città, e con le due

in manº ſue figlie couerte a bruno a placar l'i-

del Rè ra del Rè ſuo nipote verſo di lui ſi

Enricg . moue; giura che nella partita del Ci

, te non haueua ella tenuto mano 5 che

nel reſto potea diſporre di ſua perſo

na, come più le foſse in piacere; il Rè

- la conduce con eſſo lui in Vagliado

ltd, doue laſciata la ſotto buona cu

ſtodia, marciò in diligenza verſo l'A-

ſtaria in traccia del Conte, che den

tro di Ginone ſi facea fortesini giunte
- - - . V1

-

s:

-
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vi preſe Ouieto,s hauendo cinto Gi. cente di

hone di ſtretto aſſedio; il conte di Traſta

Traſtamara ſotto la paura di reſtarui mera ſi

preſo, e la promeſsa di perdono duri- ende al

te ancora il cerchio venne a baciarli
e - - - Rè Enri

la mano riceutito con ſegni di bene º
« - co

nolenza, e di corteſia. Andava in sº' N

tanto l'aſſedio in lungo, il perche a e

comporre le differenze ſi venne in s

queſto, che tutte le terre del Conte,

da Gihone in fuori, riceuerebbono il

preſidio del Rè; che il Conte compa -

rirebbe in Francia perſonalmente s

auanti a quel Rè eletto giudice in

queſta cauſa dell'accuſa di fellonia ,

della quale veniua accuſato, a darne a

lui ragione,e ſcuſa. , -

118 Sotto queſte condizioni partì il cºntº di

Sonte di Gihone per Francia, 8 il Gihºne

Rè per l'Andaluzia, dou'era neceſſa- parte per

ria la ſua preſenza a cagione di ſtabi- Francia

lire le coſe già vacillanti per la di

ſgratiata morte di Martino Yagnez de

la Barbuda Maeſtro d'Alcantara. Era -

coſtui natiuo di Portugallo, donde º Morte di

nelle paſſate guerre venuto a ſeruigi Martino

del caſtigliano n'haueua ottenuto il 7 agnez.

maeſtrato con ardire, che hauea an- vcesſo da

zi del temerario, che dell'arriſchiato Mori.

'incapricciaua di quelle impreſe, che

bauerian ſembianza di grande, non ,

temendone i precipirij, ne ponderan
-. k 3 do
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done la difficoltà Auuenne che vin ,

tal ſolitario per nome Giouanni Sa

go, tenuto communemente in con

cetto d'huomo ſanto a cagione della

ritiratezza della ſua vita,menata lun

gamente nella ſolitudine,e ne deſerti,

trattolo in diſparte da ſolo a ſolo

l empiè d'alcune ſue maſſime mal fon

date, conſultate per auuentura più nel

conclaue della ſua immaginatione, S&

apprenſione,che nel ſantuario di Dio,

e nel conciſtoro degli Angioli.

119 Gli diſſe, che per quanto era a

ſtato dal cielo a lui riuelato haurebbe

egli conſeguite ſegnalate vittorie ,

randi honori, ſpatioſo dominio quà

do haueſſe sfidato il Saracineſmo a di

ſputar con la ſpada la verità della no.

ſtra fede. Diamo tutti facilmente cre

denza a ciò che al noſtro genio,3 hu

more molto s'affà ; già ſembrana al

Maeſtro d'eſſer egli vn di quei cele

bratiſſimi Maccabei armati da mano

diuina di fatal brando a danni, e ſtra

ge degl'infedeli. Inuiò toſto meſſa

gieri al Rè di Granata, chiamandolo

in campo aperto a diffinire coll'armi

ual delle due religioni foſſe la vera,

la Chriſtiana, è la Saracina. Se rifiu

taua queſto partito gli offeriua ſtec

cato chiuſo di venti,ò trenta campio:

ni, a conditione, che ſempre l ºri
Col

º

i
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foſſero il doppio de Chriſtiani. Pre

io della vittoria ſtato ſarebbe la con

eſſione de vinti, ch era vera la cre

denza, e la fede de vincitori; temeri

tà, e pazzia da non ſoffrirſi, obbligare

Iddio, è a far miracoli a voglia altrui,

è eſporre a beſtemmie, 8 a ſcherni de'

miſcredenti la purità irreprenſibile »

del Vangelo. -

12 o II; Saracino di lui più ſaggio,

prendendo il partito a ſcherno mal

trattò con ingiurie , e con villanie

gli ambaſciadori, che il proponeuano -,

ll Maeſtro prouocato da tanto ſcore

no,& affidato dalla riuelatione, è pur

da ſogni del ſolitario, riſoluè portar là

guerra in caſa a chi la fuggiua. Si

ſpaccia paleſemete per capitano cler

to da Dio a ſpiantar dalla Spagna il

Saracineſmo, e quaſi a guerra finita, e

certa vittoria, eſorta la gente à ſeguir

lo.Non v'è coſa, che più ſolleui, & ac

cenda il volgo quanto il mantice d'wn

oracolo, e dºvra riuelatione, ch'altri,

ò finta, è veracemente, ſparga tra l

volgo - Corron tutti ſotto l'inſegna a

chi non può col ferro, con il baſtone,

doue auuien che la ſpieghi al vento la

mano delle predittioni, e delle profe

tiek Adunque alla fama di queſta im

preſa autenticata dal Cielo co ſuoi

eracoli, giuſta il credere de' ſciocchi,

-----

k 4 me
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i

meglio di trecento caualli, e cinque º

mila fanti corrono all'armi, gente »

per lo più ſenza prattica, ſenza ſcien

za di guerra, la maggior parte villani

mal'armati, e peggio in arneſi, a dir

tutto in vina parola,ſchiuma d'huomi

ni giornalieri più ehe ſoldati. -

12 1 Il Maeſtro di ciò non cura; cre

de, che al lampeggiare della ſua ſpa

da habbia tutto il Saracineſmo a re

ſtar di ghiaccio: che legioni d'Angio

li armati precederanno le ſue bandie

re, difenderanno la ſua ciurmaglia - e

Marciaua egli eontro il nemico a gran

D.Alonſo confidanza, quando gli vſcirono incº

, p.oige tro i due fratelli D.Alonſo, e D. Die

rernad go Fernandez di Cordoua Signori

di cordo d'Aguilar, e veduto correre tanta e

a sign, gente quaſi vittime volontarie al fºr
rid - crificio; Doue,volti al Maeſtro,gli di:

quilar

fratelli.

cono, doue n'andate a perderui: qual

- peccato condurre al macello si gran

numero di perſone è Dio vel perdoni -

Che pretendete fiaſi che ſtanco di più

viuere cerchiate trà nemici di noſtra

fede la morte, qual'han commeſſo col

pa coſtoro, che vi tirate dietro a mo

rire con eſſo voi ? del loro infortunio

ci piange il cuore, che innocenti van

no ad incontrar il ferro, che dee ſue

narli, del voſtro nè, che ingannando

vei medeſimo ingannate altrui: deh

di
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di gratia voltate il piede, e prendendo

il noſtro conſiglio ſottraete al perico

lo, che vi ſouraſta voi, i voſtri, 3 il

regno tutto, che a così gran piaga re

ſterà eſangue - -

12 a Il Maeſtro a queſte parole nie

te ſi moſse; traſportato dalla ſua viua

apprenſione di douer far marauiglie, e

prodigi in terra, rompe a tutto sfor

zo nel Granatino, là dove è ſituata in

vn'aperto piano la villa Egea.Vi cam

peggiaua già ſotto riſoluto di mano

metterla, quando vn'hoſte di cinque

mila eaualli, e cento mila fanri More

ſchi ſi vide à fronte: all'hora fù che a

noſtri ſe non cadde il ferro dalle mani,

radde almeno l'ardir dal petto. Se foſ

sſero ſtati tanti Briarei,tanti Enceladi

non haurebbono potuto tener faccia

- à moltitudine così immenſa : la fan

etaria fà poſta tutta a filo di ſpada da e

pochi in fuori, è" la velocità del

- le piante valſe di ſcampo: la caualeria

riſtretta tutta in vno ſquadrone der

i povn lungo, 8 oſtinato contrafto fi

nalmente coſtretta a cedere vendè à

prezzo di molto ſangue nemico la

propria morte; il Maeſtro quanto te.

merario nell'aſsalire, altrettanto nel

difenderſi coraggioſo, dopo le prome

d'vn'incredibil valore laſciò autenti

scato con la ſua diſgratia, che non ſe
- - I 5. cofa

-
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conda Dio gli sforzi, che ſono abban

donati dalla ragione, e che non sépre

quelch'altri ſogna è riuelatione, e o

moto celeſte. -

123 Succedette queſta diſgratia il
di ottauo dalla Reſurretzione del Sal

tſatore, giorno che in teſtimonianza

del bene che à ndi recò, e de nouelli

candidati del Paradiſo, ottenne dalla

pietà dei fedeli il nome di Domenica

ih Albis, bianchezza, che queſta vol

lta a cagione di tanto ſangue, d'un o

oſcuro vermiglio ſi funeſtò. Il cadaue

ro del Maeſtro ricomprato da Mori è

prezzo d'argento fù ſeppellito in º

Alcantara a graud'honore, e fel'al

trui leggerezza gli diede il nome di

temerario, il proprio valore non o

puete negarli quello di forte. Nella e

Chieſa di noſtra donna,dou'egli giace

ſi legge queſta iſcrittione ſul ſuo ſe

polcro intagliataui di ſuo ordine » :

Ric fitus eſ Martinus Iuanius in omni

periculo experti timoris animo.Voglio

(

no che riferita iſta iſcrittione all'Im- ,

peradore Carlo Quinto gli ſe dire , 2

che quel tale non doueua hauer mai

ſmorzato qualche candela acceſa con

le dita : accaggionandolo con quel

motto di vantatore, e di temerario:

“fugli ſuſtituito nel maeſtrato Fernan

Rodriguez di Villalobos Clauero di

Ca

l
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Calatraua con qualche riſentimento

de Caualieri, che ſi recauano ad onta

riceuer maeſtro d'habito, e profeſsio
ne diuerſa.

I 25 Ma preualſe il voler del Rè, il

quale di queſti giorni vdita l'amba

ſceria del Granatino, che della tregua

rottagli dal Maeſtro ſi querelaua ,

hebbe a grado riſtabilirla con farlo

capace non eſsere ciò auuenuto di

ſuº conſiglio, e che per altro l'autor

della colpa n'haueua già riportato il

meritato caſtigo. Intanto a Clemente

Settimo venuto meno in Auignone è

ſedici di settembre del trecento no

uanta quattro era fucceduto il Cardi

mal d'Aragona Pietro di Luna ſotto Pietro di

nome di Benedetto Decimo terzo. Luna º

Era egli ſtato creato Papa ſottovn » creato

giuramento commune degli Elettori, Papa ſot

sche a togliere dalla Chieſa la danno- te nome

ſa ſciſma, che già tant'anni la lacera- di Bene

ua qualunque di loro foſse ſtato elet- detto De

to Sommo Pontefice haurebbe pron- camoter

tamente depoſto il Ponteficato qua- Rºa

lunque volta ad vn concilio generale

foſse ſtata commeſsa la cura di eleg

gere di conforme volere vn Papa, che

foſse ſolo Vicario in terra di chi è ſo

lo Paſtore in Cielo. -

1 2 6 Hor Benedetto non così toſto ſi

vide Papa, che ſcordato del giura

--- -. K 6 men

-
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mento è meglio ſtabilirſi nella Sede »

Pontificale pensò trasferirla in Italia,

coſa che grandemente punſe il cuore

del Rè Franceſe, e de Cardinali,tan

to più, che ſollecitato a lor nome da

Duchi di Borgogna, d'Orliens, e di

Burges all'oſseruanza del conueuuto,

prontamente riſpoſe,ch'egli non hau

rebbe abbandonato la Chieſa, al cui

lgouerno era ſtato chiamato dallo Spi

rito Santo. Paſſarono tanto quanti

i queſti diſguſti, che il Rè di Francia ,

º non contento di hauergli fatto negar

l'vbbidienza da tutto il ſuo regno, il

º tenne aſsediato più giorni detro Aui

gnone a fine di donare il ſuo humor

bizzarro. Egli però più che mai oſti

nato nel ſuo primiero proponimento

col ſolo Cardinale di Paplona ſi fuggì

traneſtito in Catalogna, è tempo che

quella Prouincia a cagione della di

ſgratiata morte del Rè ſuo Signore »

era tutta in lutto -

; 127 Il Rè D. Giouanni d'Aragona

Morte di primo di queſto nome dopò d'hauer

ſgraziata gouernato alcuni anni con la traſcu

"º aggine, che accennò di ſopra, il ſuo

ºregno, rallentando ad ogni ſenſuale »

d'Arage-piacere il freno; vn dì vago di quei di

ma letti, che ſi comprano col ſudor pro

prio, e col ſangue degli animali, vſcì

à dar la caccia alle beſtie nella monta

- -- gna
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gna di sera, là ne confini eſtremi di

catalogna preſso il Caſtello di Mon

griù: infelice non preuedeua, che cer

cando la morte altrui trouarebbe la s

ſua ; rimbombana tutta quella fore

ſta di latrati di cani, di ſuoni di trom

be, di corna, dºvrli, e ſtrida di rac

ciatori, quando sbucandº dalle più

chiuſe macchie vna lupa di ſmiſurata

grandezza, d'horribil ceffo, di terri:
sile guaratura gli ſi fe auanti è foſſe

l'oggetto vero,e prodigioſo,ò l'immº

" guaſta, e corrotta dalla ſºr

bitezza del caſo gliele rappreſentaſſe

maggiore di quello, ch'era in effetto,

così ſtà che il miſero Rè advna viſta

sì ſtrana, 8 improuiſa ſorpreſo da va

repentino, e graue ribrezzo, da vn-a

timor freddo cadendo da cauallo im

mantinente ſpirò.

12 s Ecco doue conducono gli huo

mini quei diletti, che perche ſi cerca

no trà le fere han per ordinario quan

da troppo auidamente ſi prendonº

qualche coſa ancor eſsi del ferino, e

dell'aſpro. E mirate le ſtrauagaaze º

della fortuna, vina lupa, per quanto ,

ſcriuono,diede al primo Rè de Roma

ini il ſoſtentamento, e la vita col pro

prio latte, º va altra la teglie a Gle

nanni Primo Rè d'Aragona col brut
te ceſº. Andate poi, si indovinº da

- qua
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quali coſe dobbiate più ſperare, da

quali meno. Quei che'l vedero alla

preſenza del fiero moſtro impallidire,

tremare, cader di ſella v'accorrono in

diligenza,matrouatolo ſenza fiato fu

rono vicini ancor'eſsi a perderlo di

ſpauento pieni d'horrore, e di ſcon

tentezza ne danno parte a compagni,

e riconducono dalle ſelue nella città

non già la caccia, ma il cacciatore di

uenuto preda della ſua caccia: la con

fuſione, il piato de ſuoi ad auuenimé

to sì tragico, e doloroſo chi può ſpie

garlo? Haurà gran difficoltà il Letto

re per auuentura nell'intendere co

m'eſser poteſse, che alla viſta d'un e

bruto partiſse vn'anima ragioneuole

dal ſuo corpo principalmente, che s

quell'oggetto fù da moltº altri veduto

ſenza morirne, onde biſogna afferma

re non hauer'egli hauuto la conditio

e ne iſteſsa del Baſiliſco, che come ſcri

uon molti,vedutovccide

129 Io per me credo, che all'impro

uiſo apparire di quella beſtia vicino

ai Rè, & il Rè, & il ſuo cauallo, come

accader ſuole ne reſtaſsero impauriti,

e più il cauallo, che mal gouernato in

i" momento dal freno diede d'vna

eofsa improuiſa a terra il ſuo caua

liero,che più dalla caduta del ſuo de

ſtriero, che dalla veduta del moſtro
T

a ---
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rimaſe eſtinto.Ma ſi laſci a ciaſchedu

no l'arbitrio di diſcorrere a ſuo modo

ſopra tal fatto;il Re morto ad haueua

di ſua moglie alcun figlio maſchio,

ma due ſole femmine, D. Giouanna,

eD Violante, la maggiore delle quali

era già maritata a Matteo Conte di

Fois, e la minore promeſſa a Luigi

Duca d'Angiò; matrimonio,che ſeguì

poi con la rinuncia del diritto, che a

haurebbe potuto queſta Principeſsa e

pretendere nel regno del ſuo Padre. Si

ritrouauano dunque gli Aragoneſi in

gran turbatione per tema, che venuta

meno nel Rè Giouanni la linea virile

non biſognaſse far capo alle donne va

onde reſtaſser ſoggetti a Signori, e o

Principi foraſtieri, coſa ſottopoſta a

ſempre à diſturbi, 8 a ſcontentezze -

13o Fù per lor buona ſorte ritroua

to, eletto vn ſuo teſtamento, in cui

eſcludendo dall'heredità le due fem- D.Marti

mine chiamaua alla ſucceſsione del no Infate

Regno il ſuo fratello D. Martino Du- d'Arago

ca di Momblane; diſpoſitione, che fù ma ſucce

da popoli più che volentieri abbrac-de al fra

ciata per non cader in mano deſtra- sellemer

nieri, tutto che portaſſe ſeco la neceſ to nel re

firà dºvna crudelguerra co pretenſo-gno aſsº

ri. Era aſsente nella Sicilia l'Infante se

D. Martino tutto occupato in iſtabili

re a ſuoi figliuoli quel regno non-r
Imº

-
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meno del mare, che lo circonda per le

guerre ciuili ſempre ondeggiante. D.

Maria ſua moglie donna di cuor viri-.

le, d'animo franco antiuedendo i di

ſordini, che poteuano facilmente na:

ſcere ſe ſi foſſe aſpettato il ritorno di

« ſuo marito nell'Aragona, a prender

poſſeſſo della corona, ſi fà toſto da e

ſuoi ſeguaci chiamar Regina, neve-

nendo a ſe ſteſſa meno in vn'adunan

aa de Grandi, tenuta in Barcellona

comandò che la Regina D.Violante

moglie del morto, che diceua eſſere di

lui rimaſta grauida foſſe con diligen

za guardata, perche non ſi deſſe luº

goa ſuppoſitioni, 8 inganni. -

13 I Ma, & il concetto della Regiº

Violante (foſse immaginario, è reale
non vide il Sole, e le pretenſioni de

Conte di Fois, che come marito del

l'Infanta D. Giouanna primogenita

, del Rè morto aſpiraua al regnº fºrº
no ributtate se la corona del Regnº

d'Aragona di commune parere, e coº

ſenſo de Grandi, congregati in Sarº

gozza, fù aggiudicata al Rè D. Marti:

no, tutto che aſsente, giurandogli

tutti concordemente vbbidienº» di

omaggio, ne tralaſciando quelli ºp:

parecchi, che ſi ſtimauano neceſsari

è ſoſtenere la guerra, che per queſta e

sagione aunacciaua di Francia º
- º Re
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i Regina di Nauarraia queſta medeſi

ma ſtagione fù coſtretta finalmente

i dopo varie ſeuſe, e dilationi di ritor- Regina

i nare al marito; la poca buona corri- di Nauer

di ſpondeza,che paſſaua trà lei, ei Rè di ra riror

i Caſtiglia ſuo nipote le perſuaſe il ri- ma alma

torno, tanto più che il Rè ſuo marito rino,

- ad aſſicurarla, e toglierle dal cuore e

egni timore, 8 apprenſione le giurò

- ſopra i Sacri Vangeli ogni oſſeruan

- za, e buon trattamento. - - -

º 13. L'iſteſſo Rè di Caſtiglia ſuo ni

di pote, tutto che la vedeſſe volenticri

l fuor del ſuo regno, ad ogni modo a a

0a non defraudarla degli oſſequi; dean

r ti alla ſua grandezza,l'accompagnò i

54 no ad Alfaro, villa poſta a confini del

le la Nauarra,dous conſegnolla finalmé

i te a coloro, che da parte del Nauarri- -

d no eran venuti a riceuerla. Non è fa

l-º cile lo ſpiegare con quanta pompa, e

º magnificenza l'accoglieſſe in Tudela il

10 Rè ſuo marito. Volle egli con queſte

r eſterne dimoſtranze d'allegrezza, e di

r feſta darle a diuedere, cie finterno

ti del ſuo cuore era per lei tutto amore,

º tutto oſſeruanza. Io non sò ſe la Re

d gina eredeſſe tutto: e ben vero che da

r indi impoi viſſero trà di loro in mi

li gliore corriſpondenza, e diedero alla

l luce quei parti, che da genitori ſon s

l più bramati 3 come a ſuo luogo dirà

l'i-
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l'iſtoria. Seguitiamo il Rè di Caſtiglia,

ehe da Alfaro, ritornato alla Corte,

siede così buono prouedimento alle

toſe, che in breue fè fiorir per tutto

loline della bramata concordia, e ,

Pace ,

133 Primieramente D. Alonſo Con

a? Enri te di Gihone ſuo zio difeſe così ma

, dica lamente in Parigi auanti il Rè di Frä

figlia ri- cia le ſue ragioni, che fù ſpedito per

, i ſeditioſo, si incorrigibile , e ſoltanto

º ign, ad degno d'eſſere vdito quanto ſi poneſſe

ini. da perife ſteſſº nelle mani del Rè ſuo

a perfit-i" ; attendendo da lui il perdono

a è ſudi rilisfatti: il Rè D. È urico è
3 vs º queſta ſentenza s'impadroni di Gho.

ne a forza cacciardone la di lui no

glie, che vi ſi volle mantenere ad ogni

partito: abbattè le mura della piazza,

e conſegnato alia conteſsa il ſuo fi

gliuolo D.Enrico, che ſi ritrouaua ,

appreſso di lui, come inoſtaggio la e

mandò al marito in Santogne, picciol

conforto di tante perdite. Il Rè dato

buon ordine nell'Aſturia paſsò di là

nell'Andaluzia, e fatto porre le mani

addoſso all'Arcidiacono d Ecya, che

ſolleuaua il paeſe, atterrà gli altri di

tal maniera, che trà breue tutta ,

quella prouincia reſtò tranquilla.

- 134 Si ſtabilì maggiormente queſta

-

s

tranquillità con la partenza delC6

po
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.

poſtellano dalla Corte, Prelato quan- Arcius

to picciolo di ſtatura d'animo grande , di

tormentaualo acerbamente la prigio-, oſtella

nia del Duca di Beneuento ſuo gran- li,
de amico. Diceui che il Ducai". ma laCor

perſuaſione, S iſtanza licentiata la te, il Re

ſoldateſca s'era condotto alla reggia5,la.

che l'aggrauio a lui fatto era ſtati ſa. -

fatto alla ſua perſona. Sopra le quali

doglianze abbandonata la Corte, e la -

l

Chieſa di Compoſtella ſi ricourò in e, , i

Portugallo. Oue in ricompenſa di

quanto haueua laſciato nella Qaſti-.

glia, fà creato prima Veſcouo di Co

imbra, poi Arciueſcouo di Braga e in

ſuo luogo l'Arciueſcouato di Santia

go paſsò nella perſona di D. Lope di

Mendozza Prelato per ſantità, e dot

trina illuſtre. Così l'hidra della di-,

ſcordia, che hauea trauagliato titºa 1

ni il regno di Caſtiglia, perdeua piant

piano le velenoſo ſue teſte,onde hauea

fatto a quella corona sì graui danni

F I X s .
-

iI,
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DELLA PERDITA,

E racquiſto della spagna

occupata da Mori.
ea : -

o r e R 2 o.

On v'è coſa di che più

abbondino i Regni, e

le Monarchie, che di

le diſcordie, e di guerre 3

hà le ſue penne ancora la pace, e fer

mataſi appena sù le cime delle coroneº

ratta fen fugge; han radici di riſſe, e

diſsentioni le piante, onde ſi fermano

i" ſempre qualche portione

elle radici s'attacca à rami: godeua,

dopo tanti moti di guerre,dºvna qual

che quiete omai la Caſtiglia, quando

l'Aragona d'incendio Martiale tutta

auuampaua. Il Conte di Fois alle ſpe

ranze di quel reame tutto agguerritº

,con vn'eſercito poderºſº, paſſati gli

A alti; e ſcoſeeſi gioghi de Pirenei, dei

preda, e ſtrugge ſenza contraſto quel

ºgº tratto tutto di paeſe, che il fiume Se

gre circonda, e bagna, già i popoli da

gli antichi detti lergeti proº gli
ct -

|

- - -

Conte di

Fois en

º

to nell'
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effetti più crudeli del ſuo furore: già

Barbaſtro, villa forte, ne mal difeſa,

con quattro mila caualli,e più miglic

ia di fanti , è da lui cinta di ſtretto aſ

ſedio. - - -

2 Quì dentro i padiglioni preſe egli

con la ſua moglie Giouanna l'inuefti

tura del nuouo regno facedoſi a ſuon

di tromba ſalutare, e dichiarare Rè

d'Aragona con tutte le ceremonie ,

che tal celebrità porta ſeco. Ma la

fortuna, che glì haueua moſtrare fino

a quel punto la faccia liesa, pentita ma

d'hauerlo troppo fauoregg Ato, giuſta

la fua naturale volubilità , 8 ineoſta

zagli voltò ſdegnata le ſpalle. Gli ve

nero affatto meno le vittouaglie, trà

perche & il paeſe non n'hi di ſaana

cura molta douitia, e perche i paeſani

l'hauean prima della ſua giunta poſta

al couerto; e dall'altro canto il Conte

d'Vrgel, eletto capo dell'armi della e

Regina, gli era ſempre vno ſprone al

fianco, che non ceſſaua dì, e notte di

trauagliarlo; difficoltà dalle quali co

ſtretto finalmente ad alzar il cerchio,

- - , .

Si ritira

con ſua ,

vergogna

-

ſi ritirò, con più vergogna, che frut

to,nelle ſue terre con tanta velocità,

che ben puote la ſua dirſi anzi fuga ,

che ritirata, di che dauano chiara »

moſtra il bagaglio, 8 i fardelli abban

denati paſſo paſſo per quei ſentieri.
- - - - 3 Ccſ, i
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3 Ceſsò affatto queſta tempeſta nel

- l'Aragona ritornandoui la ſua calma

396 non molto doppo, quando, nel princi

pio del nouanta ſei, il Rè D.Martino,

Marti pacificato le turbolenze della Sicilia 2

e ºrtinº e di paſſaggio quelle della Sardegna,

º4- di cui, e di Iſºla dici:
º- na riceuette dal creduto Pontefice ,

º- Benedetto l'inueſtitura, approdò -

"- nalmente a lidi di Barcellona, riceun
ºrºlona, to in quella città in guiſa appunto di

trionfante glorioſo per le corone di

quattro Regni, di Sicilia, di Corſica,

di Sardegna, e finalmente dell'Arago

na, che tenea tutte apparecchiate il

cielo per la ſue teſta; in queſt'iſteſſa ,

città fù egli in vna nobiliſſima radu

nanza ſalutato, e giurato Rè,giuſta il

-teſtamento di ſuo fratello, in vigore »

del quale dichiarò la Conteſſa, e'l

Conte di Fois non pretendenti, ma e

ribelli, e nemici della corona, che ha

uean voluto vſurperſi per forza d'ar

Il1 e - -

i 4 Così ceſſata la guerra nell'Arago

ma ſi riacceſe di nuouo nella Caſti

glia, il cui Rè quanto viuo, e focoſo

di ſpirito altrettanto di forze infermo

daua in queſti giorni così poca ſpera

za di poter ricuperare la ſua ſalute »,

che è la Caſtiglia ne portaua nel cuo

re il duolo, & il Rè di Portugallo, che

|

IlOnA
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non meno di Narciſo innamorato di

tº -

º ſe medeſimo adorato la ſua buona eº"
, fortuna,e felicità, cercaua ſtrade,e e Rºtº',

maniere di romperla con eſſo lui, per- tugallo
"A ſuaſo,che atteſa la ſua indiſpoſitione, ººº

ſº

ti

-º

fi

le

li

di

2,

0

i

-

yº

ſi

J

l

-

" , poche forze, non ſarebbe ſtato ha-Sº ..
bile a fargli in campagna gran reſiſté- al Re di

za. Adunque ſotto preteſto, che alcu-ºstº

ni Grandi della prouincia non haue

uano ſottoſcritta la tregua giurata e

pochi anni auanti trà l'wna, e l'altra

corona, ſi moſſe a tutto furore contro

quel regno per la parte di Badaios,

isforzando il Mareſcialle D. Martino

Gonzalez d'Herrera a render la piaz

za: il Rè D.Enrico a tenere a freno sì

gran tempeſta, mandò per terra il ſuo

Generale Rui Lopez Daualos ſocce

duto al Conte di Traſtamara nell'wf

ficio di Conteſtabile,e per mare l'Am

miraglio D. Diego Hurtado di Men

dozza caualiero di valore eguale alla

nobiltà -

5 Da queſti principij, e ſotto queſti

Capitani s'attaccò trà le due nationi

vn incendio ardente di guerra con tal'

oſtinatione, che appena dopo trè anni

ſe ne straorzarono le fiamme; i fucceſſi

furono varij, i danni eguali dall'rna ,

parte,e dall'altra con maggior biaſimo

però, e maggior odio del Portugheſe,
«Aie ſenza cagioni ſufficienti" ſtato

'au

-

.
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l'autere di queſto fuoco. I ſuoi vaſſalli

iſteſſi nel ripigliauano, hauendo a .

male, che ſopra preteſti, e ſcuſe di ve.

: tro appoggiaſſe menti di ferro, i prin

ºgº cipali tra queſti per chiarezza, elu
d'Ara da fºro di ſangue furono i trè fratelli

º,º d'Aragna Martino, Lope,& Egidio, 8.
chipa º i due Pacecchi parimente fratelli Lo

º º ºpe,e Giouanni, che rinitiato il patrio

“iºſº- ſuolo e l'amicitia del proprio Reſe, -

zº ne paſſarono a ſeruigi del Caſtigliano,

dal quale ampiamente rimunerati de

loro trauagli, fondarono in progreſſo

di tempo nella Caſtiglia nobiliſſime ,

diſcendenze,8 illuſtriſſimi caſati e ,

ſotto il Rè D.Enrico il Quinto vedre

nuo fiorire quel Gio: Pacecco, che ,

gouernò mentre egli viſſe a ſuo arbi

frio il Regno. .

6 I popoli dopo il ſangue, e la vita

nieat'amano più che la pace; a chi di

tanto bene ſenza ragione li priua non

poſſono non deſiderare ogni gran ma

le ; quindi il Rè di Portugallo final

mente fatto auteduto, che da vna ,

guerra sì poco giuſta altro non racco

glieua, che l'alienatione, e l'odio de

ſuoi vaſſalli, voll'eſſere il primo a cer

car la pace, si com'era ſtato il primo

-, ancora a turbarla': & il Caſtigliano,

che a cagione delle ſue poche forze né

inclinaua punto alla guerra, diede vo

- - len

l
l
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lentieri l'orecchie a trattati d'aggiu

ſtemento; ſotto i quali ſi confermò di

nuouo la rotta tregua, ſino a tanto

che poteſſe ſtabilirſi vna perpetua co- -

cordia. L' Aragoneſe ancor egli di Pace tra

queſti tempi ſi vedeua in procinto Caſtiglia,

di romperla col Caſtigliano; gli era , e Portu

ſprone, e ſtimolo al fianco D. Alonſo gallº ſi ri

Marcheſe di Villena, che diſguſtato noma.

col Rè D. Enrico, il volea porre a e

fronte a D.Martino Rè d'Aragona ri

nomato molto in queſta ſtagione per

le famoſe vittorie riportate nella Si
cilia.

7 Ad ogni modo l'armi communi ſi

ripoſarono, ma non già le particolari

contro il Villena, nelle cui piazze il

Rè di Caſtiglia ſotto queſto preteſto

portò la guerra. Haueuano due fi- contro il

gliuoli ifi D. Alonſo e Don , i

Pietro ſpoſate gli anni paſſati due rie di"
del Rè D. Enrico tra di loro ſorelle cô

dote di trenta mila ſcudi per ciaſche

duno sborſati in contanti a riſcattare

il Villena fatto prigione da gl'Ingleſi

nella battaglia di Naiara; D. Pietro

mori nella battaglia d'Aliubarrotta,

laſciando di ſua moglie il famoſiſſimo

P. Enrico di Villena, che a ſuo gran

danno, e ſuentura apparò l'arte dan

natº , inganneuole, e vana di Negro

mante; D. Alonſo l'altro fratello,i ca

Guerra e

na, e ſue

cagioni

L gio
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gione di non sò quali difficoltà,non-º

paſsò auanti nei matrimonio: il nipo

te d'amendue queſte Signore, cioè a

dire il Rè D. Enrico poſto che l'Vna e

era rimaſta vedoua, e l'altra non ma

ritata dimandaua le loro doti , ne po

tendo ottenerle con le ragioni , le ri

chiede ua coll'armi; Tolſe al Marche

ſe le terre di ſuo dominio da Villena ,

& Almazan in fuori, caſtigando in e

cotal maniera la perfidia del figlio,e
l'auaritia del Padre.

8 E furono queſti i ſucceſſi più me -

morabili degli anni nouantaſette,no

uant'otto, e nouan:a noue 3 nel fine º

del quale venne à mancare D- Pietro

Tenorio Arcineſcouo di Toleto, per

ſonaggio di quell'eminenza di virtù, e

, d'il gegno, che ſarà ſempre d'immor
Morte di tal gloria,non pure alla ſua memoria,

Di Pietrº ma a quell'ancora del ſuo caſato, e

Tenorio della ſua Chieſa. Fù ſua patria Taui

Arcine- ra nella Luſitania, è come ſcriuono

ſcouo di altri Talauera nella Caſtiglia, e que

Tolsto ſt'iſteſso è vino de ſuoi pregi, e gran

dezze, che più Regni, e Città ſi glo

rijno de ſuoi natali; tanto è verº che

altro honore non ha la culla, che º

quel ſolo, che le tramanda la ſepoltu -

ra, fanciullo s'applicò a ſtudi delle º

lettere, e delle ſcienze;adulto a quelli

dell'armi, prouetto agli eſercitii
al

I399,

-

i
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la religione, e della pietà, con frutto

tale, che è buon letterato, e baon ca

pitano, e miglior prelato potea chia

Im3r11 -

9 Fù prima Veſcouo di Coimbra º,

poſcia Arciueſcouo di Toleto ſolle

uato a quel grado non dal fauore de

gli huomini, ma da meriti della virtù;

e ben può dirſi che fù grande la ſua e

Sue lodi.

virtù , mentre fe ſtare a dietro i fauo

ri, e gli appoggi di chiariſsimi cocor

renti; arricchito di groſse rendite e

impiegaua la maggior parte a benefi

cio del publico; fabbriche ſontuoſe 5

ſoſtentamento de poueri,abbellimen

ti di Chieſe, ornamenti della corona

portarono ſempre la torcia auanti al

la ſua regale magnificenza. Il Ponte º

di S. Martino, il moniſtero di S.Sei uá

do, il Chioſtro attaccato alla Cate

drale, la cappella di queſta Chieſa e

dotata di ſedici ricche cappellanie in

Toleto, e mill'altre memorie illuſtri

per tutto il Regno ergono alla ſua fa

ma trofei di gloria , e'l dichiarano

l'ornamento maggiore dell'età ſua e -

Cosi viſse, e morì queſto gran pre

lato,che morendo portò ancor ſecola

mancanza, 8 il fine di tutto vn ſeco -

lo per viuere vna eternità di ſecoli

glorioſo - - -

1 o Ma i natali del ſecol nuouo nella

L 2 ſci
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ſciſma di due Pontefici, che tiranni

più che Paſtori lacerauano la veſte, e

la concordia di Chieſa Santa ſortiro

novna lagrimeuole, e meſta culla;tut

to il mondo gridaua contro di Bene

detto, ch'era de due il più oſtinato,il

ſollecitaua all'oſsernanza del giura

mento, all'adunanza d'vn concilio

vniuerſale, alla depoſitione del ſuo

Papato in mano de giudici deputati :

ma quant'era il ſuo ſpirito ambitio

ſo, altrettanto eran l'orecchie ſorde :

che perciò ad ammollire la ſua du

rezza l'iſteſſo D. Enrico Rè di Caſti

glia, a ſommoſſa di D. Pietro Ernan

dez di Frias Cardinale di Spagna, gli

2Vozze di negò publicamente l'ubbidienza , ,

D Viola- quantunque quindi a trè anni di nuo

te d'Ara-uo glie la rendeſſe, ad interceſsione, e

gona con preghiere di D. Martino Rè d'Arago

Luigi Duna, che in queſt'anno medeſimo man

ca d'An- dò in Francia la ſua nipote D. Viola -

gto. te figlia del Rè ſuo fratello già morto
- v -

al Duca d'Angiò ſuo marito, con do

te di cento ſettanta mila fiorini, dopò

d'hauer'ella rinuntiato ogni ragione,

e diritto al Regno.

1 I Dormiua in tanto la Spagna e

ſotto le pacifiche oliue in grembo a -

vna tranquilla, e profonda pace, ne º

vi fuccedeua coſa, che tanto o quanto

turbaſſe il ſuo ripoſo, e la ſuai".
e
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Le conſulte di ſtato, le aſſemblee de »

popoli batteuano ſolamente alla ri

forma de coſtumi, a miglioramenti e di Don

della prouinciale nozze di D. Bianca ma Bianca

Infanta di Nauarra,figlia del Rè Pon di Nauar

Carlo con D. Martine Rè di Sicilia ºra con D.

figlio di D.Martino Rè d'Aragona e, Martino

vna fanciulla detta nel batteſimo D. R: disi

Maria nata al Rè di Caſtiglia in Se ,lia.

gouia a quattordici di Nouembre del

quattrocento due, l'ambaſciata del

gran Tamerlane all'iſteſso Rè, che i D. Maria

richiedea con gran ſua gloria d'ami- figlia »

citia, e buona corriſpondenza non º d' Enrico

turbauano la quiete,ma l'accreſceua- III.Rè di

no ; le morti immature di due Princi- Caſtiglia.

pi futuri eredi di due corone di Na

uarra, e di Portugallo; cioè a dire di

D.carlo, e di D. Alonſo, queſti venu

to meno in età d'anni dodici, quello di

cinque amareggiarono i cuori deloro

genitori, e deloro ſudditi, ma non fe

rirono, e non turbarono il ſonno del

la pace, 8 il ripoſo della concordia.

12 E ben vero, che la percoſsa del

Nauarro fù di quella del Portugheſe

via più ſenſibile, perche là doue al

Portugheſe reſtauano altri ſette fi

gliuoliviui, D.Duarte, D.Pietro, D.

Enrico, D.Giouanni, D.Ferdinando,

D.Bianca,e D. Iſabella,a lui col Prin

cipe P.Carlo era venuto ancor meno

L 3 l'In
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Diſguſti

del Rè

Carlo di

7Nauarra

l'Infante D. Luigi di meſi ſei : ne di

i" femmine in fuori gli era re

ato altro figlio, onde la ſucceſsione

a quella corona,che ſarebbe caduta in

teſta di donna, il tenea ſopra modo

turbato,e meſto. Affligeualo parimé

te la perdita di quei ſtati, che in tem

po del Rè ſuo padre gli erano ſtati

tolti nella Francia, cioè a dire le Si

gnorie d'Eureux, di Campagna, di

Bria, per lo racouiſto delle quali ben

trè volte da Pamplona paſsò in Pari

gi, ma ſenza profitto alcuno, finalmé

te doue cercò prendere reſtò preſo:fu

gli perſuaſo cedere affatto a queſte e

pretenſioni, & a cauare il preſidio da

Clereburgh, che ſi tcneua ancora per

la ſua corona, riceuendone in ricom

penſa Nemurs città nella Gallia Cel

tica, con titolo di Duca, 8 vna Pinº

ſione di dodici mila franchi ciaſcedun

anno, 8 vna buona ſomma in con

tanti. --

13 cambio nel vero aſsai diſugua

le, ma rende ſempre più conto la co

cordia, che la rottura col più potente

scriuono, che del dinaro, che gli fà

sborſato in Parigi fabbricò egli in-º

Olite, 8 in Tafalla, ville nellaNa

arra diſtanti tra di loro trè miglia

fole, due palagi trà per la magnificº
za, e per l'artificio molto ſuperbi,

(mo
l

s

l
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i modello, 8 architettura in gran par

te del ſuo ceruello, atteſo che queſto sficeza

Rè non pure delle coſe guerriere, e ,s" ficez:

i delle ciuili, ma delle curioſe ancora,

º e delle meccaniche hauea gran noti

, tia, & intendimento: e ſe la morte non

haueſse rotto lo ſtante de ſuoi diſe

i gni, era per congiungere trà di loro

quei due villaggi con vn perpetuo

i cortile,ò portico tirato a giuſta miſu

a ra, e proportione da queſto a quello

i traccie, e penſieri che lo dichiarano

º egualmente magnanimo, e liberale ».

i Nel ritorno da Francia, toccò Narbo

na, di donde portatoſi in Catalogna

fù dal Rè d'Aragona riceuuto alla

grande prima in Lerida,appreſso in

Saragozza; accoglienze douute alla

ſoauità de' ſuoi coſtumi, e gentili ma -

º niere, con le quali incantaua i cuori.

la : 14 Giunto in Pamplona celebrò le

a nozze di D. Beatrice ſua figlia con º
Giacomo di Borbone conte della Mar

a ca, Principe, in cui la chiarezza del

º ſangue, la nobiltà del coraggio, la di
" ſpoſitione delle membra, il valore, e'l

i pregio nell' armi formavano l'idea

, d'vn perfettiſsimo caualiero prece

i dettero a queſte nozze eſequie di

i Matteo conte di Fois pretenſore della

a corona dell'Aragona, che non hauen

ſi do laſciato di ſua moglie alcun ſuc

º L 4 ceſ

e ſua ma
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º

ceſsore chiu inſe vn medeſimo auello

le ſue pretéſioni,& il ſuo cadauero;tá

to più che D. Giouina ſua moglie ce-

dette liberamente al Rè ſuo zio tutte

le ragioni, e diritti al regno, ſotte

: vna picciola ricompenſa di trè mila

rºgº. fiorini fanno, in queſti medeſimi tépi

º º quando non cadea ſangue ſopra ia

º terra, ſe non quanto n agghiacciaua

º º nell'altrui vene l'auara Parca, paſsò

Mºrºſº dal letto alla ſepolcara D.Diego Hur

di Santil tado di Mendozza Ammiragliò del

lana. Mare,a cui ſuccedè ne ſuoi ſtati Indi

go Lope di Mendozza, che fù poi

primo Marcheſe di Santillana. Nel

l'Ammiragliato gli fù ſoſtituito Don

Alonſo Enriquez fratello minore di

D.Pietro Conte di Traſtamara nepoti

entrambi di D. Federico Maeſtro già

di Santiago,e fratello del Rè D. Enri

co il Secondo.

15 Aggiungiamo a queſte mortali

tà quell'ancora del Pontefice Bonifa

cio Nono venuto meno in Roma il dì

primo d'Ottobre del mille quattro

fnnocitio canto quattro, a cui fù toſto dato ſuc

vit. f... ceſsore Innocentio Settimo, che non

cede a go- più di due anni, e venti giorni ſoli

nifacio portò il triregno. Ciò ſuegliò i Prin

1x. nel cipi Chriſtiani a ripigliar di nuono il

14o4, trattato della ſoſpirata concordia ti

P.Alonſo

Enriquez.

Ammira

glie.

te volte diſmeſso. Non vi s'induceua -

a par
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a partito alcuno il Pontefice Bene

detto, trà perche confidaua poco nel

la ſua cauſa,e perche ſperaua col tem

po di douer reſtar all'emolo ſuo di

ſopra i quindi tutto che abbandonato

- in gran parte da ſeguaci, e da parteg

giani, a ſegno tale, che gli conuenne

fuggir più volte traueſtito, e ramingo

in queſto, & in quell'altro luogo, alla

mercè di chi l'accoglieua,e poneua in

ſaluo, ſchiuò nondimeno quanto puo

tè il concilio generale, e le propoſitio

ni d'aggiuſtamento ; infelice che poſ

ſeduto dall'ambitione,e dal faſto ogn'

altra coſa dal pontificato in fuoriſti

mauavn nulla. -

16 E però vero, che la ſua cauſa fà

aſsai difeſa, e portata auanti da quel

Vincenzo, che al cognome preſo dal ºncº

ferro accoppiò coſtumi,e carità d'oro. Kº Ferrº

Egli gran miniſtro, e predicatore del- ººfºe

PÉuangelo hauea fulmini nella boc- ºººº ºº

ca, e fuoco d'amor diuino dentro del nºtº

cuore. Il sà la Spagna che vide rinati

nel ſacro fonte alle ſue parole otte

mila Mori, e trentacinque mila Giu

dei, con marauiglia di ciaſcheduno,

che ſtupiua, che da terreno sì ſterile

ſi raccoglieſse meſſe tanto feconda ».

Nella ſola Dioceſi di Palenza riduſſe

egli à Chriſto tanti Giudei,che il Ve

Scouo D.Sancio di Roias, che tiraua

> L ; la
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Sue lodi.

la maggior parte delle ſue rendite s

dalle decime ſolite pagarſi da quella

natione ribelle a Dio alla menſa Ve

ſcouale,diuenuto da riceo in vn tratto

pouero, hebbe meſtieri di ricorrere al

Rè per ſuſſidio, che in vn priuilegio,

che à dì noſtri ancora fi legge, gli con

cedè dal regio fiſco vna giuſta entra

ta s .

17 La predicatione di queſt' huomo

Santo era accompagnata da manifeſti

ſegni, e prodigi; 5 rendeua a fordi l'V-

dito, l'andare a zoppi, la luce a cie

chi, la vita a morti. Verificoſſi di lui

(gratia nel vero marauiglioſa,e da gli

Apoſtoli impoi non ad altri, che a lui

per quato io ſappia, & al glorioſo Pa

dre S. Franceſco Xauerio conceduta

ſino a queſto tempo) che predicando

egli nel ſuo linguaggio lºwdiſſero, co

me predicaſſe appunto nel proprio,

quei di nationi ſtraniere Franceſi,Ca

ſtigliani, Italiani, Mori, Barbari,Per

ſiani. Hor dunque che queſto Santo

gloria, e ſplendore della città di Va

ſenza ſua patria, Scornamento fingo

lare non pure della Religione Dome

nicana, ma della Chriſtianità tutta e

ſoſteneſſe con tanta coſtanza la cauſa

di Benedetto, non può non recare a e

tutti gran marauiglia, ne per altra a

egione, che per la ſua autoria e
ne

-

º
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;
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ne ella in piedi alcun tempo a ſegno

tale, che il Rè di caſtiglia il riconob--

be di nuouo per vero Pontefice, onde

puote egli creare D. Pietro di Luna ,

ſuo Nipote Arciueſcouo di Toleto, e

Primate di tutta Spagna.

18 Così tranquilli, e ſereni ne d'al

tro vermiglio tinti, che di quel della

propria luce, correan gli anni nella e

Caſtiglia ſotto la pace, che dagli aſ

ſalti, e da tumulti marriali l'aſſicura

ua.Se il Rè D. Enrico haueſſe hauuto

forze più ferme, corpo più ſano,ò ſuc

ceſſore, 8 erede della corona nulla ſa

rebbe mancato alla contentezza, 8 al

ripoſo di queſto regno; ma è l'andar

tuttauia peggiorando ne propri; ma

li, el non eſſere ancor padre d vn ſolo

maſchio era vina puntura acuta al

cuore amoroſo de ſuoi vaſſalli. Vdì

'finalmente pietoſo il Cielo i commu

ni voti, e preghiere, perche infantan

do, quando ſi ſperaua meno, la Regi- , c.:

na D. Catarina, a ſei di Marzo del 2Naſcita

mille quattrocento quattro, nella cit- del Re D.

tà di foro,nel monſtero di S. France-º

ſco, diede in vn felice portato alla lu- Secondo

cevri putto, che dal nome del Rè ſuo di caſti

atto fù nel batteſimo detto Giouanni. glia a ſei

con che diluniò ſopra tutto il Regnoº

vncesi ſtraordinario contento, ci º º

più nò ne capiua ne' cuori di ciaſche

- - - L 6 du

-
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duno; i ringratiamenti, le feſte, i fuo

chi di giubilo per queſto parto chi

può narrarli?

19 Io non sò qual'Angelo buono

Rè Enri- in mezzo a tanti contenti,e gioie ſug

co perdo- gerì alla Regina vn attione aſſai

ma al ni- Chriſtiana, e degna di lode.Chi ſi ri

pote del corda del Rè D.Pietro il crudele, ri

Rà Don , corderaſſi, ch'egli di D. Giouanna di

pietro il Caſtro ingannata a titolo falſo di ma

crudele trimonio, riceuè vn fanciullo dal no
me della madre detto Giouanni. Co

ſtui, morto, e rinchiuſo il Rè ſuo pa

dre dentro vin'auello fù ritenuto in s

vna cieca prigione;figlio infelice d'in

feliciſsimo genitore pianſe le non ſue

colpe molti, e molt'anni trà le tene

bre,e trà gli horrori, chi più d'ogn'al

tro il compatì trà tante miſerie fù D.

Eluira ſiglia di D. Beltrano Erile Ca

ſtellano di Soria ſuo carceriero, coſtei

d'animo tenero, e delicato, cangiando

à poco a poco la compaſſione in amo

re, l'amò di ſorte, che, diuenuta puri

gioniera del ſuo prigione, non ne ide

gnò le catene con conſentimento del

ſuo medeſimo padre, che non hebbe

tanto la mira alla disgratia del carce

rato, quanto alla nobiltà, 8 al ſan

gue,lo ſposò nel carcere iſteſso,e ſcel

ſe per lette di piaceri il letto di pee

de-3 -

- - - ao Lis:

-

|

º

l
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2o L'infelice confinato in vin fondo

di torre abbracciò volentieri quel

raggio di luce, che, ſe non gli recaua

la libertà, gli allegeriua in parte, e

raddolciua la ſeruitù: gli nacquero in

quel ſerraglio dalla ſua cara, 8 ama

ta moglie due pegni, volſi dire due º

conforti del ſuo dolore, D.Pietro,e D.

Coſtanza ; queſti tutto che allieui

delle tenebre, e degli horrori ad ogni

modo ſotto il luſtro del patrio ſangue

cominciarono a riſplendere in tal ma

niera, che n'hebbe geloſia, e diſpetto

l'iſteſso Rè; ne tornandogli a conto,

che di pedale sì nobile, e generoſo re

ſtaſse in fiore germoglio alcuno ſotto

le maſsime di ſtato non ſempre buo

ne,procurò d'hauerli in mano ad ogni

partito;gli fù facile aſsicurarſi della a

coſtanza,fanciulla tenera,e malguar

data, di D. Pietro non già che con la

fuga ſi poſe in ſaluo. Sarebbe parute

fierezza eſtrema incrudelire contro

vn'innocente, e pura colomba;fù con

tento tarparle l'ali obligandole a vi

ta clauſtrale trà donzelle a Dio con

ſecrate nel moniſtero regale di S.Do

menico di Madrid.

a1 Di là ad alcuni anni venne a

morte D.Giouanni nella prigione rin

chiudendo nella ſua tombale ſperan

gº della libertà egualmente, e della e
go- -
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corona. Pouero Principe quanto ſa

rebbe ſtato per te meglio il naſcere da

vn priuato, che da vn gran Rè : ta

muori trà ferri perche naſceſti nell'o-

ro, e perche poteui ambir la corona

Tºietro il ſpoſaſti il carcere. D. Pietro vdito,

" º che la Regina D. Catarina ſua cugina

4 , udele hau ea dato alla caſtiglia il ſuo legiti

mo erede, è lei ricorſe, perche nella e

commune allegrezza non foſse egli

ſolo il trauagliato,& il meſto;l'accol

ſe la ſorella benignamente, 8 ad im

petrarli il perdono del non ſuo fallo

da ſuo marito il tenne naſcoſto dietro

le cortine del proprio letto. Entrò trà

- tanto il Rè D. Enrico a darle il buon

prò del nuouo ſucceſsore della caſti.

glia, eſortandola viuamente a chie

ieri qual più le foſse ſtato a cuore » -

gratia, e mercede. Ella preſa l'occa

ione, Mio Signore gli diſse vi chiedo

in dono la libertà, e la vita di mio cu

gino.

22 Le miſerie, e l'eſilio di più d'vn'

anno poſsono hauere a baſtanza pur

gato in lui ogni qualunque ſia del de

fino colpa, o dell'auo, concedetegli

con voſtra pace il potere viuer trà

ſuoiare ſeruirui come più vorrete s

da parente, è da ſeruidore. Reſtò ſo

ſpeſo alquanto all'improuiſa diman

da il Rè D.Enrico sensº"
- - ta

Morte ,

nella pri

gioue del

figlio del

Rè Don ,

d

º



LIBRO TERzo. 255

º

tal congiuntura di coſe laſciarla me

ſta; facciaſi, le diſse, ciò che v'aggrada.

Siaſi queſta giuſtitia, è perdono,come

vorrete chiamarla,io riceuo D.Pietro

nella mia gratia, e da queſt'hora per

amor voſtro farò prouargli gli effetti

della mia clemenza, e benignità. Ha

ueua dato egli appena fine a queſte º

parole, quando il giouanetto, che il

tutto vdiua, in habito da chieſa ſortì

fuori dal ſuo ridotto, e tutto riueren

za, & oſsequio ſi fe auanti a baciare

la mano al Rè; gliele porſe il Rè con

volto allegro aſſai benigna, e corteſe

mente, 8 a poter viuere da ſuo pari il

prouide dell'Archidiaconato d'Alar

cone,indi del Veſcouato d'Oſma, per

vltimo di Palenza.

23 Gli ſarebbe ſtata molto meglio

la ſpada in mano, che la mitra in te

ſta, la nobiltà, e chiarezza del fangue

non iſcuſa le colpe, ma l'appaleſa; la

dignità Veſcouale non conſacra il vi

tio, ma il fà più brutto; chi miniſtra

agli altari, mal ſerue al ſenſo; chi è

chiamato alla difeſa dell'altrui pudi

citia mal tradiſce la propria; e chi

profuma gli eterni fuochi cogli odori

de ſacri aromi, a gran torto ſi con

tamina con il puzzo della laſciuias

voglio dire, che Di Pietro di caſtiglia

di cui trattiamo non portò alla conti
acn -
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origine ,
nenza quel riſpetto,che ſarebbe ſtate

neceſsario a perſona d'habite lungo ,

i;º e paſtor dell'anime; fù dato molto à

ſtigli a- diletti illeciti, e ſenſuali. Da D.Maria

"; bernardº da vna tale Iſabella di na

iſ nden tione Ingleſe generò quattro maſchi,

3 del Rè D.Luigi, D.Alonſo, D.Sancio, e Don

P. Pietro Pietro, i altrettante femmine, D.Al

il crudele donſa, D.coſtanza, D.catarina, D.Iſi

bella, da coſtoro, e principalmente da
D.Alonſo, che da legitime nove die

de ſette figli alla luce, riconoſce la ſua

diſcendenza, 8 origine la caſa di cº
ſtiglia molto più chiara per nobiltà,

che per titoli, o per ricchezze:

24 Riuoltiamo lo ſtile al Rè D. En
rico,che tutto che abbandonato dalle

ſue forze, e mal condotto dall'ordinº

rie ſue indiſpoſitioni, nutriua nondi
meno dentro le vene vaa bramaiºfi:

nita di liberare affatto la Spagna dal

giogo indegno de Saracini: egliene-º

porgeua in que ſta ſtagione la fortuna

i ma belliſsima occaſione, hauendo il

Moro Rè di Granata, contro le con

uentioni, 8 i patti giurati nella tre

gua con la caſtiglia, non ſolamente º

preſo Aiamonte, villa poſta alla foce

del Guadiana, la doue mette capo nel

mar vicino,ma rompendo per la parte

di Baeza maltrattato ancora la gente

di D.Pietrº Manriquezri"
- , - rogº l
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frontiere,che gli vſcì incontro, con la

morte di D. Martino Sanchez di Ro

ias,di D.Alonſo Dauolos,e del Mare

ſciallo Giouan d Errera, il perche a o

farlo pentire di tanto orgoglio il Rè

D. Enrico in vn'aſſemblea vniuerſale

conſultaua del modo di far la guerra,

e di ſcuotere tutto dal fondo l'impe

rio Moro.

25 Sarebbe nel vero purtroppo feli

ce l'huomo, ſe ciò che tal'hora ſag

giamente diſpone, poteſſe con egual

prontezza polte ad effetto: ma aſſai

fouente alle più generoſe, e nobili im

preſe o la fortuna ingiurioſa s'oppo

ne, o la Parca ſpietata oſtinatamente

contraſta. Promoueua il buon Prin

cipe alla gagliarda gl'intereſsi di que

ſta guerra, 8 haueua ridotti già dalla

ſua i Veſcoui di Seguenza,di Palenza,

e di Carmona, D. Federico Conte di

Traſtamara, D. Enrico Marcheſe di

Villena Maeſtro di Calatraua, ſocce

duto a D. Gonzalo Nugnez di Gu

ſmano due anni auanti, D.Rui Lopex.

d'Aualos conteſtabile di Caſtiglia, D.

Giouanni di Velaſco, D.Diego Zuni-Morte del

ga,el reſto de Grandi quiui adunati, R: DEu

quando aggrauandogliſi l'ordinario rico III.

ſuo male il coſtrinſe non ſolamente a di caſti,

raccomandar il peſo della Dieta al glia

ſuo minor fratello D.Ferdinando, ma

- ad

a
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ad abbandonare affatto la vita, e'l re

gno venendo meno a venticinque di

Decembre del mille quattrocento ſei

giorno dedicato alla naſcita tempora

le di colui che eternamente in cielo

naſce beato

26 Non paſſaua egli ventiſette anni

d'età, de quali n'hauea regnato ſedici

due meſi,e giorni venti vno. Rè che ſe

baueſſe hauuto le forze del corpo al

ſenno, 8 al valore eguali potrebbe »

paragonarſi copiù famoſi,laſciò di D.

Catarina ſua moglie, il Principe Don

Gioaanni,e due Infante D.Maria, e ,

D.Catarina pur teſtè nata; il ſentime

to,e' pianto di tutto il regno, a cagio

ne della ſua morte,non può ſpiegarſi ;

fù ſeppellito nella regal cappella di

Toleto coll'habito del Serafico S. Fri

eeſco, e potè dirſi che il ſuo ſepolcro

rinchiuſe col ſuo cadauero gli affetti,

& i cuori di tutti i ſuoi vaſſalli, che »

piangeuano morto vn Principe,che »

viuo non haueualor dato mai mate

ria alcuna di pianto; aggiugni), ch'eſ

ſendo venuto meno nel più bel fiore ,

de' ſuoi verdi anni vn Rè al gouerno

del Regno sì neceſſario, ſi vedea la

Republica ſenza guida, e ſenza retto

re, eſpoſta all'onde, & alle tempeſte ,

che in ſimili occaſioni aſſai ſouente »

ſogliono ſolleuarſi.

27 Fù
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27 Fù queſto Rè di ſua natura aſſai

manſueto affabile, liberale, bel parla

tore d'aſpetto, prima che la malatia il

disſiguraſſe,gentile,e bello, d'occhi vi

uaci, di color bianco,8 in tutti i ſuoi

andamenti amico della maeſtà, e della

decenza.Spediua ambaſciadori a Prin

cipi Chriſtiani,8 a Mori tanto vicini,

quanto lontani, con diſegno d'infor

marſi per minuto della Simmetria del

loro gouerno, & approfitttarſene per

lo proprio. E ſuo quel detto degno

d'eſſere fcolpito a caratteri d'oro nel

cuore de Re : Temo molto più le male

dittioni del mio popolo, che l'armi de'

Suo Elo

gio, e di t

to, e fatto

pn) e il 97”.a

t

bule.

miei nemici. Di ſua prudenza egual

mente, e del ſuo coraggio darà proua

baſtante vn fatto,che hora ſoggiungo.

Ne primi anni del ſuo gouerno tro

uandoſi la Corte in Burgos era ſuo

paſſatempo la caccia delle quaglie,

ouer coturnici : trattenimento dei

quale più d'ogn'altro ſi dilettaua, co

me accader fuole allo ſpeſſo a chi mi

ſura l'hore non con gl'orologij, ma -

sco diporti; vn giorno aſſai più tardi

dell'vſato a caſa ſi ricourò.

28 Mentre chiede da deſinare gli è

rifpoſto non eſſerui imbandiggione ,

per la ſua bocca, come, diſs'egli, ſta

rem digiuni? & vn Rè di Caſtiglia non

haurà tanto del ſuo, quanto baſti a
trar
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rargli la fame?tit'è,Sire,ripigliò fri.

camente lo ſpenditore: a me non ſolo

manca il danaro, ma la credenza an

cora per la voſtra menſa. Marauiglia

to il Rè di cotal propoſta diſſimulò

per all'hora, e volto à colui gli diſſe ;

rè queſto mio gabbano compraui ſo

pravn pò di" e con eſſo,e con

le coturnici, che preſe habbiamo dan

ne da deſinare; tanto fù fatto 3 reftò

impegnato per all'hora il gabbano re

gio, e lo ſpenditore iſteſſo laſciato il

mantello, e'l ſaio ſeruilli a menſa a .

Chi potrebbe ciò darſi a credere d'un

monarca Signore di tanti popoli, e na

tioni e ad ogni modo il racconto è ve

rc,ne v'è trà gli Scrittori di quel tem

pochi nol racconti

29 Tra i deſinare gli venne detto,

che mentre egli ſi cibana sì parcamen

te, altri dell'entrate regali bichetta

uano alla grande,e sfoggiatamente -

Paſſaua il fatto di tal maniera; l'Arci

ueſcouo di Toleto, il Duca di Bene

uento,il Conte di Traſtamara, e quel

di Medinaceli, D.Enrico di Villena ,

D.Giouan Velaſco, D. Alonſo di Gu

ſmano, & altri Baroni, e Grandi di

queſta fatta a prenderſi buontempo, e
viuere lietamente ſi conuitauano in 3

giro trà di loro nelle lor caſe;& appi

to in quel dì medeſimo ſi banchettaua

l

1tl
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in vn luogo di delitie dell'Arciueſco

uo di Toleto, che daua il pranſo al

reſto della brigata con .na nobiliſſima

imbandiggione; al tramontare del So

le il Rè traueſtito a vedere co proprij

occhi ciò che paſſaua ſi conduſſe al

luogo del lor conuito ; vide, ne ſenza

ſtomaco, vna prodigalità ſenza mòdo,

vna ſontuoſità ſenza termine; oſſeruò

per minuto la moltitudine delle viui

de, l'eſquiſitezza de' cibi: vini,profu

mi,aromi, addobbi, muſiche, paggi,

ſcalchi in copia non ordinaria.

3o. Notò particolarmente i diſcorſi,

che vi ſi faceuano trà le viuande, i té

po che la lingua al tracannare de vi

mi hà più ſdruccioli, e meno intoppi.

Vdì che magnificaua, & aggrandiua e

ciaſcheduno le proprie entrate il nu

mero delle vllle, che poſſedeua, le º

prebende, e le penſioni, che tiraua dai

fiſco, e dal regio erario,e finalmente e

le ſpeſe, che faceua,gli arredi, le maſº

ſaritie,i mobili,i vaſellamenti, le gio

ie,& altri arneſi,e fornimenti di cafa;

queſti, e ſomigliati diſcorſi gli accreb- .

bere ſopra modo l'ira, e lofi ri

torna alla reggia pieno di fiele; la

mattina fa correr voce, ch'egli graue

mente infermo vuol aggiuſtar le coſe

della ſua coſcienza, e del regno: ac

corrono di buon paſſo quei sgiori al
l
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la Corte: l'importanza della faccenda

è loro vno ſprone acutiſſimo al fianco:

giunti ſono ammeſſi ſoli ſenz'alcu

n'altro del lor corteggio, e ſeguito in

vn'ampia, e capace ſala.

31 Aſpettano iui buona pezza o,

attendendo a momenti d eſſere intro

dotti nelle più ſecrete ſtanze del Rè,

quando doppo lungo aſpettare il veg

ono entrar nella ſala tutto couerto:

d'armi con la ſpada ignuda nelle mani:

attoniti a queſta viſta, quaſi in qual

che teatro, è ſcena, reſtano ſoſpeſi sù

l'aſpettatiua,doue andarebbe a termi

nare la fauola:alzatiſi in piedi gli fan

no la debita riuerenza: il Rè s'aſſide

nel ſuo regal treno con facccia tra i

ſeuero, e'l graue egualmente miſta » .

Riuolto all'Arciueſcouo di Toleto,

Monſignore, l'interrogò, quanti Rè

hauete voi a dì voſtri conoſciuto nal

la Caſtiglia? dismanda, che fece ancora

di mano in mano agli altri tutti,ch'e-

ran preſenti le riſpoſte furono varie ,

giuſta l'età degli interrogati; chi diſ

ſe hauerne conoſciuti due, chi trè,chi

quattro, chi cinque al più -

32 Come puote eſser vero quel che

voi dite, ripigliò il Rè, quando io che

che ſoro di voi molto più giouine ne

conoſco ben venti; e vedutoli quaſi

fucr di ſe per la marauiglia. Così và 9

I 1- .
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l

ripigliò,la faccenda, così cammina »;

voi ſi, voi altri tutti ſiete i Signori, 8.

i Rè di Caſtiglia a gran danno della ,

corona, e vergogna noſtra.Ma farò bé

io che & il voſtro regno non paſsi

auanti, & il mio ſcorno quì ſi riman

ga. Sù via ſoldati accingete ui a punir

coſtoro con giuſta pcna.Così diſs'egli,

& al ſuo dire ſi vedono entrar nella a

ſala i carnefici coll'inſegne, 8 iſtru

menti di morte, e dietro loro ben ſei

cento ſoldati armati di tutto punto,

che a queſto effetto erano ſtati collo

cati dietro la ſala. Quali reſtaſſero

quei Signori a queſto ſpettacolo il

può ciaſcheduno da per sè meglio in

tendere, che dalla mia penna. Pallidi,

ſmorti, tremanti non ſapeano formar

parola.

33 Mail Toletano che, e per l'au

torità, e per lo grado era degli altri il

più ragguardeuole buttatogliſi hu

milmente a piedi lo ſcongiura a cal

d'occhi a non voler correre tanto in

fretta in materia così importante , ,

perdonaſſe all'ignoranza, alla ſempli

cità, alla colpa prendendo da colpe

uoli, e da pentiti l'emenda, che più

a grado gli foſſe ſtata; l'iſteſſò ad ese

pio dell' Arciueſcouo ſupplicauano

gli altri, proſtatigliſi a piedi, e con lui

ſinghe, e con prieghi ſi sforzauano di

º pla
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l

placarlo : alla fine inteneritoſi a tante

lagrime,e ſourafatto da loro ſcongiu

ri, s'induſſe a concederà tutti il per

deno a conditione, che gli poneſſero

nelle mani quante haueano caſtella, e

terre rimborſando all'erario, 8 al fi

ſco regio ciò che gli haueano in molti

anni tolto; conditione che fù da tutti

volentieri abbracciata, sì l'haueua il

timor della morte renduti molli, e ,

piegheuoli all'wbbidlre.

34 Si conſumarono due meſi intieri

in vn'affare così importante, nel qual

mentre i Grandi ritenuti nel Caſtello

di Burgos non hebbero la libertà d'v-

ſcirne, prima, che adempiſsero per

fettamente le loro promeſſe: con la

quale attione per verità degna, che

ogn'vn l'ammiri ſi guadagnò tal cre

dito, e tal riſpetto, che ſotto niuno

altro Principe ſi portarono i Grandi

con maggior oſſeruanza,e ſommeſsio

ne col loro Rè: tanto importa, che il

Rè faccia conoſcere a ſuoi vaſſalli vna

ſol volta quel ch'egli può. Dºvra ſo

migliante anzi più rigoroſa giuſtitia a

diede egli ſaggio in Siuiglia nelle fat

tioni, e tumulti del Conte di Niebla,

e E). Piero Ponce di Leon, doue a non

meno di mille riuoltoſi, e colpeuoli fe

pagar col ſargue la pena della loro

fellonia, e naluagità. Beneficò l'erario

rc -
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regio riformando le ſpeſe, e le dona

tioni inutili a ſegno tale, che di quel

che gli anteceſsori hebbero ſempre »

penuria eſtrema, cioè dell'argento,

bebbe egli tanta douitia, che fe cuſto

dire ad vtile, e prò comune vna gran

diſsima quantità nella fortezza di

Madrid.

35 Così con far che paſsaſsero per

buona mano le regie entrate, ſenza o

ſcialacquarle in prodigalitadi, e ſpeſe

inconſiderate, accumulò egli infiniti

teſori; teſori tanto più pretioſi, quan

to non erano arruginiti, e tirati ai

fondo da peſi, e grauezze delle pro

uincie, ne dalle lagrime de' vaſsalli ;

virtù delle più ſegnalate, e delle più

belle di qua te adornano il diadema,

& il manto regio Hor terminate le ce- - /

rimonie del ſuo mortorio con la gri

dezza, che conueniua a tal maeſtà,

ſi congregarono i Grandi a giurar

l'omaggio, e l'Vbbidienza al ſuo ſuc

ceſore. Non batteuano tutti i voleri,e

pareri ad vn medeſimo ſegno,ne a tut

ti tornaua conto l'aſpettar che vn ,

fanciullo di non più di ventidue meſi

haueſse ſpalle da reggere sì gran ſo

ma; le tragedie ſoccedute nelle mino- Teſiani:

rità di più dºvn Rè apportauano a to del Rè

molti horrore, e ſpauento. Fù letto in Enrico

publico parlamento il teſtamento del Terzo

M mor
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morto, in cui raccomandaua alla Re

gina D.Catarina ſua moglie,8 all'In

rutori,et tante D. Ferdinando ſuo fratello la

educatori cura,e peſo del Rè,e del regno, ordi

del Rè D. nando,che negli eſerciti caualereſchi

Giouanni foſſe il fanciullo iſtrutto, 8 ammae

il secido. ſtrato da D.Diego Lopez di Zuniga,

e da D. Giouanni Velaſco, che gli aſ

ſegnauà per maeſtri, e moderatori.

36 A D.Paolo Veſcouo di Cartage

na Cancelliero di Caſtiglia, raccoma

daua l'iſtruirlo nelle lettere, e nel ti

- mor di Dio, fino agli anni quattordi

ci, quando il dichiaraua libero,e fuo

ri di tutela. Aggiunſe che niuno di

queſti ſuoi trè maeſtri s'impacciaſse

punto delle coſe del gouerno, che vo

leua dipendeſsero affatto dalla diſpo

ſtione di ſua moglie, e di ſuo fratel

lo, fatto cauto cred'io da diſordini

ſucceduti ſotto la propria minorità,

a cagione della moltitudine de'gouer

natori, e de' comandanti;ad ogni mo

do non ſoddisfaceua a tutti queſto te

ſtamento, e'l condannauano molti di

mancheuole,e fatto troppo all'infret

ta: e paleſemente diceuano,che ſareb

be ſtato più eſpediente, che l'Infante

D.Ferdinando, non come tutore, ma

come proprietario reggeſſe il regno.

Coſa che credeuano haurebbe egli ri

fiutata ad ogni partito, tal'era la ſua
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moderatione,grauità,e modeſtia-Vir
tù, che,come nelle coſe ciuili accade,

ciaſcheduno veſtiua di quel drappo,

che al ſuo genio più s'affaceua ; chi

l'appellaua timidità, chi lentezza,chi

ſtrettezza di cuore, chi irreſolutione,

chi dappocaggine,

37 L'aſsenza della Regina dimoran

te all'hora in Segouia, doue tutta cº

uerta a duolo ce ſuoi pargoletti fi

gliuoli, meſta del preſente, ſollecita

del futuro, ſi tratteneua, daua luogo

a queſti diſcorſi. Finalmente, contie

nendo venire a qualche deliberatio

ne,e partito in ogni maniera, ſi accor

darono trà di loro di dare vn leggiero

aſsalto alla coſtanza dell'Infante Don

Ferdinando, ſe per auuentura veniſse

lor fatto di vincerla, e ſoggettarla al

loro piacere. Preſe la mano D. Rui

Lopez Daualos,che trà per l'autorità,

D. Rui

Lopez.

Dauolos

eſorta »

l' Infante

D. Ferdi

nan do ad

ACcettare

che teneua di Conteſtabile, e per eſ-', ºrgº

ſerſi più degli altri dichiarato in que
di caſti

ſta materia, guidaua poco men che glia

tatto il trattato, e dopo qualche ra

gionamento in ſecreto,in cui lo ritro

uò ſempre coſtante, e fermo nel ſuo

primiero riſoluto, 8 oſtinato Nò, per

maggiormente animarlo, e ſcemargli

parte della vergogna, che per auuen

tura incontrar poteua nel dir da per

ſe ſteſse di sì in vna coſa, che,benche

M a ſom
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ſommamente nell'interno del cuore s

da lui bramata, haueua nondimeno

nel di fuori vn non sò che diripugnan

te, e contrario alla ſua modeſtia, e ,

profeſsione di moderato, così parlogli

vn giorno in vna publica conferenza.

38 Noi qui preſenti Signor'Infante,

v'inuitiamo alla corona di Caſtiglia,

corona, che ha tanti anni ornata la a

teſta de voſtri aui, di voſtro fratello,

di voſtro Padre; l'inuito è a voi di

gloria, dºvtile al regno, a popoli di

ſoddisfattione, e di guſto. Rifiutarete

voi vna offerta si liberale,sì certa, alla

quale, a dir il vero, altro non manca,

perche ſi termini con applauſo, che il

voſtro conſenſo, che il voſtro Sì. Vi

laſcerete vſcir dalle mani vn'occaſione

sì bella di comandare, che ſenza fati

ga, ſenza perigli, ſenza ſangue vi vie

ne incontro ? quante morti ? quanti

trauagli? quanti ſudori?quante ſpeſe è

coſtato ad altri quel diadema, che »

voi con vn ſolo, e dimezzato sì com

perar potrete ! non hanno le noſtre »

parole luſinghe,ò frodi,a voi ſtà il ré

derle efficaci, & operatiue 5 ſe v'è

di trauaglio ſouerchio l'aprir la boc

ca, chinate il capo,e'l coroneremo noi

con le noſtre mani Salire al trono per

mezzi ingiuſti, per vie furtiue, ſiaſi

pur coſa irragioneuole, e dafi t

'e -
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l'eſſerui però ſolleuato dalle ſpalle de'

popoli, e de vaſſalli fù ſempre hone

ſto, e'l rifiutarlo potrà parere anzi

viltà, 8 infingardaggine, che tempe

ranza,ò modeſtia.

39 I principijde'regni,e de princi

pati danno è diaidere aſſai chiaramé

te, che giuſta le biſogne, e l'occaſioni

può toglierſi lo ſcettro advno, e darli

ad vn'altro. Nelle faſce,e nelle cune e

del mondo terreno, e pargoletto non

v'eran regni non v'eran Re.Viueuano

quei primogeniti del tempo, e della e

natura ſparſi per le campagne, e per le

foreſte non difeſi dalle mura delle »

Città, ma aſſicurati dalla propria in

nocenza,e ſemplicità, il ſoggettarli ad

vn capo ſolo ciò fù quando creſciuti i

viti non era la giuſtitia ſcudo baſtate
a difendere i buoni dall'inſolenze de'

ſcelerati, per concorde volere depo

poli radunati s'eleſsero all'hora i

Principi, 8 i Monarchi, e la Maeſtà,

che non haueua veduta ancora la lu

ce, richiamata dall'ombre della tene

breſa ſua notte, fù collocata nel tro

no: doue però non ſedette ella con s

queſta legge, che paſsar doueſse ſuc

ceſſiuamente da padri è figli, buoni, è

rei,ch'eſsi ſi foſsero,ma lisrara ſu l'a-

li della giuſtitia iui ſi conduceua, oue

hauea più di merito, e meno d'ambi

tiene. M 3 4o La

- -
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'4e La violenza, e la forza la coſtrin

fe a mutar tenere, diuenendo patri

monio, 8 eredità quel ch'era prima,

elettiene,e dono dei popoli, a gran

Pregiuditio de regni, che ſouente ſot

º vn capo debole, e poco ſano agli

eſtremi de mali reſtan ſoggetti. Non è

però queſt'vſanza sì ſacroſanta,che ,

non ſia ſouente lecito l'appellarne; ne

la Spagna sì irruiolabilmente l'hi ri

ºeuuta, che nol'habbia fatta più d'una

fata reſtar'addietro - e per non valer

mi d'eſempi dalla noſtra memoria ,

molto lontani,o ſtranieri. Morto il Rè

IP, Enrico il primo ſenza figliaoli, do

º di ragione ſuccedergli D.Bianca,

ºa ſorella maggiore, maritata in Fra

ºa con quel ſourano; le fà però anti

Pºſta DBerengaria la minore, per non

venire ſotto il dominio Franceſe: al

l'iſteſso modo D.Sancio il brano figlio

minore d'Alfonſo il Sauio la guada

gnò per la mano a nipoti, figli di Don

Ferdinando della Cerda ſuo maggio
re fratello.

4 I Mi direte ſon coſe antiche; ſiaſi,

quantunque non poſsano a buona ra

gione appellarſi tali, che direte del

Rè D, Enrico Secondo voſtro aualo è

ºrſe antico ? ma egli tolto il regno

al fratello, ne ſpogliò gli eredi, e per
ſe il ritenne,tutto perche iri ve'l

Cimſ2

N
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chiamauaao, & i biſogni della Repu

blica il richiedeuano. Viae al preſen

te, e pacificamente regna il già Mae

ſtro d'Auis, hora Rè di Portugallo

Giouanni il primo: e pure coſtmi ſpo

gliata la nipote,rigittati i ſuoi fratelli

legitimi shà vſurpata la corona della

Luſitania,ſe con ragione,o vero a tor

to non è luogo queſto da diffinirlo; il

certo è che ſino a queſt hora centro

tutto lo sforzo della Caſtiglia ſe l'ha

difeſa; vltimamente le due figlie di D.

Giouanni Rè d'Aragona ſono ſtate ,

ſpogliate dell'heredità del padre,e n'è

ſtato inueſtito il Rè D.Martino fratel

lo del morto:non eſsendoſi ſtrette,e e

legate la volontà dei popoli di manie

ra,che né poſsino taluolta, ciò richie

dendo il ben publico, mutarſi, é iui

fermar' il chiodo, ou'è maggior la bi

ſogna. -

Az Se chiamaſsimo alla corona qusi

ch'indegno,qualche ſtraniero, ſarebbe

la noſtra riſolutione biaſimeuole, e º

vergognofa,ma chiamando vei, che »

ſete va vino, e nobil germoglio della

regal pianta del Re di Caſtiglia,che »

viuendo ancora il Rè D Enrico voſtro

fratello, hauete hauuto tanta parte »

nel gouerno, chi potrà ripigliarne , è

maſſimamente correndo manifeſto ri

ſchio di perderſi trà tante procelle ,

M 4 che
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che le ſouraſtano la nauicella della

Republica, ſe le comuerrà aſpettare ,

che vn fanciullo di pochi meſi le s

porga la mano per liberarla. Mirate »

che non vi s'attribuiſca a ſuperbia e,

ed a codardia il non gradire, e'l non

conoſcer l'affetto di tanti, che vi ſco

giurano a voler loro conceder l'hono

re d'eſser voſtri ſudditi, e ſeruidori.

Non è coſa del voſtro coraggio, del vo

ſtro ſangue lo sfuggirle moleſtie del

comandare, l'abbandonar la patria e

commune, che ſupplicheuole, e riue

rente ricorre ſotto l'ali della voſtra s

protettione ne ſuoi maggiori"
mouaui pietà de'ſouraſtanti perigli, e

date a noi vn Rè, quale dalla voſtra »

conoſciuta bontà, e valore ne vien

promeſso. .

43 Quì poſe fine il Conteſtabile al

ſuo parlare, al quale applaudendo gli

altri, qnaſi haueſsero vinta la lite, ſi

ferono tutti aaanti, ſupplicando cia

ſcheduno dalla ſua parte l'Infante »

con iſcongiuri,e preghiere ad accetta

re l'offerta della corona:non mancan

Infante , do chi con profetie, & oracoli a ciò

D. Ferdi- accomodati cercaſse induruelo. Egli

nando ri- nulla dimeno dopo d'hauer tutti beni

fiuta la gnamenti vditi con ſembiante mode

corona di ſto, e lieto, tale alle loro preghiere »
Caſtiglia, diede riſpoſta. Miei cari, non a mio

n

)
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ſentire sì dolce, e ſaporita coſa il re

gnare, che debba comprarſi a prezzo

i mormoratione, ed infamia; io, ſe

º la corona di Caſtiglia mi foſse ſtata ,

data dal cielo per diritto di ragione,

che me n'eſclude, non ſarei così ſchi

uo, che voleſſi allontanar dal mio ca

povn douuto fregio : ma ncr poten

do acquiſtarla ſenza torto manifeſto

di mio nipote,deuo ſtarne lontano per

ogni verſo. Che ſi direbbe di me,ſe »

ſpogliaſſi vn'innocente,vn pargoletto,

vn figlio di mio fratello della ſua ere

dità? ſe tradiſti, 8 abbandonaſsi ne'

fuoi maggiori biſogni vna pouera-s

Regina vedova, e foraſtiera, a tempo,

che tutte le ragioni diuine, 8 huma

ne m'obligano a difenderla, 8 aiutar

la » ? - -

44 Oltre che le guerre, che voi

pretendete con queſta mia elettione »

sfuggire ve le tirareſte addoſso co più

certezza ; credete voi che non vi ſa

rebbono di coloro, che ſotto queſto

reteſto amarebbeno chiamarſi i di

fenſori del diredato portando in cam

pagna il ferro, e l'ucciſioni? eh che nò

ſono coteſti conſigli degni di voi, de

gni di me;i" la buona volontà,

l'intenrione, l'affetto voſtro, ma non

n'approuo il partito; ea dimoſtrarui

che non fuggo riſchio, o fatiga farà

M 3 tv
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tutore del Rè D.Giouanni tutto quel

lo, che farei ſe foſſi Rè: dopo la quale

riſpoſta ordinò ſi radunaſsero il dì ſe

guente tutti i Prelati, e Grandi del

Regno nella cappella di D. Pietro Te

ncrio poſta nella catedrale di Toleto

à fine di giurare, e ſalutar'iui il no

uello Principe. Erano già adunati,

quando il Conteſtabile, a prouar di

nuouo ſe per auuentura haueſſe mu

tato proponimento, gli dimandò la e

ſeconda volta, chi volea foſſe dichia

rato per Rè? Chi riſpoſe egli all ho

ra ad alta voce, e con occhio bieco:

D. Giouanni Secondo mio nipote, fi

glio di mio fratello; egli è il voſtro

Principe, il voſtro Rè

4y A queſte parole furono toſto,

giuſta l'uſanze, ſolleuate in alto, e e

ſpiegate al vento le bandiere, e l'inſe

gne del nuouo Rè 3 e le trombe il pu

blicarono a gran ſuono Rè di Caſti

lia, non pure in quell'adunanza, Se
- 8

- -

P.Gioui in quella città, ma di mano in mano

ni Secido per tutto il regno. Gran riputatione,

Rè di ca- e gran gloria ſi guadagnò l'infante D.

ſtiglia. Ferdinando rifiutando con tanta oſti

natione, e coſtanza ciò, ch'altri a fer

ro,& a fuoco tutt'hora ambiſce : quel

ſuo magnanimo ſprezzo più gli frut

tò, che gli haurebbe fruttato l'iſteſſo

regno.Saprà Dio trcuar sersinon

aſpet
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ti

d

aſpettate per circondarne le tempie e

a colui, che col rifiuto ſe n'è renduto

molto più degno. Haurà egli pochi

imitatori della ſua generoſità, ma a

uáto queſti ſaranno meno, tanto ſa

rà egli ſempre dappiù. Eran tutte le º

bocche piene delle ſue lodi; e quelli il

celebrauano maggiormente, che l'ha

uean prima eſortato a fare il contra

rio. Tanto e vero che la virtù hà vn-s

cotal luſtro, e ſplendore in faccia,che

ancor chi non ne ſegue l'orme ne am

mira il guardo.

46 E fù l'attione tanto più illuſtre,

quanto il fratello in queſt'vltimo di

ſua vita nol miraua aſsai di buon'oc

chio, a cagione di non sò quali falſi

rapporti di quei, che cercan d'auan- -

zarſi nell'altrui gratia con la diſgra- Nozze de

tia, e caduta altrui. E però vero, che pºſº

pochi giorni prima della ſua morte ri: figlio del

conoſciutane l'innocenza gli reſtituì l'Infante

tutta la ſua beneuoléza,& affettione, Ferdiº

contentandoſi di vantaggio, che D. dose di 2

Maria ſua figlia, sù la cui teſta hau- Maria fi

rebbe potuto per auuentura cader la glia del

corona della Caſtiglia,ſi maritaſse con Rè di Cº

D. Alonſo primogenito dell'Infante, figlie,

matrimonio molto accertato, non pu

re per la buona corriſpondenza de'

due fratelli, ma aolto più per la ſa

luce di tutto il regno, come gli effetti
- - - - - M 6 a ſtae
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a ſuo tempo faran paleſe. Quanto gri

Re ſarà Alfonſo, quanto gràn Regina

D.Maria, non li capel'Aragona, non

la Sicilia, l'inuita il canto delle Sire

ne, e Napoli a ſua gran gloria teſſe »

loro diademi, e manti regali; ma di

ciò mi comuerrarà ragionare a ſuo té

po più lungamente, in tanto mentre

la Caſtiglia perde il ſuo Rè; l'Arago

ma perde ancor'ella la ſua Regina.

- 47 Venne meno queſta Principeſſa a

Morte– ventinoue di Decembre del mille

della Re- quattrocento ſette con ſentimento

gina- del Re ſuo marito, e di tutto il Regno

d'Arago- in Villa Regale. Madre già di ben ,

na nel quattro" di D. Diego, di D. Gio

I 407 uanni, di D. Margarita, di D. Martino

- Re di Sicilia non laſciò in vita fuor

che queſt'vno, che rroppo cccupato

nel pacificare i torbidi di quell'Iſola ,

quanto ſi rende più degno d'immorta

lità tanto potè ſchiuar meno vina e

preſta morte. Ritorniamo all'Infante

D. Ferdinando, che abboccatoſi in Se

gouia con la Regina D. Catarina- ,

conuocò iui di nuouo a ſua richieſta i

Grandi ad vn'aſſemblea generale,nel

la quale primieramente determinoſſi,

che, così bramando ella, reſtaſſe alla

madre la cura d'educare il Re bambi

no, con vna ricompenſa pecuniaria à

soloro, a quali l'haueaserie
20

i
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nel ſuo teſtamento il Re D. Enrico :

appreſſo ſi decretò la guerra contro

Mdri ſotto gli auſpici dell'Infante D.

Ferdinando, e ciò in tempo che trà la

Regina,e lui(come accader ſuole, do

ue molti han mano al gouerno) nac

quero pian piano non sò quali diffi

denze,e ſoſpetti, a ſegno tale che ſi di

uiſero tra di loro le piouincie, el co

mando.

48 Preſe per ſe l'Infante l'ammini

ſtratione di Caſtiglia la nuoua, e d'al

cune piazze ancor della vecchia, il re

ſtante della quale reſtò ſotto la diret

pigri
trà l'I,

tione della cognata. Non mancano mai fante i

nelle corti perſone, che appunto come Ferdin,

le pecchie, facendo moſtra di portarui do,e la

sù le labbra il mele, v'attaccano il pi- Regina

eiglione al cuore alcune di queſtanime c

nere più della pece, ſuſurrauano alla ,

Regina, che l'infante D.Ferdinando

ſarebbe ſtato vm giorno fatale è ſe, 8 a

figli correa voce che vna buona parte

di queſti grilli, e" poſti in

teſta alla Regina da vna Pama ſua fa

uorita, e partecipe del gouerno, detta

D.Leonora Lopez, che per mantenerſi

nel poſto della ſua gratia cercaua far

ne diſgratiatamente cader l'Infante,

della cui deſtrezza, 8 ſagacità viueua

ſempre ſoſpetta; com'vnque paſſaſſe il

fittº, l'Igfiute diviſe con eſſº lei le e

figli

pro: sès
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fù condeſceſo alla dimanda ad iſtanza,

prouincie, e mandata la ſua moglie, e

figli a Medina del campo,partì per Vil

laregale ad attendere più d'appreſſo

alla guerra contro Morì , gli euenti

della quale, come ſono per ordinario,

quelli di Marte,furono coſi varij, che

men mi trattenerò molto nel riferirli.

49 Fù ripigliata da noſtri Aiamonte,

difeſa Baeza, Mantenuta coraggioſa

mente Iaea , & incalzato il nemico è

ſegno che dimandò da per ſe ſteſſo il

beneficio di quella tregua, che hauea

poco prima ſpregiato, 8 bauuto à vile

della Regina,che di ſua natura timida,

nuta di

Alua

di Lu

alla

rie di

figlia,

e pauroſa,non amaua punto la guerra,

onde vennero a ceſſare l'hoſtilità con

la tregua giurata di otto meſi ſolidi

queſto tempo per non sò qual fortuna

buona, è rea della Caſtiglia venne in

Corte D.Pietro di Luna Nipote diPa

pa Benedetto,da lui creato Arciueſco.

uo di Tolete, portando ſeco dall'Ara -

gona Aluare di Luna ſuo parente, di

cui pur troppo nell'auuenire ne con

uerrà fattellare il di lui Padre del no

me iſleſſo del figlio, Signor di Cagne

te, e di Iubera l'hebbe fuori di matri

monio da vna corale Maria Cagnetia

donna, di cui haureſti con difficoltà ri

trouato o più bella,o men pudica.

so Da quattro non gia mariti, ma si
drta: i
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drudi,ne dè più nobili della Spagna e

generò quattro figli vno detto D.Gio

u anni di Cerezuola dal Gouernator

di Cagnete , due Martini da vn peco

raio l'uno, l'altro da vm contadino. Se

il noſtro Aluaro che da principi ſi

baſti ſalſe all'altezza, che boi vedremo

Fngli dato nel batteſimo il nome non

già d'Aluaro ma di Pietro,8 affettio

nandoſi il Pontefice Benedetto alla ,

ſua diſpoſtezza,e viuacita, volle, che

nella Confermatione laſciato il nome

di Pietro prendeſſe il paterno d'Alua,

ro giunto in Caſtiglia, e preſentato al

Rè,che hon hauena ancor ſenno da o

farne il ſaggio, fù fatto ſuo cameriero

d'honore; e fugli queſto il primo gra

dino per montare è quella grandezza,

che ſarebbe fata prodigioſa, ſe non

haueſſe hauuto per termine il preci

pitio. Laſciamolo in tanto creſcere ,

ſinche finalmente,giuſta l'uſanza del

la Luna del ſuo caſato; venghi a man -

care, e certo chi vorra oſſeruare gli

andamenti di queſto nouello Seiano il

vedrà appunto quaſi vna Luna creſce

re al tondo dºvra pieniſſima sfera,e »

poſcia pian piano venirne al nalla ſin

che reſti orma appena di ſua grandez

23 -- -

32 Diamo va'occhiata alla Sciſma»

- che già tant'anni ſtraccia,e diuide ºv

- - - - - - - alta-

- - .
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nità del corpo di Chieſa Santa.correa

l'anno quattro cento noue ſopra del

mille,quando ſtanchi i Cardinali, 8 i

Padri cògregati dopò molte lunghez

ze in Piſa ad vn generale concilio, di

aſpettare in vano i due Pontefici Be

nedetto,e Gregorio, ſocceduto ad In

nocentio, che compariſſero a deporre

il Ponteficato , 8 a dar la pace alla e

Chieſa, li ſpogliarono entrambi della

dignità Pontificia dichiarandoli depo
Aleſan- ſti, e caduti dalla ſede di Pietro,e crea

ºrº º ſºdo in lor luogo Sommo Pontefice Pie

ºrº º tro Filargo Candiotto Frate minore

luogo º Cardinale, se Arciueſcouo di Milano,

ºrºgºrº l'appellatono Aleſſandro Seſto che fù

º º º vn rimedio aſſai peggiore del male »

ºº iſteſo,non togliendo,e annullando co.

º º si lasciſma, ma maggiormente accre

º ſcendola , con aggiungerle cun altro

capo, e da vin'Aquila di due teſte facés

dcla d?uenire vn Gerione, ed'vn mo

ſtro di tre corpi, e quafi diſſi niun'ani

ma ragioneuole.

s3 Così l'humano antiuedere ſoué

te è corto, e le medicine à molti ſono

il veleno. Ciaſceduno de' trè Pontefici

fi ſpaccia per il legitimo, e tira dalla ,

ſua parte,giuſta la ſua poſſanza, le tra

uagliate membra dell'afflitta Chriſtia

nità,i Principi ſon diuiſ, i Popoli tra

uagliati,ſoſpeſi tiraneggiati, e in tanti

ora
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ondeggiamenti, e tempeſte lanaucellº
dl Pietro ſi vede vicina al perderſi, º

annegarſi.E quantunque il nuovo Pa .

pa Alexandro Seſto non compieſſe vn'

anno intiero del ſuo Papato, hebbe-2

nulla di mene ſucceſſore Baldaſſar Coſ.

ſa Napoletano, Cardinal di Bologna,

ſotto nome di Glouani vigeſimo terzo

Huomo deſtro,diligente, ardito,e di

varij partiti,non ſempre buoni, fortu

nato nel Ponteficato del ſuo predeceſ

fore, nel quale hebbe aſſai buona ma

no,infelice, e sfortunato nel proprio ,

in cui perdè alla fine il triregno,e la º

dignità. -

5, Reggeua in tanto la Caſtiglia
l'Infante S. Ferdinando con affai buò

ordine, e buon indrizzo i cagione

della ſua molta ſufficienza, e capacità,

ſe non quanto D.Diego Lopez di zu:

niga,e D. Giouan di Valaſco aderenti

dei a Regina le ſtauan ſempre all'o:

recchio, conſigliandola ad hauer gli

occhi aperti ſopra il cognato,la di cui

molta autorità e poſſanza potea facil

mente degenerare in tirannia. Al con

trario D federicoConte di Traſtama- i

ra figlio che fù diD.Pietro già Conte

ſtabile di Caſtiglia, perſuadeua all'In

fante il porre a queſti due le maniad

doſſo, aſſicurandoſi delle loro perſone:

Rade volte i ſecreti delle Corti non ſi
fan

Palaaº.

Coſta era

te Gioui,

mi vigºſi -

mo zerzº.
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fan publichi, auuiſati i dni di queſto

trattato ſi pongono per tempo al co

nerto con qualehe ſentimento della e

Regina, che continuamente ſi quere

laua , che ſi foſſero tolti dal fianco i

ſuoi più affettionati conſiglieri. Paro

le alle quali procuraua il cognato di

ſodisfare aſſicurandola fedelmente a

dell'innocenza de' ſuoi penſieri.

55 Era nel vero l'Infante D. Ferdi

l nando di coſtumi ſi amabili, di manic

re così gentili, che non hebbe à ſuoi

li giorni eguale. Il rendeua altreſi rag

es iº guarderie ma bella, e numeroſa po

infante i" di ben cinque maſchi cioè D.

º Alonſo che è poi Rè di Napoli; D.
ºfº Giovani Padre di D. Fernando i cat

º º tolico D.Enrico,D.Sancio, D.Pietro,

ºgº che furono poi chiamati gl'infanti d'-

ºfanti Aragona, e di due femmine D.Maria,e

ta- D.Lecnora. Vacarono a tempo di ſua
o reggenza due Maeſtrati, quello d'Al

cantara per morte di D.Fernando Ro

driguez di Villalobos, quello di San

tiage per morto di D Lorenzo Suarez

onde furono da lui preueduti in per

ſona di D.Sancio, e di D. Enrico ſuoi

figli, che che ne mormoraſſero alcuni

à quali ſpiaceua molto che il meglio

delle dignità del Regno s'incorporaſſe

nella ſua caſa. Ma non era fuor di do

nere,che hauendo egli la maggior par

tc i
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ve della fatica l haueſſe ancoro delpre

mio -

5 6 Ma il Cielo, che l'hanea deſtina

to al Regno dell'Aragona gliene aper

ſe in queſti giorni vna larga porta, ci

togliere à quel Reame l'vnico ſuo Suc -

ceiore, 8 erede D. Martino Rè di Si-º “

cilia figlio dell'Aragoneſe,queſto gio- Martinº

uine sfortunato paſſato nella Sarde- Rè di si.

gua contro Brancaleone d'Oria,& Ai- cilia ,

merico Viſconte,che a cagione, ch'era

mariti di due figlie di Mariano Giu

dice d'Arborea, Signore già di quell'I-

ſola, pretendeuano di conquiſtarla »

coll'armi, dopo d'hauer dato loro yna

braaa rotta, e fatto prigione Branca

leone,aſſalito da vma maligna,8 acuta

febbre, con gran pianto, e dolor de'

ſuoi; miſeramente ſe ne morì, nel più

bel fiore de' ſuoi verdi anni, e nel più

ſodo delle ſperanze di D. Bianca ſua

moglie figlia del Rè Carlo di Nauarra

non laſciò alcun figlio, eſſendogli mor

to pochi meſi auanti quel ſolo, che a

haneua di lei generato, di due donne

Siciliane ne laſciò due D. Federico, e

P.Violante, che in progreſſo di tempo

ſi maritò col Conte di Niebla.

57 E fama che la ſua morte gli fù

cagionata da quell'amore,che vecidé

do mai ſempre l'anima, non perdona

ſouente i corpi. Non ben ſano ancora

-
da
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da vna leggiera indiſpoſitione, che o

l'haueua tenuto in letto due , è trè

giorni corſe a gli abbracci d'vna gio

uane Sarda;le dolcezze di Venere,ag

giunte alle fatiche di Marte,gli deſta

rono nelle vene quei bollimenti,che o

riduſſero le ſue forze,e vigore a nulla.

Laſciò nel ſuo teſtamento il Regno di

Sicilia al Rè d'Aragona ſuo Padre,co

ne ereditato dalla Regina ſua madre;

e la di lui amminiſtratione à D.Bian

ca ſua moglie. Non poſſono qui ſpie

garſi l'afflittione della Sicilia i pianti

dell'Aragona , le lagrime del Rè ſuo

Padre,ch'orbo del ſuo caro, 8 vnico

pegno non trouana maniera di conſe

larſi Gli ftauano attorno i ſuoi più ca

ri:e vedendolo inetà di poter generare

il conſigliauano a fotteporfi di nuouo

al giogo del matrimonio.

58 Il perſuaſero finalmente;ma fen

za frutto Sposò D. Margarita di Pra

das, Dama d'vna bellezza aſſai freſca,

diſcedente dal medeſimo ceppo ond'e-

ra egli diſceſo, e per tanto ſua congiii

ta di ſangue. Ne celebrò le nozze in

Barzellona è diciſette di settembre ci

poca pompa , perche poca era l'alle

grezza degli alti ui cuori, e per qui

to ſi sforzaſſe il Rè D.Martino di mo

. -

Nozze ,

tel Rè

Martino

l'Arago

yat con D.

Margari.

a di Pra

las,

ſtrarſi allegro,e contento, non dimeno

il ſuo cuore tradiua il volto. Era trop

po
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- .

pe prefonda la piaga dell'anima, e ſo

uente ſin sù la fronte facea campeg

giare il ſuo duolo - Non paſſaua il Rè

cinquant'anni, ma e non corriſponde

uano le forze all'età,8 vna ſmoderata

graſſezza il rendea poco habile al ge

nerare, Così mentre con rimedij; e con

medicine inutili ſi sforza di dare cun

ſucceſſore al Regno, gli toglie il Rè,i

ſughi , & i beueraggi non innaffiano

ſouente la vita, ma la ſommergono,in

fatto al Rè D. Martino guaſtarono in

maniera l'interiora, che in vece di far

naſcer dal Padre i figli, veciſero il Pa

dre.

s 9 Auanti ch'egli moriſſe,LuigiDu- -

ca di Angio marito di D. Violante fi- -

glia del morto Rè D.Giouanni, fù il

primo à ripigliare le perdute ſperan- -

ze sù la corona d'un Regno, che ſtaua º

vicino al perdere vn proprio Rè.Man- -

dò all'inferno vn ambaſciadore pre

gandolo a dichiarare ſuo ſucceſſore e

Luigi figlio ſuo,e di D.Violante ſua ,

Nipote alla quale come advnica figlia piſcorſi

viua del Re D.Giouanni (eſſendo già intorno al

morta la maggiore moglie del Conte ucceſſore

di Fois ſenza figliuoli) manifeſtamen del tè

te toccata il Regno. In oltre il ſuppli-Martin,

caua foſſe contento di dar licenza alla nella co

moglie di condurre in Aragona il fi-rona d' a

gliuolo à fine d'alleuarlo giuſta l'vsa- ragone,

ze -
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l
34

3:

Gugliel

l. mo diMi

cada par,

la fauo

re del Da

ca d'An

giº.

ze di quella Corte:Non piacque pun

to queſt'ambaſciata à gli Aragoneſi,

che abborriuano a pari della iſteſſa ,

morte la Signoria de Franceſi; E in s

caſo,che moriſſe il Rè ſenza eredi, in

chinauano molto al Conte d'Vrgeh,

come à paeſano,e del tronco regio.

6o La ſua diſcendenza fi deriuaua ,

dal Rè D. Alfonſo il Quarto, il di cui

figlio D. Giacomo fà padre di D Pie

ero,& auo del Conte. Oltre che haue

ma ancor egli in moglie vaa ſorella del

Rè D.Martino, figlia del Rè D. Pietro,

e della Regina Sibilla . Somiglianti

pretenſioni portattano ancera auanti,

benche da più lontane memorie, D.

Alonſo d'Aragona Marcheſe di Ville

na,e Conte di Denia;diſcendente da e

D.Giouanni Secondo, che à ſommoſſa

de ſuoi, quantumgue già molto vec

chio, e poco habile alla conteſa, entrò

nell'arringo.Hauea ciaſcheduno di co

ſtoro i ſuoi ſeguaci, i ſuoi parteggiani,

onde douendoſi dare all'ambaſciadore

Franceſe qualche riſpoſta s'attaccò in

preſenza del Re medeſimo, che volen

tieri vi daua orecchie,vna diſputa for

mata ſopra del caſo.

61 Preſe la mano è fauore dell'An

gioino D.Guglielmo di Moncada, S è

ſoftenere le ſue ragioni così parlò.Sire

ſarà ſernito il Signore Dio,come ſpero

di
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di darui prima ſalute,di poi figliuoli, e

ſucceſſori della corona, ma ſucceden -

do il contrario, il che non piaccia alla

Diuina Maeſtà chi v è più vieine di

Luigi d'Angiò Nipote di voſtro Fra

tello,figlio di ſua figliuola. Se moren

do il Rè D. Giouanni reſtò eſcluſa D.

Violante non per altra cagione,che »

perch'erauate voi viuo, chi non vede,

che venendo voi a morte ſenz'altro

erede,deue ſottentrar'elka, e ſuo figlio

all'eredita, parlano a ſuo fauore tutte

le leggi: & i fori di queſto Regno,do

ue han più volte le figlie ereditato le

corone de' Padri,non la rifiutano. Ap

prouauano molti de circoſtanti con

la voce,e cò geſti queſto diſcorſo:quà.

do D.Bernardo Centellas a mantene

re le ragioni del Cente d'Vrgel così

il ripiglia.

e 2 Va molto errato, Guglielmo,il

diſcorſo voſtro,io porto opinione, che Bernardº

il diritto del Conte d Vrge alla co- centellº

rona ſia più fondato. D.Pietro ſuo Pa- parla a

dre ha per auo quell'iſteſſo Alfonſo fauore del

Ouarto,che è ancor'auo del noſtro Rè. Conte d'-

Morto Alfonſo ſe non ſi foſſe trouato Vrgel.

viuo il Rè D. Pietro il cerimonioſo la

corona ſarebbe paſſata al ſicure sù la

teſta dell'Infante D. Giacomo fratello

– minore di Pietro,& Auo del Conte ..

Hor poſto che venghi meno quel pri
me



-
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mo ramo cò ſuoi rampolli perche la

S virtù del tronco non ſi riconoſcerà nel

ſecondo ? l'Infante D.Violante come

può dar'al figlio il diritto, ch ella ha

perduto ? ſe fà eſcluſa vna volta dalla

ſucceſſione, ne reſta fuori per ſempre,

che ſe s'ammetton le donne allo ſcet

tro anco in queſto precede il Conte ,

a D. Violante, perche come marito del

l'Infanta D. Iſabella puo portar auan

ti le ſue ragioni, e dire che alla ſorella

è giuſtamente douuta la corona di ſuo

fratello.

63 Pareuano à molti aſſai ben fon

Bernardo date queſte ragioni quando Bernardo

pillalico Villalico a fattore del Marcheſe diVil

parla afa lena cosi ſoggiunſe. E perche deue re

luore del ſtar di fuori b.Alonſo d'Aragona il di

Marcheſe cui Padre P. Pietro nacque di Giaco

aiPillena mo ſecondo Rè d'Aragona? ſe ſi fà be

- ne il ccnto, o Sire,e auolo del Marche

ſe il voſtro biſauolo, & è ſuo Zio il Rè

p. Alfonſo voſtro auo,come per lo co

trario il biſauolo del conte d'Vrgel

ch'è l'iſteſſo Re Alfonſo è auolo vo

ſtro. Parimente il Marcheſe,el ſuo fra

tello il Conte di Prades auo di D.Mar

arita voſtra conſorte ſono a voi nel

l'iſteſſo grado che ſete voi col Conte

dºvrgel, che ſe il grado è l'iſteſſo è ben

ragione che s'antiponga colui,che più

da vieino s'accoſta al tronco da cui

ger
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germogliano i rami, 8 a cui la corona

s'appoggia ; non vedo poi a che effet

to ſi rammenta la moglie del Conte,

& a che porne in neceſſità di dichia

rare più alla diſteſa chi fù ſua madre

prima, che con la porpora ſi copriſse
ro i ſuoi difetti - -

s4 Fù vdito il Villalico con qualche
attentione : ma non hebbero molto

plauſo le ſue ragioni, parendo a tutti

fuor di propoſito il riandar da capi

l'antichità, e rintracciar diritti così

lontani per collocar nel trono dell'A-'

ragona vno anzi ſpirante cadauero,

che huomo viuo; onde manifeſtamete

appariua, che ſarebbe venuto meno

al Marcheſe l'altrui fauore, più che il

Rè Mare.

tino par

la a fauo

re dell'In

ſuo merite. Finalmente il Rè D. Mar- fante Don

tino, che hauea vdito con grandiſsi

ma attentione queſti diſcorſi volto al

le parti, Voi, diſse, hauete ſoſtenuto

aſsai viuamente le ragioni de' trè

propoſti;ma vi ſete affatto dimentica

ti d'vn'altro quarto, il di cui diritto,

ſe non m'inganno è più ſodo,e meglio

fondato;& è queſti l'Infante D.Ferdi

nando zio del Rè di Caſtiglia, e figlio

di D.Leonora mia forella per parte di

madre, e di padre inſieme; nel che a

và auanti dºvn paſſo alla Conteſſa e

d Vrgel,ch'è mia ſorella da canto ſolo

di padre,ma non di madre.

Ferdinand

o »
-

N 65 A
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65 A dir il vero i voſtri intereſsi

particolari v'hanno in guiſa appanna

to gli occhi, che non hauete ne pur

veduto il barlume d'una verità così

manifeſta, il Marcheſe di Villena, el

Conte d'Vrgel ſono meco in grado di

parentela vn pò più diſcoſto, e l'iſteſ

ſo ſoggiungo ancora del figlio del Du

ca d'Angiò. Mi s'accoſta più da vici

no il figlio di mia ſorella,che il nipote

di mio fratello,vataggio,che l'antipo

ne à tutti gli altri ſuoi câcorréti. Mi

dichiaro con vno eſempio, e fomi

glianza in cotal naaniera : V'è vn fon

te, è riuo applicato ad innaffiare vn »

qualche delitioſo giardino con le ſue

acque: ſe à mezzo il corſo è riuolto

altroue più non innaffia i ripartimen

ti, à quali prima ſi vedeua indrizzato,

ſinche innaffiati ben bene i ſecondi cd

lento paſſo ritorni a primi, così dove

te perſuaderui, che i deſcendenti, 8 i
figli di chi fù eſcluſo Vina volta dalla

corona non han ragione di più pre

tenderui, ſe non quando per auuen

tura foſſe del tutto venuta meno la s

proſapia, e la diſcendenza di chi ſot

tentrò in luogo del tralaſciato.

66 Hor'eſſendo peruenuto lo ſcettro

nelle mie mani, in quelle deuo depoſi

tarle, che ſono a me più congiunte: è

che dunque riuangare l'antichità,e a
C2
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cauar dalle ceneri,e da ſepolchri,do

ue ripoſano gli Alfonſi,i Giacomi,8 i

Giouanni, che più non ſono,ma furo

no Rè eſsendo io qui preſente, che »

viuo ancora; la vicinanza al trono da

me ſi pigli. Se mia ſorella, e D.Ferdi

nando ſono in più ſtretto grado meco

congiunti, niuno più d'eſſi s'accoſta ,

al regno dell'Aragona: quando anco

ra il diritto dell'Infante foſse à gli al

tri eguale, e non ſuperiore, come è in

effetto, biſognerebbe antiporlo è tut

ti, à cagione delle ſue rare doti, e ſe

gnalate prerogatiue, che porta al re

gno. Sono fallaci, è vero, l'humane »

ſperanze, e ſouente quel che n'è più a

grado più ne luſinga : ad ogni modo il

ſaggio, che ha dato l'Infante D. Fer

dinando ſino a queſt'hora, d'wna per

ferta virtù, e coſtanza dà chiara mo

ſtra di non douer'eſſer ſoggetto d mu

tatione.

67 Queſto è in breue, e ſuccinto

parlare il mio ſentimento;piaccia a e

Dio, che vi ſia tanto a cuore, quanto

à voi, che quì preſenti ſiete in parti

colare, & al regno tutto in comune è

di giouamento : delle donne non s'ha

gran fatto da tener conto, tutto il pi

ro della conteſa verte trà gli huomini,

trà quali a mio ſentire non deue atté

derſi per qual parte, ma in qual grado
- N 2 ne
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ne ſon parenti i queſto ragionamento

del Rè diuulgatoſi prima in Barcello

na, e di mano in mano per tutta la s

Chriſtianità, diede sì gran peſo alle »

ragioni dell'Infante D. Ferdinando,

che le ferono di poi traboccare con s

ſuo gran vantaggio ſopra degli altri.

Si parlaua di lui, eome d'vn'Angelo

tutelare, che haurebbe ſaputo vin ,

- giorno alle tempeſte del regno d'Ara

gona portar la calma: ad ogni modo

tanto del ſuo diritto quanto di quel

lo degli altri alla corona d'Aragona

ſi diſcorreua ogni giorno in preſenza

del Rè, che di ſomiglianti diſcorſi

grandemente i compiaceua.

63 Nen era però tutta la ſua affet

tione riuolta a fauore dell'Infante »

D. Ferdinando, la maggior parte ne

p.Federi poſſedeua D. Federico i baſtardo di

co conte ſuo figliuolo dichiarato Conte di Lu

di Luna ma i coſtui diſegnaua egli innalzare »

baſtard, al trono ſe gli foſse riuſcito il legitti

di Don , marlo col conſenſo de popoli, e del

Martino Pontefice Benedetto; nel reſto riuſcé

IRè dis,. do vano queſto occulto ſuo difegno

cilia, manifeſtamente in chinaua a fauore »

dell' Infante, che dalla molta virtù, e

dallo ſpezzo del regno della Caſtiglia

era portato a piene vele a quello del

l'Aragona: con tutto ciò vinto dall'i-

ſtanze del Conte d'Vrgel, il nominò

- pro
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giorni

in Birti

r"º

ſoil.

i

'gret0L

gli altri

'Angel

0 VfLº

l'Ara

modo

quel.

agon

eſenza

ſcorſi

aſet

ſte,

te ſe

doli

La

e

ti

del

cé

gno

e º

I , º

lº

procuratore, e gouernatore del re

no , vficio ſolito darſi ſolo a ſuc

ceſſori della corona 3 mà con or

dine ſecreto a quei delle famiglie Vr

rea, & Eredia , due principali caſe di

Saragozza, di non dargli entrata in º

quella Città, ne ammetterlo all'eſer

citio della ſua carica;il che fù per ap

unto il toglierli con vna mano quel

che con l'altra gli preſentaua,& vn'a-

prire vna larga porta a diſguſti, a ſca

dali, a turbamenti.

69 Spirò trà tanto, la tregua co Sa

racini, onde l'Infante D. Ferdinando

accompagnato da D. Sancio di Roias

Veſcouo di Palenza, da Aluaro di

Guſmano,da D.Giouanni di Velaſco, Infante ,

D.Giouanni di Mendozza, D.Rui Lo- D.Ferdi

pez Daualos, e da altri principali Ba- mando aſ

roni, e Grandi con vn'eſercito di trè ſedia.An

mila,e cinquecento caualli, e diece- sequera e

mila tanti ſi poſe ſotto Antequera è nel 141o

yenti ſette d'Aprile del mille quattro- -

cento diece con diſegno di conqui

ſtarla ad ogni partito. Quì dopo mol

ti, e vari ſucceſsi gli fà recata nouel

la, che D: Martine Rè d'Aragona a poue ede

vent'vno di Maggio hauea chiuſa e la morte

dentro la tomba la mortal ſpoglia », di Dan ,

ſourafatto da vin letargo cosi profon- Martino

dos che non gli laſciò luogo di nomi- Rà d'A-

N 3 na- ragona -
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nare il ſuo ſucceſsore ; dimandato da

circoſtanti ſe volea gli ſuccedeſſe nel

regno chi v'haueua maggior diritto,

chinò la teſta, quaſi voleſſe adermar di

si 3 e ciò fà quanto in quel paſſo eſtre

mº da lui s'ottenne; con la ſua morte

Venne à mancare la linea maſchile ,

e Conti di Barcellona continuati

Per lo ſpatio di ſeicento anni nella .

Catalogna,e nell'Asagona.

7o L'Infante D. Ferdinando hauuto

ca conferenza accettò la corona, 8 il
regno, che da niuno ancora gli veni

ua offerto; & a ſoſtenere le ſue ragio

ni nell'Aragona, doue la ſucceſsione
i al regno era già dedotta in giuditio a

vi mandò D Fernaa Gutierez de
Vega ſuo credenziero maggiore, e con

eſso, il Dottor Gonzalez d'Axeuedo,

i l'auuiſo di queſta morte in vaa publi

Fetnaº »

Guttierez.

de Vega

credetiero

dell'Infa.

t e D, Fer

dinando.

che ricercaua vn sì grande affare 3

non volſe egli alzar la mano dall'aſ

ſedio d'Antequera,doue i ſuoi oltre ,

all'eſserſi impadroniti di coza, Seuar,

Alzaua, e Mora non erano fuori di

ſperanza di douer preſto reſtar di ſoli

pra è gli sforzi de Saracini , difen

dendoſi a tutto potere gli aſsedia

ti Vſciuano i Chriſtiani quaſi ogni

giorno da padiglioni, è per esi-
eº

perſonaggi entrambi di quelle parti,
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de foraggi, è d'abbeuerar i caualli

al fiume con poca guardia; auuiſatine

i Mori d'Archidona villa quindi poco

diſcoſta, l'haurebbono tutti a man s

ſaluarotti, e ſconfitti ſe vna ſentinel

la, che dalla Pegna dell'innammorati

facea l'aſcolta non ne daua a noſtri del

campo col ſuono auuiſo,

7. E la Pegna, che chiamano de a

gl'innammorati vna ſtraripeuole, &

erta rupe quaſi a mezzo cammino trà

Archidona, 8 Antequera. Non può Deſcris

dirſi a buona ragione montagna, è tione del

colle,perche quanto ſolleua in alto al- la Pegna

trettanto ſi reſtringe ne fianchi, e º dell'inna

nelle pendici, malageuole, alpeſtre , morati.

& erta ſembra appunto gigante vaſto,

che a mouer guerra alle ſtelle ſolleui

il capo; torreggia in quella piatura a

ribattere,e prouocare i folgori,che »

dal Cielo a noi manda l'irato Cielo : -

vna maſsa di precipiti, vna bozza ,

della natura, mentre impara a far le º

montagne, vn compendio de' Pirenei,

vno ſcorcio degli Appennini, o ver

del Caucaſo, e dell'Atlante,il potreſte

dire ; hor in qual maniera a ſcoglio

così ſcoſceſo, è così alpeſtre, 8 incol

ta rupe il nome di Pegna degl'innam

morati toccaſſe in ſorte da Lorenzo

Valla, che ſi iſſe fedelmente la vita a

N 4 del
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dell'Infante D. Ferdinado rintracciar

voglib .

7. La paſsione amoroſa, che si fa

cilméte ne cuori s'appiglia è a dire il

vero la più pericoloſa, 8 acuta feb

i ' , bre, che a danni noſtri nelle viſcere

º”... noſtre s'accende, ordinata dalla natu

ºgººra a far naſcergli huomini a vita, e

ºgº non è ben regolata dalla ragione alla

ne chri- maggior parte d'eſsi apporta la mor

ſteano, e te. Vn giouine Chriſtiano di buon'a-

"I petto, di belle, si accorte maniere vi
fºcºllº teua ſchiauo in Granata a ſeruigi

Mºra - dºvn Padrone, che ſoddisfatto molto

della ſua ſeruitù,fedeltà,e deſtrezza e

gli haueua poſto in mano gli affari più

importanti della ſua caſa. Hauea paſ

ſato qualch'anno della ſua cattiuità

aſsai felicemente, ſe felicità può tro

uarſi nella perdita della libertà, della |
patria, e quaſi diſsi della religione;

quando la fortuna, ſotto ſemianza

di volergli fare vn gran bene, gli fece

I'vltimo, 8 il peggiore di tutti i mali;

s fè che di lui perdutamente s'innam

moraſse vna fanciulla Mora, figlia del

medeſimo ſuo padrone; doue la mate

ria è molto dispoſta facilmente s'ap

piglia il fuoco.

73 La conuerſatiene, la pratica, la s .

ſtanza, la vicinanza con vn garzone i

ſpi- -



LIBRO TERZo. 297

ſpiritoſo, bello, 8 attiuo, hà troppo

gran forza per far breccia nel petto

d'vna donzella, tutto che honeſta, e

di cuor ritroſo.Non è credibile,che la

miſera s'abbandonaſse tutta ad va a

tratto alle ſue amoroſe follie;fè quan

to puotè per non diuenire del ſuo me

deſimo ſchiauo ſchiaua,e prigione,ma

fatta poi auueduta,che la ſua piaga e

non haueua rimedio, è ſchermo ſi

chiamò vinta; her con cenni: hor con

ſguardi, hor con parole interrotte, e

fioche fà paleſe al ſuo feritore, ch'era

ferita; a parlar poco, e dir molto ba

ſterà dire, ch'indi ad alcuni giorni ſi

conobbero amendue bruciare d'vn-s

fuoco iſteſſo: mì che prò; ſe la condi

tione era diſuguale, le nozze diſpera

te, il fallo capitale, la pena certa: ag

giungi, che in vina caſa piena per lei

tutta d'Arghi le ſi rendeua egualmen

te impoſsibile, 8 il peccare, e lo ſpe

rare al ſuo peccato il perdono:che al

tro dunque far poteuano, che ſtrug

gerſi inutilmente amando, e nougli

Tantali amoroſi morirſi di deſiderio in

mezzo a quel piacere, che quanto era

più vicino alle labbra, tanto era più

lontano loro dal guſto -

74 Dopò molti, e molti abbocca

menti tutti furtiui, & alla sfuggita-,

per non dare di ſe ad alcuno qualche

N 5 ſo
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ſeſpetto,ſi giurarono ſcambieuolmen

te vn reciproco, e caſto amore, hone

ſtandolo col titolo ordinario di ma

trimonio, e di nozze da celebrarſi in

terra di Chriſtiani, doue la fanciulla

prometteua fuggirſi col ſuo diletto a

purificare iui coll'acque batte ſmali il

ſuo caſto fuoco, e riceuere il bramato

nome di moglie; queſto fu il trattato,

che paſsò tra due con tanta ſegretex

za, che poſta la libertà, che haueua il

Chriſtiano di fare, e dire a ſuo modo,

non venne a notitia d'alcuno. Giunſe

in tanto la notte deſtinata alla fuga, e

fu loro in queſti principi; tanto pro

pitia la ſorte, che ingannati i cuſio

di, e le guardie,non pure dalla caſa ,

ma dalle porte iſteſse della città ſco

noſciuti ſortirono , e ccuerti dalle te

nebre della notte ſi poſero tutti alle

ri in cammino; allegrezza funeſta:

a delicatezza della fanciulla, la ſua

poca età, l'aſprezza delle ſtrade non

permetteua loro il far lungo viaggio;

l'inuigoriua l'Amore, il timore aggiù

geua alle piante l'ali, ma non erano il

volo così ſpedito, che foſse baſtante al

biſogno.

7; se qualche Pegaſo alato non li

portaua per l'aria correuano riſchio

euidente d'eſſer raggiunti. Paſſata la

notte, e buona parte del giornoi"-
- a a

-- --- - - - -
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;

haueua piu lena la fanciulla di dare

vn ſol paſso; per molto che la paura,e

l'amore le punzecchiaſsero il fiáco le

veniuan le forze meno ; a ricuperarle

dunque, 8 a riſtorarle ſi fermarono

vn cotal poco preſso la Pegna di cui

parliamo. Infelici, che fate voi?queſta

dimora affretta la voſtra diſgratia; ſe

v'è d'intorno qualche ſelua, qualche

foreſta appiattateui meſchinelli,altri

mente ſete ſpediti. Così è doppo vm »

breue ripoſo veggono ſpuntare al

l'improuiſo l'vna il padre, l'altro il

padrone: è che veduta, è che affanno:

anhelanti, ſtanchi, a piedi che far po

teuano ? qual doueano prender conſi

glio da chi poteano ſperar'aiuto i di

ſegni vani, ſperaze ingâneuoli, peſieri

fallaci; il meno di che temeano eran –»

ceppi ferri, catene, vergogne, ſtratii,il

ſangue delle lor vene haurebbe lauato

la macchia delle lore colpe.

76 Diſperati d'ogn'altro aiuto fan

no appunto come coloro, che in va º

horribil naufragio, veduta rotta la

naue, s'attengono a ſcogli, così i due

mal fortunati amanti,vedendoſi auan

ti a gli occhi la morte, fanno capo al

la Pegna loro vicina;v'impiegano ma

ni,e piedì, 8 inſino a denti; tanto s'a-

doprano,tante s'affaticano, che auan

ti, che aggiunga al ſaſso la truppa nº
-- - N 6 ma
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mica, ſi ritrouano ſu la piu rileuata,

& eccelſa cima; fiacco ſchermo, difeſa

vana; che fate miſerelli sù coteſta vo

ſtra mal guardata,e difeſa roccia? due

ſoli vn garzone , 6 vna donzel

la potrete contraſtare, a molti la ſali- ,

ta? ſiaſi che v'ami di tanto la ſorte »,

che ſarà poi ? qual ſarà il voſtro ſo

ſtegno ſu l'arſiccia punta d'wn ſaſſo ?
ſarete coſtretri a morirui di fame,ò ad

arrenderui a diſcrettione di coloro,

che v'han poſto l'aſsedio intorno. E

non vdite la voce del voſtro padre, e a

padrone,che con ciglio ſeuero,e guar

do infocato vi comanda il calar giù

dal voſtro ricouro ?

77 Gridaua a tutta voce quel bar

baro infellonito, e minacciando ſtra

ge, e vendetta ſe prontamente non s

vbbidiuano, comandaua, che dalla e

Pegna già diſcendeſsero;conſiglio,che

loro dauano quanti con quel crudele

ſi ritrouauano, eſortando i miſeria »

buttargliſi a piedi, 8: a rimetterſi tut

ti nella di lui clemenza; poſto ch'ogui

ſtrada di ſcampo loro era chiuſa. Ma

gl'infelici, che niente temeano a pari

della ſua rabbia, ſi tentano fermi nel

loro poſto. Vollero quei che ſtauano

2 piè del ſaſso ſmontati da cauallo té

tar la ſalita dell'erta balza;ma fù faci

le al prode garzone con groſsi maci

-- - gni,
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gai,e cºn quantº gli veniua alle mani
tanerli dietro. Ciò veduto comanda il

Moro, che dal vicino borgo ſian chia

mati, baleſtrieri,arcieri, e frombatori

a coſtringerli loro malgrado è ad ar

renderſi, e calar giù, è a miſeramente

morir trafitti. All'hora fù che i miſeri

conoſcendo di non poter più viuere ſi

riſoluerono à coſtantemente morire.

78 Si querelauano ſeco ſteſſi, che o

l'arciero amoroſo non ad altro fine »

li hauea con quadrella d'oro piagati,

che per eſporli alle ferrate di quei

crudeli, non ſapeano però accuſarlo

d'vn tradimento, ch'era ſtato loro sì

dolce, e per mezzo del quale poteano

laſciarº al mondo vn teſtimonio viuo

della lor fede,del loro amore, le paro

le che diſsero in quell'ultim'atto del

la loro tragedia, è non vi fù chi l'w-

diſſe, o non vi fù chi altrui le ridiceſ

ſe; credo ben io che dopo hauerſi da

to vn lungo, 8 affettuoſo a Dio mo

riamo diceſsero l'uno all'altra poſto

che ne conuiene morire, moriamo;

ma non già di ſaette, è ſtrali, come »

vorrian coſtoro; queſta gloria ſia ſola

d'amore: egli ſolo ſi pregi, e vanti

d'hauer ferito, e punto co ſuoi dardi i

noſtri cuori. Oltre che ſe aſpettaſſimo

le ſaette potrebbe auuenir di facile,

che vedendo vaº di noi l'altro diº
e
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le trafitto auanti a ſuoi occhi antici

patamente ſpirare di doppia morte

moriſſe di dolore,e di ferro.

79 Nò nò, moriamo per quanto ci è

1ecito inſieme vniti; habbia la morte

almeno quel che non ha potuto otte

ner la vita, congiungiamo in queſto

eſtremo i corpi, come ſaranno gli ſpi

riti eternamente congiunti i caduti

dalle ſperanze del letto, che ci promi

ſe l'ingannatore Amore, cadiamo an

cora dalla cima di queſto ſaſso, debile

appoggio alle noſtre vite, che pietoſo

de” noſtri mali, ci ha quanto ha potu

to difeſi ſino a queſt'hora.Moriamo,8

ò felici noi ſe dopò la noſtra morte ſa

rà conceduto alle noſtre membra d'eſ

ſere rinchiuſe in vn ſaſſo iſteſſo, ſi co

me hanno bruciato l'anime in vn me

deſimo fuoco. Dopò queſte, è ſomi

glianti parole mi perſuado,che il Cri

itiamo ad hauer compagna di religio

ne chi hauea d'affetto eſertaſſe la Mo -

ra a morir pentita de' ſuoi peccati, e

con deſiderio di quel batteſimo, che

non poteua in quel punto hauere, aſ

ſicurandola ciò baſtar ſolo alla ſua ſa

lute. -

8o Terminato queſt'atto lugubre, e

lagrimoſo s'abbracciarono ſtrettamé

te, & auuitichiatiſi inſieme bracchia e

con braccia, petti con petti ſi precipi

- - - -- - - - - ta
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tarono giù dal ſaſſo, da quella parte

appunto, che guardata l'irato padre e

le acute punte di quei ciglioni, che ca

dendo incontrauano paſſo paſſo ben ,

poterono rompere, e fracaſſare le loro

carni, e mandare vniti i loro ſpiriti

all'altro mondo, ma non poterono di

ſtaccare trà di loro gli auninti corpi,ſi

che non giungeſſero abbracciati, e c5

giunti al ſuolo ſenz'anima, e ſenza e

moto,ma non ſenza il fuoco d'wn viuo

amore,che sfatuillaua ne' loro volti. La

compaſſione, e le lagrime di quanti ſi

ritrouarono preſenti al duro ſpetta

colo furono molte, ſe non quanto l'o-

ſtinato cuore del fiero padre niente ſi

moſſe 5 non puote nondimeno vietare,

che non foſſero i due ſepolti in quel

luogo iſteſſo in va medeſimo auello c5

vna ſcrittura a memoria del fiero ca

ſo; che diede al ſaſſo il nome di Pegna

degl'innammorati; e tale fine ſortiro

no i due amanti proportionato a loro

mal côſigliati, e peggio guidati amori'

31 Se vua ſimil coſtanza moſtrat'ha

ueſſero in vna qualche generoſa, 8:

eroica impreſa, è in difeſa della pietà

Chriſtiana, è della virtù viuerebbono

nella morte loro ſempre immortali:

adeſſo il titolo d'un'amore diſordina

to li rende colpeuoli,la fugali condi

se, a dirsistici e assite":
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taria non l'aſſoluono dalla colpa, ma

li rendono degni di maggior pena 3

ſpecchiateui è giouani in queſto ese

pio,& apprendete, che non può ſortir
i - mai fine buono vn'amor cattiuo. Re

golate le voſtre fiamme con le leggi

della continenza, e dell'honeſtà, per

che non mandino in fumo il voſtro

hauere, la voſtra vita, la voſtra fama.

Ripigliamo il filo della neſtra ſtoria;

º auuiſati da queſta Pegna i noſtri del

campo del periglio, che correano i

- loro compagni v'accorſero ſubbito, e

diedero a Mori vna cotal carica,che li

coſtrinſero a ritirarſi più che di paſso

dentro Archidona non ſenza danno, e

morte di più di due mila, e prigionia
di molti. -

82 Ciò abbattè il coraggio de Sa

racini, in maniera, ch indi a non mol

a ti giorni, e fù preſa Antequera a for

; 7a, e quei che s'erano ritirati nel Ca

itello ſi renderono a patti; terminata

vn'impreſa così importante con tanta

felicità il nome dell'Infante D. Ferdi

stando volaua per le bocche di cia

- ſcheduno con maggior gloria; hauean

prima lodato la ſua modeſtia, la ſua e

temperanza,la ſua bontà, hora n'am

mirauano il coraggio, ei valor guer

riero; e ſe le conteſe co pretenſori

della corona d'Aragona non lo chia
- - ma

-
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mauano altroue non haurebbe cence

duto a Morivna tregua di ſedici meſi,

ma haurebbe procurato più toſto la

totale loro ſconfitta; Staua non pure

l'Aragona, ma tutto ili"

i; sù l'aſpettatiua di chi douea

ſuccedere a vna corona,che non eſſen

do” capeuole di piu che dirn capo ſolo

era ambita, e cercata da molti.

lentiani popoli compreſi ſotto vn'iſteſ.

ſo dominio, e regno faceano a parte le

loro conferenze, e diete a conſiderare

piu per minuto il diritto de'preten

denti, 8 i loro particolari intereſſi; &

era nel vero difficiliſſimo il concorda

re in materia così diſcorde, douei co

correnti eran molti, l'affettioni diuer

ſe,le ragioni dubbie,8 oſcure, le am

bitioni paleſi, gl'intereſſi varij, le fat

tieni potenti. I Catalani portauano

auanti il Conte d'Vrgel, il diritto del

quale era ſoſtenuto aſſai viuamente

da Moncadi, e dai Cardoni famiglie

le principali di Catalogna, e da Si

nori d'Alagona,e di Luna natiui del

'Aragona; nel che ſi paſsò tanto aui

ti, che Antonio di Luna huomo ſacri

lego, 8 inhumano a riportar la palma

della conteſa diede barbaramente la e

morte a D. Garſia d'Eredia Arciue

ſcouo di Saragozza in vnaiº",

s3 I Catalani, gli Aragoneſi, i va

Prusei,

denti dai

la Carera,

d'Arage

ma jaan

le loro

parti -

Anton.

di Lun

vccide

'Arcis

ſcouo di

cine

Saragoz
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-

che gli teſe preſso d'Almuuia,non per

altra cagione, che perche con grande

eloquenza, 8 efficacia abbetteua, e

daua per nulle le pretentioni del Con.

te d'Vrgel a riſcontro di quelle del

l'Infante D. Ferdinando.

84 Fu dichiarato il misfatto,com'e-

ra in vero felloneſco, 8 atrpce, e di

chiarato l'autore ſcomunicato, e ſa

crilego, conuenendogli per timor del

caſtigo aſtenerſi dal publico,e ſtar na

ſcoſto; con che il partito del Conte in

vece di creſcere, & auanzare s'infiac

chi di maniera,che pochi il ſeguiuano

a rtamente, ritirandoſi molti dal fa

ti e giare colui, che pretendendo il

Regno ſi portaua da tiranno auanti

d'hauerlo ottenuto ; chi ſarebbe ſtato

ſicuro ſotto il ſuo ſcettro, ſe ſotto le

ſue pretenſioni, le prelature, e le mi

tre non erano hauute in veneratione,

ma calpeſtate, 8 oppreſſe? s'aggiunge

ua in queſte violenze il timor di peg

gio, perche & il Franceſe minacciaua,

che haurebbe ſoſtenute coll'armi le

ſue ragioni, 8 il Caſtigliano a non-º

ſoffrire, che gli ſi faceſſe alcun torto,

conceduta la tregua a Mori, ſi dubbi

taua, che ſarebbe entrato con le ſue

forze nell'Aragona ; biſognaua per

tanto darſi gran fretta, e ſciogliere per

via di coſtitutioni,e di leggi vin" º

Cile
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che ſe ſi foſſe venuto a rotture non s

ſenza gran copia di ciuil ſangue ſi ſa

rebbe al fine sbrigato,

85 Adunque le trè prouincie d'Ara

gona; di Valenza, di Catalogna dopò

molti dibbattimenticonuennero trà di

loro, che ſi nominaſsero noue giudi

ci, trè per parte, i quali congregatiſi

in Caſpe caſtello dell'Aragona, dopo

d'hauer'vdite le ragioni de'pretendé

ti, ſententiarebbono finalmente a fa- º i":

uore di quello, che di noue voti n'ha- º d'Ara

ueſse almeno ſei, e trà ſei di ciaſcuna Sº

delle trè hationi almenºvno.Così con

chiuſo gli Aragoneſi nominarono per

la parte loro D. Domenico Veſcouo

d'Hueſca, D.Franceſco d'Aranda, iX.

Berengario di Bardax: i Catalani Sa

garriga Arciueſcouo di Tarragona-s .

Guglielmo di Valſecca , Bernardo

Gualbe. I Valentiani S.Vincenzo Fer

rero, Boniſacio ſuo fratello Cartuſia

no, Pietro Beltran riſolutione ſtraua

gante, e più non vdita,che ſi commet

ta all'arbitrio di pochi huomini, e s

queſti non i più potenti, è i più nobi

li il dare, e'l togliere a voglia loro vina

corona di tanto peſo.

86 Biſogna affermare, che qualche

particolare iſtinto del Cielo guidaſse

il tutto, perche a danni d'un regno

abbandonato dal ſuo pilote non ſi ſol

le

Giud, ci

deputati

ſopra il - .

ſucceſsore

-
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leuaſſero le tempeſte,che ſconuolgono

dal fondo le monarchie ; i giudici ac

cettata la carica, e giurata quella co

ºtanza; & integrità, che richiedeua e

l'affare, citano per via d'editto tutti i

concorrenti a comparire, è per ſe, è

per altri nel giuditio, che douea farſi;

ſotto pena, che non comparendo s'in

tenderebbono ipſo fatto eſcluſi da s

ogni ragione, e diritto del regno. Vb

bidirono alcuni, ma non già tutti a o

ſoſtenerle ragioni dell'Infante Don s

Ferdinando : comparuero D. Diego

Lopez di Zuniga Signor di Beiar, e a

D. Sancio di Roias Veſcouo di Palen

za; per quelle del Conte d'Vrgel, D.

Ximeno Veſcouo di Malta ſuo gran a

fauorito da coſtoro fà preſo giuramé

ao,che haurebbono approuato,18 ha

uuto a bene ciò che i giudici deputati

laurebbono ſententiato ſopra del fat

to e - -

87. Il Duca d'Angiò (ſia che non

ſi fidaſse molto di ſue ragioni, ſia che

non reſtaſse ſoddisfatto dell'elettione

de giudicii", e naturali, ſia a

che diuiſaſse di portar con la ſpada »

auanti la ſua pretetione) non compar

ue in giuditio perſonalmente, ne volle

ch'altri vi compariſse in ſuo luogo,

tuttauia diede per ſoſpetti quattro de

giudici, come troppo affettionati alle

par
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;

:

;

gi

parti, di D.Federico Conte di Luna ,

baſtardo del morto Rè trà per l'età

ſua molto tenera, e per lo difetto de'

natali, non s'hebbe riguardo alcuno,

D. Alfonſo d'Aragona Marcheſe di

Villena, nel maggior caldo della con

teſa venuto a morte, laſciò con la vita

le ragioni alla corona; i di lui figli D.

Alonſo, e D.Giouanni Conte di Pra

des,come troppo rimoti dal regal trö

co reſtaron fuori talche quaſi tutta la

concorrenza ſi reſtringeua nel Conte

dºVrgel,e nell'Infante D.Ferdinando,

al quale opponeua quello d'Vrgel,che

venendo per antica, e lunga vſanza-s

eſcluſe dalla ſucceſsione alla corona

d'Aragona le donne,non poteua egli a

buona ragione pretenderui, ch'ogni

ſua ragione traheua da donne.

82 Al contrario i procuratori del

l'Infante,giuſta l'iſtruttione data loro

da D.Vincenzo Arias Veſcouo di Pla

cenza, ſtimato in quella ſtagione l'o-

racolo della Spagna, tal'era la ſua o

dottrina, e intelligenza, ſenza porre

altrimente ſul tauoliero il diritto, che

per via materna l'apparteneua, pon

derauano ſolo, che nella ſucceſsione

allo ſcettro venendo meno la linea ,

degli aſcendenti, e de diſcendenti, e

durando ancora l'obliqua de'ti
2

V
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ſali,in tal caſo ſtante la parità del gra

do,ſenza punto mirare il tronco, do

ueua antiporfi alla femmina il mea

ſchio, il grande al picciolo, il robuſto

al fiacco. Ciò eſſere conforme alla ra

gione, e diritto humano, & altreuolte

oſſeruato nell'Aragona: doue il Rè D.

Alfonſo nipote del Rè Ramiro per

queſta ſtrada haueua ereditato il re

gno, & il ſuo teſtamento in quella -

parte, che chiamaua le femmine alla

corena nella mancanza de' maſchi era

ſtato ſtimato inualido. - -

39 Onde veniua a reſtar conchiuſo,

che concorrendo nell'Infante D. Fer

dinando il priuilegio del ſangue,il ſeſ

ſo, l'età matura,l'habilità al gouerno,

& ogn'altro requiſito per ben regnare,

doueua eſſere antipoſto ad ogn'altro

nel regno; queſte, 8 altre ragioni,che

per breuità ſi tralaſciano furono aſſai

ben c5ſiderate & eſaminate in pito di

giuſtitia, e di leggi da Giudici deputa

ti i quali hauendo finalméte ridotte le

coſe ai ſegso,che ſi bramaua, e preſo i

voti di ciaſcheduno in ſecreto, a pro

nuntiar la ſentenza diffinitiua ſopra e

del fatto ordinarono ſi ſolleuaſſe auáti

la Chieſa del luogo, doue s'erano ra

dunati vn palco largo,S. eminente, ſi

perchè vi capi ero molti, ſi perche a

po
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º

i

i

ci

pit

fa

poteſsero tutti oſſeruare ciò che in s

eſſo faceuaſi. Celebrò la meſſa il Ve

ſcouo d'Hueſca ad impetrare il diui

no aiuto in materia così importante,

dalla quale i Giudici eletti ſi porta

rono ſul tauolato, doue, nel più alto

Iuogo s'aſſiſero in faccia agli amba

ſciadori del Principi, 8 a Procuratori

de' pretendenti. -

9o V'interuenne tra gli altri il Pon

tefice Benedetto iſtrumento principa

le,& anima del trattato a condurlo fe

licemente al bramato porto.Fù dato il

peſo di ragionare al popolo, e publi

car la ſentenza a S.Vincenzo Ferrero

il più ragguardeuole per ſantità de'

giudici deputati. Preſe cgli per tema

del ſuo diſcorſo le parole delle ſacre e Apoero.carte, Gaudeamus, & exultemus,& de- poc. 19.

mus laudem ei, quia venerunt Nuptiae

Agni. Sopra le quali dopo d'hauer

fatto vn nobiliſſimo encomio al Rè

da Giudici concordemente eletto, S&

eſortato tutti a riceuerlo, come dono

mandato loro dal Cielo,8 a darli pro

tiſſima vbbidienza, vedendo, che ſta

naan tutti ſoſpeſi, 8 attenti ad vdirne

il nome, preſo nelle mani lo ſcritto.

ſenza più induggiare leſſe ad alta vo

ce, il tenore, e la forma della ſenten

za, che fù da tutti vdita con grandiſſi

ma attentione,

--

la

ra

0
)

91 Cluan
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91 Quando giunſe al nome di Ferdi

nando, 8 egli, e quanti ſi trouauano

ini preſenti non ſi puotero contenere

dentro ſe ſteſſi per l'allegrezza ; il

rèd A- plauſo, il contento, l'acclamationi

ragona.
erano innumerabili 5 gridauan tutti

confuſamente al nuouo Rè lunga vi

ta, virtorie,ttionfi, felicità:al Re Fer

dinando ſalute, grandezze,pompe. Si

rimirauano trà di loro con vna inſoli

ta marauiglia, e tale ritrouauano nel

ſocceduto ſoauità, e diletto, che s'im

maginauano di ſognare,ò di ritrouarſi

preſenti a qualche fauola ne teatri.

Altri non credendo a pieno alle pro

prie orecchie dinandauano da vicino

chi foſse il nominato ; e a gran fatica

l'vno intendeua l'altro, ſi erano con

fuſe, e miſte le voci d'allegrezza, gli

applauſi, le benedittioni, le grida: i

muſici, che a queſto effetto ſtauano

apparecchiati a render gratie al Cie

lo d'vn beneficio si ſegnalato, che ha

uea conceduto all'Aragona intonaro

no armonioſamente l'hinno, Te Deum

Landamus: dopo il quale furono ſpedi

ti ſubito Ambaſciadori al Rè Ferdina

do, perche s'affrettaſse al poſseſso del

nuovo regno.

92 Si ritrouaua egli in Cuenca ſol

lecito del futuro:doue vdito la nottel

la del ſucceduto dato buon'ordine alle

coſe

L,

ſi del

siti;

i
iºie

telſ

illi:

di 6

sumi:

ti

rill

iiſ

Uil:

si

li 0

sº

Ciº):

sitº

i

i

i"

titi

iiti

y,
ti

i!

le ) il

radit

pini,

dirº

gli)

si,
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coſe della Caſtiglia partì preſtamente

per Saragozza.Iui a trè di Settembre

del mille quattrocento dodeci fù pu

blicato,acclamato, giurato Rè d'Ara

gona,el ſuo primogenito Alfonzo do

po di lui, che di preſente fù dichiarato

Duca di Girona: accolſe ancor iui be

nignaméte gli ambaſciatori de Prin

cipi foraſtieri, che ſi congratulauamo

con eſſo lui del nuouo regno. Iui rice

uè nella ſua buona gratia D. Federi

co conte di Luna,e D.Alfonzo il gio

uane figlio del Marcheſe di Villena ,

Duca di Gandia, che accomodatoſi al

tépo, gli giurarono fedeltà, 8 omag

gio:il Conte ſolo d'Vrgel ſotto colore

di non sò qual'infermità,non compar

ue alla coronatione delRè Ferdinado;

la ſua profonda ambitione, e peruerſa

natura il conduceua al precipitio; ſe

l'intédeua di ſecreto coll'Inglitterra,

e con Fräcia, machinado ſotto couer

ta la turbatione, e ſtrage del Regno.

93 Nó poteuano ſtare occulti tratta

ti di tata conſeguéza:il Rè Ferdinado

à porre efficaci,e prefti rimedij al ma

le , auanti che gittaſſe più profonde »

radici , l' aſſedia dentro di Balaguer

piazza la più forte del ſuo dominio, e

di maniera lo ſtringe che la di lui mo

glie D. Iſabella a tentare di liberarlo

s'abbocca col Rè D. Ferdinado ne'pa
O di

Cote d'ºr

gel è aſſe.

diato, e o

preſo in

Balaguer.



3 14 PARTE SESTA

diglioni, lo ſcogiura p tutt'i Santi del

paradiſo a voler cocedere a ſuo mari

to il perdono delle ſue colpe: ma, che

che ſapeſſe ella dire, piangere,e ſcon

giurare altro non puote ottenere, che

la ficurtà della vita quando ſi foſſe »

venuto a porre da per ſe ſteſſo nelle di

lui mani. Dura neceſſità: fugli neceſ

fario abbracciare il partito per non e

incontrarne vn peggiore ; venne, Dio

sà con qual cuore fitto le tende e pie -

gato il ginocchio a terra, pregò con o

humili, é affettuoſe parole il nuouo

Rè a perdonargli il fallo; n'hebbe riſ

poſta, che tutto, che meritaſſe giuſta

mente la morte gli ſi concedeua in s

dono la vita.

94 Della libertà, e dello ſtate non ſi

parlò altrimente: fà dato commeſſio

ne advn capitano delle guardie, che »

condottolo in Lerida il cuſtodiſſe co

me prigione: in tato Balaguer ſi rende

al Rè,e formato il proceſſo contro del

Conte fù da Giudici condannato a e

perderlo ſtato, e la libertà:l'vuo,e l'al

trofù prontamente eſeguito i tutte le

ſue Terre, e Caſtella furono incorpo

rate alla Corona: il prigione, come »

colui che haueua i ſuoi affettionati, e

parteggiani nell'Aragona a toglier via

ogni inconueniente fu conſignato nel

la Caſtiglia, doue nella fortezza d'W-
re

e
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regna fu cuſtodito molti, e molti anni:

fù di la poſcia traſportato a Mora, e ,

finalmente nella Cittddella di Xatiua

terminò la vita,e la prigionia. Princi.

pe veramente diſgratiato, e nella ,

pretenſione del Regno, e nella per

dita dello ſtato, e nell'acquiſto d'wa »

carcere coſi lungo; ſe foſſe ſtato è me.

no ambitioſo,o meno potente,ſarebbe

ſtato più fortunato; più ci noce ſoué

Sua mor

fe e

dº

te il molto che il poco, e chi aſpira al

ſouerchio ritrona il nulla.

95 Tutte le coſe riuſciuano al nuouo

Rè con felicità grande nell'Aragona :

il Pontefice Benedetto gli diede beni

gnamente l'inueſtitura dell Iſole di Si.

cilia, di Corſica, di Sardegna,come di

Feudi di Santa Chieſa, le turbolenze

delle qual' Iſole, che alla morte del

Apprio Rè s'erano ſolleuate, alla fama

del ſuo valore facilmente s'abbonac

ciarono; i maggiori Principi dell'Eu

ropa il richiedeano di cofederatione,

e d'aiati; il Franceſe câtro del Borgo

gnone, che collegatoſi coll'Ingleſe gli

faceua guerra, il Rè di Napoli Ladiſ

Felicità

del nuoue

'Rè d'A-

ragonaD

Ferdina

do .

lao contro Luigi Duca d'Angiò ſuo

competitore in quel Regno: i Rè di

Granata, e di Portagallo gli chiedeano

a gara la confermatione, e la proroga

della tregua cº eſſo loro giurata: quel

di Nauarra gli oſferiua genti, e danari
- ' 2, 3 ,
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a tranquillar' i moti della Prouincia. I

L'Imperatore Ridolfo tutto occupato

a toglier la ſciſma di Santa Chieſa, 8

a congregarvn generale concilio nel.

la Città di Coſtanza a queſto effetto,

gli rascomandaua il diſporre l'animo

indurito di Benedetto alla depoſitione

del Ponteficato a fine di dar vr tran

quillo di pace alla trauagliata naue »

di Pietro,

96 Buona parte degli ambaſciadori

ºrºnatº del Principi raccontati, ſi ritrouarono

ne del Rè preſenti alla Coronatione del Rè, che

Ferdinan ſegui in Saragozza agli vndici di Fe

dº d'Ara, braro del mille quattrocento quattor

I4 I 4.

gona nel dici per mano dell' Arciuefc. di Tar

ragona : gli fà poſta ſopra la teſta vna

Corona mandatagli dalla Regina di

Caſtiglia ſua cognata tutta tempeſta

ta di gioie, e pietre pretioſe di ſommo

pregio: il côcorſo de Baroni, e degrã

di fù veraceméte ſtraordinario, vi ca

peggiaua trà primi D. Bernardo di

Cabrera Conte d'Oſſuna,e di Modica

prima turbatore della pace della Sici

lia al preſente amico,e fauorito delRè

eraui D. Enrico di Villena perſonag

gio aſſai rinomato trà p la ſua molta

eruditione,e letteratura, e per le vice

de di fortuna hor proſpera , hor au

uèrſa, che 'l renderono famoſo, 8 ap

punto in queſta ſtagione ſii"
- U10
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i fuori del poſſeſſo dei ſuoi beni patri

moniali, e del maeſtrato di Calatraua

: per la cagione ch'hora ſoggiungo.

i 97 Venuto a morte D. Gonſalo di

a Guſmano maeſtro de'caualieri di Ca- Vicende

in latraua fù egli col fauore diD. Enrico, di D. Er

o e con altri efficaci mezzi promoſſo a ricodi Vi

a quel grade non oſtante che foſſe con-gliena -

, giúto in matrimonio a D. Maria d'Al.

bernoz Signora d'Alcocer, Salmero

or ne,Valdolina, e d'altreTerre, a Caſtel

n la dell'infantado, che tutte a titolo di

ci dote portò in caſa di ſuo marito:aicu

fi ni de caualieri, che gli ha ueuano ri

, pugnato nella dimanda, gli oppoſero

i viuamente,che non s'affaceun allelo

ro leggi il maeſtrato, 8 il matrimonio:

i punto aſſai difficile a ſuperare, ond'e-

i gli,che dall'ambitione era molto gua

ſto venne a partito di rinuntiare anzi,

la moglie,che la dignità : a potere ciò

di ottenere séza diſturbo ricorre all'im

i pedimento dell'impotenza;ſi dichiara,

º di ſua natura inhabile alla generatio
ne ; chi poteua conuincerlo di falſità

º in materia, in cui la ſua propria cor- ,

ſcienza il faceua reo! . . . -

i 98 Aggiugne inganni ad inganni, 8.

a far, che il ſuo patrimonio non rica

da a beneficio del maeſtrato rinuntia

ſimulata, e fittitiamente al ſuo Rè le

Ville di Tineo,e di Cangas,e'l diritto,

le O 3 ) che

-
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che pretendeua al Marcheſato di Vil

lena : venne facilmente in fentore a .

commendatori dell'ordine, che ſotte

queſte rinuntie,e preteſti ſi naſconde

uano inganni, e frodi, così ſouente il

malitioſo, & aſtuto ſe ſteſſo inganna,

rſi turbano, ſi querelano, ſi chiamano

vilipeſi, traditi, e radunatiſi di nuoto

avna nucu.3 elettione parre côſerma

no D.Errico, parte il depongono co

me illegitimaméte eletto ſoſtituédegli

B.Luigi di Guſman; la controuerſia,

e la lite durò più meſi, ſinche finalme -

te, commeſſa dal Pontefice Benedetto

a Moiaci di Ciſteſ,fù aggiudicata a .

fauore di D. Luigi. Coſì chi ſi gloria

ua di ſaper molto fù ſtimato ne' ſuoi

propri intereſſi molto ignorante,con.

uenendogli per non morirſi di fame e

ricouerarſi ſotto l'ali del matrimonio

prima ſpregiato, poſto che egli fà tol

ta la dignità di maeſtro, e non gli fù

reſtituita l'heredità di ſuo Padre.

99 Poſto fine alle feſte di Saragozza,

e date buone parole agli ambaſciado

zi de'Re Franceſe, e Napoletano, Se

allongato il termine della tregua col

Portugheſe,e col Granatino,s'applicò

tutto il Rè Ferdinando a perſuade

re al Pontefice Benedetto la depo

ſtione del ſuo Papato nelle mani de'

Padri congregati nel Concilio Coſti
t1cm -
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tienſe, come s'offeriuano di fare i due

altri Pontefici Giouanni, e Gregorio,

mà,per molto, che vi ſi affaticaſſe , al

tro trarre non ne puote, che la pro

neſsa di volerſi abboccare coll'Impe

radore Ridolfo,e con eſso lui in Niz
º za città fabbricata nelle marine di

ºenoua prendere qualche delibera

tione profitteuole al ben commune »

ſopra queſto particolare . Fà dato di

li ciò l'auuiſo all'Imperadore, in tempo -

º, che haneua egli dato felicemente , concilia

i principio al concilie coſtantienſe la coſtantré,

º notte dei Sacratiſſimo Natale Aurora ſe nei

- beata dell'anno mille quattrocento 141a.

i quindici - -

i 1oo Fù è tutto il chriſtianeſimo di

a ſomma conſolatione, e conforto que

2 fa giornata cominciando in eſsa a

a ſpuntar i raggi della tanto da ciaſche

duno ſoſpirata concordia di Santa a

ſì chieſa : il Pontefice Giouanni quiui

preſente dopò molte ſeſſioni, e ragio

h namenti è quattro di Marzo celebra

º ta la Meſſa promiſe publicamente a .

º gran plauſo, e allegrezza de radu

d - nati, che hauerebbe rinuntiato il P5

º teficato quantunque volta foſſe ſtato

lº giudicato ciò neceſsario alla pace, 8,

º all'rnione di Santa chieſa, promeſſa ,

ſi

)-

per quel che apparue inganneuole, e

menzogniera, mentre quindi è non s

C 4 mol
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molti giorni ſi ſottraſſe furtiuamente

dalla città a tenerſi ſaldo ſul trono ,

Pontificale ; ma coſtretto a ritorna

re da coloro, che gli tennero in fretta

dietro fù mal ſuo grado coſtretto è

deporre pur finalmente il mal' eſer

citato Ponteficato, e perche non s

intorbidaſse di nuoue l'acqua, fù

eommeſſo alla guardia del conte Pala

tino del Reno, dalle cui mani dopò

trè anni pur ſi riſcoſse, 8 ottenuto il

cappello cardinalitio venne meno in

Fiorenza, laſciando eredi de ſuoi

molti, e grandi teſori coſmo de Me

dici.

1 o, Queſti fù coſmo il Grande, che

al ſentire del volgo non mai ritenuto

nel giudicare 3 ſi fà poi coll'altrui ric

chezze ſcala alla Signoria di quella e

città, che tutto che porti ſcritto nel

nome d'eſserella il Fiore d'ogn'altra;

non potè nondimeno ſchiuare le ſpie

ne della ſeruitù. Mà Gregorio l'altro

Pontefice per mezzo di carlo Malate- º

ſta ſuo procuratore rinuntiè ancer'e-

gli il ſuo litigioſo Pontificato in mano

de Prelati, e dei cardinali quiui adu

nati, in guiſa che ad eleggere pacifi

camente vin legitimo, e ſolo capo di

Chieſa Santa, altro non mancaua e,

che la rinuntiatione di Benedetto, a s

pro- ,
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.

procurare la quale ſtaua già in pro

cinto l'Imperadore Ridolfo di portar

ſi à Nizza; doue douea ſeguire l'ab

bocamento con Benedetto, ma vn'in

diſpoſitione ſouragiunta d'improuiſo

al Re d'Aragona il coſtrinſe ad vn »

più lungo viaggio, cioè a dire à trasfe

rirſi ſino a Perpignano nel Contado di

Roſſiglione,doue giunſe pur alla fine à

dicianoue di Settembre accompagna

to da quattrocento valli armati a rap

preſentare la maeſtà imperiale, quan

tunque il ſuo veſtire foſse aſſai ordi

nario, e ſchietto, 8 a dimoſtrare l'a-

marezza dell'anima ſua per la diui

fione di Chieſa Santa non adoperaſſe"

à menſa altri vaſi, che di ſtagno.

, ex Ma che?di così lungo viaggio il

frutto fù molto corto. Non profitta

reno punto ci Benedetto eſortaticni;

preghiere, minaccie , oſtinato nel ſuo

primiero proponimento non volle in

conto alcuno rinunciare le ſue ragio

ni. Il Rè Ferdinando, dal letto in cui

giaceua mal ſano, non ceſsana d'am

monirlo,di ſcongiurarlo a volere con

cedere la pace alla Chieſa, che ſquar

ciato il volto, e'l ſeno ne lo pregaua.

Minacciaua l'Imperadore di volerlo

coſtringere a far per forza ciò che ri

fiutaua di buona voglia ; e nel veto il

pertinace di ciò temendo, ſe ne fuggì
- ... - i - O 5 di
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di notte tempo ſconoſciuto in Pegni

ſcola, Caſtello forte ſopra d'vna colli

, abban." circondata quaſi d'ogn'intorno dal

dona laºpronto a difenderevna vana ap

cauſa i parenza, si ombra di Pontificato con

Papa Be- le balze, e cò precipiti di quella rupe
, ºpuò ne petti hurmani l'ambitio

ne.il Rè D.Ferdinando ſdegnato i ti

S.Vincen

zo Ferre

ta durezza a ſommoſſa di S. Vincenzo

Ferrero, ch'era ſtato prima il ſuo auº

cato, e difenſore gli tolſe publicamen

te l'ubbidienza, vietando è gli Arago

neſi di piu riconoſcerlo per Pontefice:

zo3 È fe la morte, che poco doppò

gli foprauenne non l'impediua gli ha
urebbe tolta quell'ancora della Cafti

glia. Hor l'imperadore Ridolfo ritor
nato il coſtanza non oſtante l'oſtina

tione di Benedetto tirò auanti il con

cilio,doue ſi vedeuano radunati venti

due Cardinali, creature detrè Ponte:

ſici nominati, i quali furono aggiunti

trenta elettori trà Prelati, e perſone

illuſtri infantità; e dottrina, che ri
ſtrettiſi nel conclaue, e venuti all'e-

iettione d'un legitimo, e vero Papa

vnirono tutti i voti concordementº
ſenza che ne pur vne ve ne mancaſſe

ottone ce nella perſona del CardinaliOttone »

inacler- Colonna, quaſi doueſſº eſſeregli la e

to Papa, e ferma,e ſºda colonna deſtinata a regº

detto Margere, e ſoſtentare il cielo vacillante di

anº Z. - - - - San

|l

-
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Santa Chieſa. Preſe nel Pontificato il

nome di Martino Quinto conche fà

reſtituito alla Chieſa il ſuo Paſtore,

al chriſtianeſimo il giubilo, e l'alle

grezza, è rutto il mondo, dopo le te

nebre d'wn lungo, e caliginoſo horro

re, la vera luce per incaminarſi al Pa

radiſo, il falſo Pontefice Benedetto,

abbandonato da ſuoi ſeguaci, ſi vide

toſto ridotto ad vn'infeliciſſima ſoli.

rudine odiato, deteſtato da ciaſchedu

ino, e ,

ro4 Ritorniamo al Rè Ferdinando, 7

il quale poco prima della ſua infermi- "r

º celebrò in Valenza è gran feſta, e foſo Pri»

ſºlennità le nozze del Principe D. cipe d'A.

Alfonſo ſuo figlio coll'Infanta D.Ma. ragona ci

ria ſorella del Rè D.Giouanni di Ca- di Maria

figlia ſuo Nipote accompagnò Pin- di Caſti

fanta da Caſtiglia ſino a valenza D. , -

Sancio Roias creato di quei medeſiniº

tempi da Vetcouo di Placentia Arci

ueſcouo di Toleto dopo la morte di

P. Pietro di Luna. Le ſue rare doti,la -

fia nºbilta la ſua gran prudenza, ei cºnta cie

i"isi fatti alla corona di ca- i nºi
ſtiglia è retitione del Rè D.Ferdinan coſìa di

do il portarono a quella sede la più barberia

eminente di tutta la Spagna. e fù ciò preſa da

à tempº che il Re D.Giouanni dipor- Porta

tºgallo a dilatare il ſuo dominio oltre ghºf,

i confini anguſti della Luritania co

- C 6 ſteg
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cabriche

lel RèD.

3 touan -

ma di Por

tºgallo.

ſteggiò con vna potente armata le º

marine dell'Africa sforzando i venti

due d'Agoſto del mille quattrocente

quindici la Città di Ceuta ſituata li

go lo ſtretto di Gibilterra,onde ſi fece

ſti.

ros Fioriua il regno di Portugallo

di danari , e di gente a cagione d'una

lunga,e tranquilla pace, iſfuorè fe

condo d'vna bella, e numeroſa poſte

rità ſi vede a tutto intento a coprirla

baſſezza de' ſuoi natali coll'altezza

de meriti, e colla nebiltà dell'impre

ſe. Piangea la morte di D.Filippa ſua

moglie venutagli meno queſt'anno

ma non tralaſciaua di far opre degne

d'immortalità, il Moniſtero del Padri

di S.Domenico da lui fondato in Aliu

barrotta ſotto nome della battaglia,

la Villa d'Almerin diſteſa lungo la e

riuiera del fiume Tago, il palagio re

gale di Sintra ; & altri molti ſuperbi,e

belli edifici da lui eretti ſon tutti me

morie viue della ſua regale magnifi

cenza. Va atto di ſua giuſtitia a Li

centioſi, 8 intemperanti parrà troppo

rigoroſo, e troppo ſeuero;il ſuo came

riero maggiore D. Alonſo di Santaren

poſe gli occhi ſopra D.Beatrice di ca

ſtro Damigella della Regina,e non sò

cò quai mezzi,8 artifici; lesila
- º - - - 8 o

poi ſcala è più glorioſi,e nobili acqui

º

ſ
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glotia d'eſſer pudica.Si diuulgò per la

Corte il fatto.Lo ſtupratore tutto tre

mante ſi ritira in vn luogo Sacro.

1o6 Gli giouò poco la fuga, e'l ri- - -

tiramento perche trattone a forza , Giuſtitia

fuori fà per ordine del ſuo Rè coſtret ſeuera da

to a paſſare da fiamme a fiamme da lui fattº.

quelle di Venera a quelle di Volcano.
Morì bruciato nel fuoco ch'hauea a

ſouerchio amato gli ardori della la

ſciuia. La Damigella perduta la pu

dici tia fù condannata a perder la cor

te, di donde le fù dato perpetuo ban- .

do, quaſi debbano dalle reggie ſtar sé

pre lontane quelle colpe, che portan

ſeco le macchie dell'honore,e dell'ho

neſia,perche non ſi dica che nelle caſe

dell'honoranza habbia luogo ancor

la vergogna. Così paſſauano le coſe »

nella Luſitania quando il Rè D Fer

dinando nell'Aragona da vina lunga

indiſpoſitione condotto al fine venne Mortedel

meno in Igualada Villa ſei leghe di- Rè Ferdi

ſcoſta da Barcellona a due d'Aprile º nando d' -

dell'anno mille quattrocento ſedici. 4”3º.

Principe chiaro;& illuſtre per l'eccel

lenti doti di corpo» e d'animo, delle º

" fù dotato a marauiglia dal cie

1o7 Il caratterizzaua per grande »

vna maeſtoſa, e nobil preſenza, vino

s ſpirito attiuo, & imperiurbabile ; va

- unb-
- -
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ingegno acuto,e viuace,vn'ammirabil

deſtrezza in cattiuarſi gli affetti al

trui,vn deſiderio di gloria regolato in

maniera dalla ragione, e dalla mºde

ſtia, che quanto più l'ambiua ſembra

ua meno curarla in ſomma tutti i ſuoi

portamenti ſpirauano moderatione,

prudenza,e ſenno.Vi fà chì il tacciaſ

fe d'ingratitudine nell'abbandonarmé

to del Pontefice Benedetto, che l'ha

uea dato ſi viuamente la mano per

che ſaliſſe al trono dell Aragona, ma

a gran torto il condannano dºvr di

ſetto, che non fù ſuo; hauendo egli in

quell'attione hauuto ſolamente la e

mira alla concordia, e pace di chieſa

Santa, alla quale ſiamo tutti più che

ad ogn'altro obligati - altri il diſſero

liberale del ſuo, ma però cupido del

l'altrui, non baſtandogli quelche ha

ucua a ſupplire quel che donaua.Qui

to le perſone ſono più grandi tanto sò

più ſoggette al rinuìdia, & è coſa ſola

di Dio il non ſoggiacere ad alcun di
ferto. ancor nel ſole padre della fuce

v'è chi oſſerua l'ombrè,e le macchie.

ros Regnò nellº Aragona trè anni,

noue meſi, vent otto giorni il fuocor.

º

po ſortì la tomba in Popoleto in vn

auello che non ha coſa di ior

pregio delle ſue ceneri. Laſciò neffue

teſtamento lo ſtato di Lara con Medi

ma
-

A
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ma del campo,e la villa di Momblanc

con titolo di Duca all'infaute D.Gio -

uanni ſuo ſecondogenito è p. Enrico

laſciò Alburquelche è D. Sancio la s

villa di Montalbano, il Regno è D.

Alonſo ſuo primogenito, ſotto queſta

conditione ehe venendo egli,ei fratel

li meno ſenz'altro erede la corona ,

reſtaſſe a Nipoti,& i figli delle due º

Infante D.Maria,e D. Leonora ſue fi

gliuole eſcludédo però le madri clau

ſola degna di eſſer notata. Eur: Riorte

la Regina D. Leonora ſua moglie ti

rata da quell'affetto , ch' habbiam ,

tutti al natio paeſe ſi riconduſſe in a

caſtiglia eleggendo per ſua dimora a

la villa di Medina del Campo. iui con

la compagnia de figliuoli, e con altri

honeſti trattenimenti conſolò molt'i-,

mi il ſuo vedouaggio.Donna Chiara e

per la coſtanza con la quale antipoſe

ſempre a beni della fortuna quelli

dell'auiata. -

1o9 Ma quaſi non foſſe capace di Merte

due Regine vn ſol Regno giunſe ap- della Re

pena in Caſtiglia la Regina D. Eleo-gina Ca

nora che vi morì D. Catarina Madre tarina di

del Rè D. Giuanni era ella la gouer- caſtiglia

natrice del Rè,e del Regno, l'ammini- moglie e

ſtratione del quale venuto meno il Rè delRè En

D. Ferdinando, era reſtata tutta nelle rice il ter

ſue mani, ſi perche hauendo alla rac-zº nº

com- 1418.

-



328 PARTE SETSA

commandata l'educatione del Rè ſuo

figliuolo a D. Sancio Roias Arciue

ſcouo di Toleto, a D.Gieuanni di Ve

laſco,& à D. Diego Lopez di Zuniga,

eran queſti gli arbitri delle coſe non

ſenza inuidia,e lamenti di molti,prin

cipalmente dell'ammiraglio D. Alon

ſo Enriques e del Conteſtabile Rui

lopez Daualos, che non poteano ſof

frire negli altri quella potenza,che -

bramauano per ſe ſteſſi,eran queſti ſe

mi di diſcordie,e di turbolenze,che s

la morte della Regina addormentò

per qualche tempo, ma non iſuelſe »

affatto. Venne ella meno in Vagliado

lidà due di Giugno del mille quattro

cento diciotto in età di cinquanta an

ni,vna ſmiſurata graſſezza,e vna mag

giore intemperanza nel bere all'Vſan

za del ſuo paeſe ſi crede hauerla man

data preſto ſotterra.

1 Io Il di lei figlio il Rè D.Giouan

ni oltrepaſſaua di poco in queſta ſta

gione i tredici anni fanciullo di niuna

eſperienza, e niun conſiglio, nutrito

dalla madre nelle tenebre d'vn perpe

tuo ritiramento, quaſi foſſe per nuo

cergli la viſta de Baſiliſchi della Cor

te;fù chiamato non dimeno alla luce,

e caricato della ſoma peſantiſſima del

gouerno, a ſoſtenere la quale non ha

neua egli ne vigore, ne forze ; il go
- - º - ll er

º

,



LIBRO TERZO . 329

uernatore degli altri era gouernato

da alcuni pochi i trà quali D. Sancio

di Roias Arciueſcouo di Toleto gui

daua il ballº è ſua iſtanza gli coni

ne toſto ſpoſare l'Infanta D. Maria- Giovanni

figlia del Rè Ferdinando, e ſorella di di Caſti.

D. Alfonſo Rè d'Aragona, le di cui glia con

nove ſi celebrarono a vent'otto d'Or l'Infanta

tobre in Medina del campo a gran-º. D. Maria

pompa,e ſolennità,e concorſo deprin di Aragº

cipali Baroni,e Signori del Regno era-na,

nºi due ſpoſi cugini congiunti in .
grade aſſai ſtretto di parentela figli di

due fratelli germani D. Enrico,e D.

Ferdinandoionde biſogna credere che

non ſi foſſero vmiti in matrimonio

3a la diſpenſa del Romano Pontefice,

ºella quale non dimeno non è chi ,

faccia mentione. i -

i A queſte nozze regali ſucce

dettero poco depo quelle ancora di.

l Infante D.Giouanni fratello della , E di p.

ſpoſa con la vedoua Regina di Sicilia Giouanni

P. Bianca figlia di carlo Rè diNa. d'Arago

ºarra queſta Principeſſa ſtanca di Più ma con p.

i", quell'Iſola dopo la morte Bianca di

i ſuº marito a ſommoſſa del Re ſi, Tauarra.

Padre che la diſegnaua erede dei Re- -

gno fè ritorno nella ſua Patria, oue ,

richieſta da più d'un Principe grande

in moglie ſposò finalmente l'Infante l

P Siouanni d'Aragona con doti di -

- quat

7Nozze ,

del Rè D.
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Affarre di

ºdò dalla Terra al cielo carico di fels

quattrocento ventimila fiorini in ti

tanti, e la ſucceſſione al Regno dopò

la morte del genitore, le ſponſalitie ,

ti celebrareno in Olite ſende procu

ratore per parte dell'Infante p.Diego

Gomez di Sandoual Nipote dell'Arci

ueſcotto di Tolero Adelantato di Ca

ſtiglia,e maggiordomo maggiore del

lo ſpoſo:col fauore del quale acquiſtò

gran poſſanza,e gran dignita, finche

fiºralatente, venendogli meno l'aura

ſeconda, che'l ſolleuaua diede, nelle »

ſecche,e ne ſcegli ne quali fanno per

ordinario sanfragio i figli della for

tuna e -

II a L'anno di queſte nozze, che fù

il decimo nono di queſto fecolo,man

ºº dori,e di gloria d'innocenza, e disan
º º 2 tita il gran Predicatore , 8 apoſtolo

delle spagne, il giorioſo S. Vincenzo

Ferrero ornamento,e gloria della ſua

Tatria Valenza, e nobiliffiamo fregio

della religione Domenicana. Paſsò da

queſta vita mortale all'eterna in Va

nes citta di Brettagna a cinque d'A-

prile; le ſue molte virtù, e miracoli

operati, non ſolo in vita , ma dopo

morte, gli meritarono poco doppe -

vn'eminente luogo tra Santi del Pa

radiſo; la ſua vera, e ſoda felicita ren

de degna di minore inuidia quella

- de”
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de Rè del ſuo tempo, che in vn calice

d'ero beuean meſchiata con molto

fiele poca dolcezza il Rè D.Giouan

ni di caſtiglia tenero d'anni, e più di

eonſiglio quaſi naue ſenza nocehiero

ſi moueua al ſoffio del venti, che ſpi

rauano con più furia. - - - -

113 Gl'infanti d'Aragono p.Giouá

ni, e D. Enrico s'itgegnauano à gara,

ciaſcheduno dalla ſua parte di nſſe

dere il ſuo ſpirito , e renderſi ſignori

di ſua perſona, nell'eſſer eſſi fratelli

li rendeua meno geloſi dell'intereſſe

particolare,ſi che non cercaſſero l'uno.

di fat reſtar l'altro adietro;la podeſta,

e'l comando non ammettono compa

gnia; quindi ſorſero toſto in piedi di

uiſioni ſoſpetti,e gare; ſe l'intendetta.

no con D. Enrico il Conteſtabile D.

Lopez Dzualos , e l'Adelantado di.

Leone D.PietroManrico,che haueua-.

ne gran mano nel gouerno. La fattio

ne di D. Giouanni era ſoſtenuta dal

l'Arciueſcono di Toleto da D. Fede -

rico Conte di Traſtaniara Gonſiglieri

ancor'eſſi di Stato,il Rè fanciullo ſog.

getto ad inſtabilita a capricci ſi muta.

ua a momenti, piegaua hor a queſta,

hor a quella parte, ne ſi vedeua ne ,

ſuoi medeſimi ſenſi molto ben fermo

amaua la caccia, i tornei,le gieſtre »

ma più le lettere aſcoltando di buona

vo -
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voglia i diſcorſi, e le aringhe de lette

rati,e canzonando ancor'egli in lin

gua Caſtigliana,ne di mal garbo.

114 Alcune di queſte conditioni il

poteuano rendere anzi amabile che »

odioſo, ad ogni modo le corrompeua,

e guaſtaua tutte vna ſua traſcuratiſ.

ſima ſonnolenza nelle coſe, che tocca

uano al buon gouerno l'Vdiua malvo

lentieri, e con molta fretta, e come » .

ſi trattaſſe di fauole,ò di Romanzi né

gia di coſe importantiſſime di Stato

coſi prendeua il tutto a gioco, non s .

applicandoſi daddouero alle facende,

e negotij del Regno.gran difetto, 8 il .

maggiore per autentura che poſſa e

hauere vn Monarca la cui teſta non

per altro porta corona, che per che ».

le ſue operationſ compariſcano core

rate di prudenza,e d'auuedutezza ss

cueſta ſua balordagine, ſtordimento

ò diciamo poca capacita il rendeua

coſi ſoggetto all'altrui predominio,

che a perſone ancora di mediocre ta

lento, e ſpirito non riuſciua difficile

il dominarlo . Vno di coſtore fù D.

Aluaro di Lura,che pigliando il ven

to a ſeconda ſi del di lui genio molle,

e piegheuole s'indonnò, che non vi

fù chi più di lui a ſua voglia il vol

geſſe, e il dominaſſe. - - -

115 Non era in queſti principij D.

-
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;

;

º

Aluaro il più potente,huomo nuouo, e di

e foraſtiero attendeua ad aprirſi gli º"i i

vſci, e l'entrate per farſi auanti, nel i ſ",

che gli pareua d hauere fi buona ma- º

no che ſe ne promette ua in breue »" "

ogni buon ſucceſſo a Grandi del Re- i;i.

guo creſceua ogni giorno la baldan- di ci.

za,e l'ardire a ſegno tale d'impertiné. -

za, che ritrouandoſi il Rè D.Giouan

ni in Tordeſiglias Villa di Caſtiglia ,

la vecchia v'entrò vn di all'improuiſo

D Enrico Infante d'Aragona,Maeſtro

di Santiago con gente armata, 8 ar

reſtouui D.Giouanni Hurtado diMé

dozza maggiordomo della caſa Rega

le,& altri vſficiali di palazzo toglie

do all'iſteſſo Rè la libertà d'andare »

douegli foſſe a grado, e di riſoluere ,

coſa alcuna contro il ſuo guſto. Gran

vergogna,e gran vitupere del Re, del

Regno,che il Principe reſti prigionie

ro d'vn ſuo vaſſallo,coſtretto d vbbi

dire altrui, chi altrui da legge,

1 16 A gran ragione ſe ne riſentiro

no tutti i Grandi ne ſofferendo vna

indegnita così brutta ferono capo al

di lui fratello l'Infante D. Giouanni ,

riſoluti di liberare il Re lero,ò di per - -

dere con eſſo lui la vita, e la liberta.

V'accorſe in fretta l'Infante da Pam

plona,doue hauea celebrate le nozze

con D.Bianca, e ſeguito da vna molti

tudine di gente, che a liberare il ſuo
1 -

glia.



334 PARTE SEsr.A

Signore di prigione correna all'ar

mi ſi conduſse ad Olmedo; gran s

i pioggia di ciuil fangue ſi temea da o

così tempeſtoſi, e neri vapori, tanto

più che l'Infante D. Enrico non ha

uea ſeco dentro la piazza meno di

trè mila caualli ben agguerriti; fù do

mato al bene sommune, 8 all'amor

della patria il concedere all'inſolente

vna generale aſséblea in Tordeſiglias

doue hauendo egli guadagnato con s

promeſse, e con artifici; i voti di sutti

fù dato per innocente dell'attentato i

in perſona del Rè ſuo Signore,tcopré

do col mantello del 2elo la temerità.

117 Anzi, honorandoſi la colpa co

me virtù, venne ad ottenere quanto

bramò, cioè a dire le nozze dell'Infi

ta D. Catarina ſorella del Rè con in s

dete il dominio di Villena a titolo di

Ducato:e per vn brene di Papa Marti

no la continuatione del Maeſtrato di

2,ntiago in ſua caſa; amendue coſe »

pregiudiziali ai publico bene, 8 è ſta

tuti del Regno, che perciò, 8: il do

minio di Villena gli fà poi tolto, S il

D. Aluaro decreto Pontificio riuocato. Credeſi,

di Luna , che D. Aluaro di Luna gli fà fauore

signor di uole in queſte ſue pretenſioni, onde in

sStefano premio delle fatiehe n'ottenne liberal

diGorraz mente in dono la villa di S.Stefane di

Gormaz, primo ſcalino per ſalire alla

CI
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cima di quell'altezza, doue ſenz'altre

ali, che della gratia del ſuo Signore

poggiò dipoi. Ma queſt'anno vigeſimo

del ſecelo all'hor corrente, quanto fù

alla Caſtiglia torbido, e tempeſtoſo,

altrettanto fà à Portugheſi, 8 Ara

goneſi tranquillo, e lieto a cagione ,

d'vna gran porta, che s'aprì all'wna ,

natione, 8 all'altra agli acquiſti di

nuoui regni. Paſsò il fatto in cotal

maniera -

I 4 zo

118 L'Infante D. Arrigo di Portu

allo aſtrologo, e matematico ſegua

ato imparò dalle ſtelle,che furono da

primi anni le ſue maeſtre, che l'am

piezza del mar Oceano haurebbe »

potuto darli paſsaggio ad Iſole, e na- ,

tioni non conoſciute a popoli ſtranie

ri, a regni non viſti; non poter parte

sì vaſta del noſtro mondo eſsere affat

to vota d'habitatori: conuenire che S&

il mare haueſſe altre Iſole, 8 altri ſe

ni, e la terra altri terrazzani, altri ha

bitanti, ſopra queſta conſideratione »

corredati di vittouaglia, e di ciurma

alcuni vaſcelli, e diſegnato a piloti il

" che far doueuano, li racco

mandò a venti,8 alla fortuna. Non a

Iſola di

Madera

conserva

da Por

rughet.

fù il trauaglio, e l'induſtria vana 3 a 2

raezzo ſpatio tra le Canarie, e Lisbo

ma a incontrarono vn'Iſoletta, che da a

folti, e fronzuti boſchi atti a darle

gnr
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gua a ben groſse naui chiamaron eſſi

della Madera; parue diceſſe agl'inté

denti in ſua mutola fauella quell'Iſo

letta , che ſe l'Oceano hauea ſelue »

da fabbricar vaſcelli non gli poteuano

mancar porti doue approdare poteſ

ſero, e farui ſcala.

119 Così appunto autuenne, ſi paſsò

di mano in mano da vn lido è vn'al

tro, e coſteggiando paſso paſso le ri

uiere dell'Africa tanto l'Infante Don

Enrico, quanto i legni de Rè, che ſe

guirono dopò lui s'inoltrarono con º

incredibile ardire, e buona fortuna ſi

no agli vltimi termini del Leuante »;

corſero le marine dell'Aſia, il Giappo

ne, la China, e l'India a voga arran

cata con non minor gloria, che frutto

del nome Portugheſe, che è di noſtri

da quelle maremme traggono vn'orié -

te intiero d'aromi, e d'oro a lidi Eur

ropei - Io non parlo quì degli aequi

fti, che con dette nauigationi, e com

mercij hà fatto la militante Chieſa »

inſieme,e la trionfante: già s'adora la

Croce, 8 il Crocefiſsò, doue hauea ,

piantato Lucifero il ſuo trono e quel

deſerto vin tempo tutto ſpinoſo hor

hà douitia di fiori di virtù così nobili,

e generoſi, che non inuidia punto è

noſtri giardini. Caggiono iui dal cie

io non men benigni gl'influſſi, e le o

- - pal
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palme, che vi germogliano tanto han

no più del"le,quantº na

no più del pellegrino.

12o Paſsiamo a gli acquiſti dell'A-

ragona, i quali ſe ben furono più vi

cino non furono meno conſiderabili.

Era ſucceduta al Rè Ladislao morto

nel colmo delle ſue buone fortune »,

come ſouente accade, la Regina Gio

uanna ſua ſorella di queſto nome Se

conda, reggea ella il Regno di Napoli,

come ſi regge appunto, e maneggia il

fuſo, cioè a dire con volubilità, 8 in

coſtanza grande: di mariti,e d'amanti

egualmente ben prouueduta cacciaua -

givni dal letto, gli altri dal cuore, il

ſuo fauore, & amor venale ſi compra

ua con la moneta della bellezza i co

lui n'haueua maggior doutia, ch ha

uea più capitale di diſpoſtezza. Ve

doua di Guglielmo d'Auſtria ſposò

Giacomo di Borbone conte della e

Marcia giouane d'vn'aria così fiorita,

che parea, che co gigli del ſuo caſato

haueſse accolte nel volto le più ver

miglie roſe di primauera. Ciò non º

era baſtante, perche l'impudica rini

tiaſse gli amori di Pandolfello d'Alo

po, che la dominaua a tal ſegno, che il

marito, non ne potendo topportarla

vergogna, ne rimediare lo ſcandale,

ritornato in Francia, rinunciati gli

P ho- a

-
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Alfonſo

Rè d'A-

ragona

progettato

all'acqui

ſto del

Regno di

2Vapoli

da Anto

mio Car

rafa dee

to Mali

sia,

r

honori, che l riempieuano di vitupe- i

ri, ſotto habito di Frate di S. France

ſco, è come voglion'altri di Romito,

corſe à piè ſcalzo al regno del cielo,

con fortuna migliore, che non hauea

corſo co' ſproni d'oro al Napolitano -

121 Combattuta coſtei da Luigi

Duca d'Angiò, che pretendeua à ſe »

douuto quel regno, antico retaggio

de' ſuoi maggiori ricorre per aiuto è

Papa Martino per mezzo d'Antonio

Carrafa ſuo Ambaſciadore, Caualie

ro, che a gran lode di ſua prudenza e

con inneſto marauiglioſo haueua ac

coppiato il ſopranome di Malitia con

la virtù; coſtui non incontrando nel

Ponteſice la deſiderara prontezza in

voler ſoccorrere la ſua Regina s'appi

glia ad vn partito , che la fortuna, 8c

il caſo gli preſentò. Ritrouauaſi in e

Roma D. Garſia di Cauaniglia Caua

liero Valentiano, che Alfonſo Rè

d'Aragona v'haueua mandato a giu

ſtificare la guerra,che domata già la s

Sardegna, diſegnaua portare in Cor

ſica con coſtui s'abbocca il Malitia ,,

e facilmente gli perſuade à conſigliare

al ſuo Rè non già la guerra di Corſi

ca,ch'altro alla fine non era, che vn e

nudo ſcoglio ; ma quella d'un regno,

che potea chiamarſi la poppa, e la e

mammella di tutta Europa, trà per

'ab
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l'abbédanza de beni,e per la fertilità

del paeſse - -

I ? ? Queſto trattato portato auanti
dall'Ambaſciadore Spagnuolo, con il

ſuo Rè, e dal Napoletano con la Re

gina terminò in queſto, che la Regina

Giouanna con ſcrittura autentica e

giurata , e fermata da ſuoi Baroni

adottaua per figlio il Rè Alfonſo, di- -

chiarandolo erede della corona di

Napoli dopò la ſua morte, aſsegnadoli

trà tanto quaſi caparra del reſtante il

Caſtelnuouo piantato nel cuore della

città, e quel dell'Ouo poſto nel mare

col titolo di Duca di Calabria, titolo

ſolito darſi ſolo a ſucceſsori della co

rona, ſotto conditione, ch'egli ſoc

correndola viuamente haurebbe cac

ciato fuori tutti i Franceſi da quello

Stato. Con queſto aggiuſtamento paſ

sò il Malitia nella Sardegna, e tutto

che i Catalani ſconſigliaſsero al Rè

l'impreſa, come piena di trauagli, e a

difficultà, l'induſse con la ſua eloqué

zº, e viuacità ad abbracciarla di tutto

cuore con tanto maggior affetto, qua -

to gli veniua a mente, che cinque an

ni prima vn cotal matematico non sò
ſe per via del Cielo, è pur dell'Infer

no gli hauea predetto, che ſarebbe »

ſtato Rè di Napoli, regno, che gli

aſpetti tutti; delle ſtelle, e de' pianeti

P a gli



34o PART E SESTA

gli prometteuano. -

123 Spedì dunque da Sicilia il Rè

Alfonſo prima di porſi egli in mare a

con tutto il neruo delle ſue forze »

vn'armata di ſedici galee ben correda

te con vittouaglie, e denari ſotto il

comando di D Raimondo Periglios

caualiero Catalano delle coſe marina

reſche molto intendente, il quale si

à ſei di Settembre a grand'allegrezza,

e feſta della Regina approdò a lidi

delle Sirene: doue vn'anno di poi con

Arritº, ventiſei galee, 8 altri legni di mag

no del Règior bordo giunſe il Rè ancora, e ,

Alfiſ in fmontato preſſo il fiume Sebeto, che

2(ºpoli con placido mormorio ſoauemente

applaudeua alle ſue vittorie vi fù ri

ceuuto a gran pompa,e ſolennità da s

chriſtofano caeteno conte di Fondi

eletto Sindico à queſto effetto dalla e

città, e da Braccio capitano della mi

litia della Regina in ſuo nome; l'acco- i

glienze, le corteſie, le promeſſe, l'of

ferte, i ringratiamenti chi può ſpie

sgarli? Napoli ſempre gentile, ſempre

nobile,e generoſa vinſe quel giorno ſe

ſteſſa in gentilezza, in magnificenza,

in pompe, diuiſe, liuree d'ogni ſorte, i

d'ogni eccellenza, -, -

124 caualcaua il Rè Alfonſo in o

mezzo del Caetano, e di Braccio tut-,

to gioie, tutto contenti,esºr" -

- Q
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l

-

do à chi vn ſorriſo, a chi vn guardo

giunſe alla porta, che i cittadini chia

mano Capuana viceuutoui da deputati

della Città ſotto vin ricchiſſimo bal

dacchino, ſotto il quale, quaſi Sole ,

che gira i ſegni del ſuo Zodiaco fù

menato per tutti i Seggi, che quel

giorno ad emulatione delle sfere cele

titante haueuano ſtelle, quanti oc

chi, e volti di nobiliſsime Dame, che

regiamente apparate veran concor

ſe à vagheggiare il loro maggior pia

neta; le piazze per doue paſsaua di

gigli, e roſe, di fiori d'aranci,e d'altri

odori, e profumi tutte oliuano, e a

d'armonioſi concenti, e voci intong

mane. In Caſtelnouo ritrouè la Regi

na, che sù la ſoglia con impatienza ,

amoroſa lo ſtaua attendendo 3 dalla e

quale accolto con ſegni d'incredibile

contentezza riceuè le chiavi del Ca

ſtello deſtinatagli per ſua ſtanza. Ma

laſciamolo quini un poco per vedere

quello che accade al ſuo fratello mi

" l'Infante D. Enrico nella Caſtie

12 e - -

º"; Queſto giouine ambitioſo, che

non haueua altro penſiero in teſta,

che di comando, tutto che haueſse »

nell'vltima dieta colpito al ſegno, che

più bramaua, ad ogni modo forte teº

mendo,che la ruota della fortuna non

- P 2 deſ
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- deſse volta non ſi dilungaua punto

dal fianco di chi potea darle la ſpinta

à ſuo pregiuditio; il che altro in fatti

non era, che vn togliere al ſuo Signo

re la libertà d'operare a ſuo modo,e »

, ,; tenerlo riſtretto in vina prigione, che

lº Rè. di piena ci d'oro ſi
- - - ppi, e catene d'oro 1e non s

ºgº. di ferro di ſerità si tratteneuai Rè

ſiº in ralauera fingendo non auuederſi

i" del torto, che gli veniva fatto e ſtoli
º º do, anzi che fuegliato di ſua natura,

fº: Pen non romana molta difficoltà in aiutar

º coll'arte ancora la ſtolidezza; i ſuoi

paſsatempi, e diporti eran ſelue,cani,

foreſte, gioſtre; il ſuo maggior confi

dette era D Aluaro di Luna : queſta

Luna gli ſù la ſcorta, perche ºn giorno

trà gli horrori, e l'ombre de boſchi

fe ne fuggiſſe celatamente à Montsl -

bano caſtello poſto ſopra vn rialto li

go la riua del fiume Tago,trà Talaue

ra, e Toleto

126 Tutto ſdegno, e furia l Infante

D, Enrico per lo ſmarrimento della e

ſua fera, che rouinaua con la ſua fuga

tutti i ſuoi ben tracciati diſegni, ſen

z'indugio veruno aſsedia Montalba

no con la ſua gente ; ma vdito che a

tutto il regno a difendere , com'era il

douere, il Rè ſuo Signore correua-o

all'armir ſciolto il cerchio paſsò ad

Ocagna villa del ſuo maeſtsatoº
1
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diſegno di farſi forte contro chiunque

ardiſſe aſſalirlo; il Rè nel viaggio di

ritorno per Talauera fù incontrato in

Villaba da D.Pietro, e da D,Giouan

ni Infanti d'Aragona, che ripreſo

acerbamente l'ardire di D. Enrico lo-,

ro fratello deſinarono dimeſticamente

con eſſo lui con corteſie ſtraordinarie

per l'Vna parte, e per l'altra indrizza

te però tutte à ingannare a ingannarſi

ſcambieuolmente tale è lo ſtile delle

Corti, de Corteggiani;e diuerſo ſem

pre dal volto il cuore; licentioſſi il Rè

dopo cena al lume di quella Luna e,

ch'era già diuenuta il ſuo primo mo

bile, volſi dire à perſuaſione di Don ,

Aluaro, che bramoſo di poter ogni

coſa col ſuo Signore non voleua com

pagni. -

i 127 Non potevano tante ruole di

diſguſti non partorire qualche torbi

do di tempeſta; il Rè D Giovanni for

te ſdegnato can D Enrico gli toglie º

à forza il fuoſtato dotale di Villena,e

caſa inſieme, 8 annulla il priuilegio

della perpetuità del maeſtrato di San

tiago nella ſua caſa; e vedutolo ani:

mato à voler difender coll'armi le ſue

ragioni, gli comanda, pena la vita, il

diſarmare, & il comparir in Madrid

all'aſſemblea generale, chiui teneaſi;

egli poſta in conſulta co' ſuoi la coſa
- - P 4 do

caduta

dell'Infa

te D. En

rico ee ſua

prigionia.
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le noſtre menti, dopo tanti misfatti

-

dopo molti dibattimenti ſi riſolue alla

ſine d'vbbidire. Laſcia per quanto

potea ſuccedere il" Rui

Lopez d'Aualos, e D. Pietro Manrico

fuoi confidenti in luogo ſicuro, St

egli con D. Garfia Fernandez Manri

co, che fù poſcia Conte di caſtagneda

prende la via di Madrid.O cecità del- |

soſtui non teme, e và a porſi da per ſe
ſteſso in mano de' ſuoi nemici.

128 Giunto vi fù accolto con infi

mite carezze, carezze finte che hauean

nettare sù le labbra, veleno al cuore;

il dì vegnente chiamato al bacio delle

mani del ſuo Signore fù arreſtato col

ſuo compagno, e mandato prigione »

nella fortezza di Mora lotto la cura

di D.Ga ſia Aluarez di Toleto Signori

d'Oropeſa 3 in tanto gli ſi forma il

proceſſo contro, e tanto eſſo, quanto

gli altri del ſuo partito ſono dati per i

rei di maeſtà leſa, d'intelligenza ſe-'

creta co' Mori a danni del Rè, del Re

gno in proua di che furono publica

mente lette quattordici lettere dei

coteſtabile ſcritte a Iuzef Re di Gra

nata. Si venne dunque à ſentenza »

contro di eſſi : & i beni tanto di Don

Enrico, quanto di Don Garſia, e Pie

tro Manrico, e del conteſtabile Rui

Lopez Daualos furono tutti confi
ſca
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ſcati; il conteſtabile ſpogliato d'A-

riona, d'Arcos,d'Oſoruo, di Ribadeo,

d'Arenas di Candeleda,e d altre terre

in numero grande ſi conduſse all'In

fanta D, catarina moglie di D Enrico

prima in Segura, poſcia in Valenza.

I 29 Così furono tarpate l'ali à que

ſt'Icari baldanzoſi, che volendo pog

giar troppo alto caddero a terra. Più

d ogn'altra la caſa Dauolos ſentì i dà

ni di queſta ſcoſsa, e ne porta inſino è

di noſtri ſquarciato il ſenoi; quante »

famiglie non tanto illuſtri sù le roui

ne di queſte crebbero al ſommo? i Fa

xardi, gli Enriquez, i Sandoual, i Pi

mentelli, gli Zunighi prima non così

potenti, ne così ricchi quantunque »

per altro nobili, e d'alto ſangue da o

queſte perdite riconoſcono la mag

gior parte de loro acquiſti, in quella

guiſa,che dagli auanzi d'wna qualche

gran fabbrica data al ſuolo ſi ſollema:

no di nuouo di mano in mano grandi

edifici. Fù fama che lettere del Con

teſtabile, che ſi diſsero ſcritte di ſua e

mano non foſservere, ma falſificate »

dal ſuo Secretario, che sà queſta con

feſsione perdè la vità, quantunque »

non fù egli più rinueſtito del propri

beni, trà perche non tornaua a conto

del Rè, e degl'intereſsati il reſtituir

gli; e perche quel ch'vna volta ſito

- P y gie

caduta

del conte

ſtabile »

Rut Lope:

d'Aualo
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D. Alua

ro de Lu

20a Creat

conteſta

bile di

glie difficilmente ſi laſcia ».

13o La carica di conteſtabile paſsò

nella perſona di D. Aluaro di Luna,

che ottenne parimente il titolo di

Conte di S.Stefano di Gormaz. Così

queſta Luna creſcente riempieua e

0

Caſtiglia. pian piano il ſuo tondo per douer poi

D.Gonza

mancare vergognoſamente tutt'ad'vn

tratto, l'amminiſtratione del Maeſtra

lo Meſſia to di Santiago fà raccomandata a D.

Maeſtro

di Santia

go.

7Natiuit

dell'infa.

tc D. Ca

tarina di

Gonzalo Meſſia commendatore di Se

gura con autorità libera di fare, e s

disfare a ſuo modo:e ciò fù in tempo,

che la Regina di Caſtiglia a grand'al

legrezza,e feſta di tutto ll regno par

torì in Illeſcas al Rè D.Giouanni ſuo

marito vna fanciulla, che portò nel

batteſimo il nome di D Catarina:que

, ſto fà il primo pegno di fecondità,che

º ſpuntò alla luce da vn matrimonio,

che fù qualche tempo creduto douer

eſſere ſterile, 8 infecondo : ne'matri

monij regali niente tanto ſi brama-o
Caſtiglia, quanto i ſucceſsori, 8 i figli, doue

queſti vengono meno ſottentrano in

luogo loro le diſcordie, le guerre, le

curbolenze. -

131 Queſto parto della Regina di

caſtiglia fù preceduto da quello di

D Bianca figlia di carlo Rè di Nauar

ra, moglie di D. Giouâni Infate d'A-

ragona,che il fè padre d'un putto,che
dal
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dal nome dell'auo materno fà detto

Carlo, tenuto al batteſimo dall'iſteſso

D.Giouanni Rè di caſtiglia, il quale

ad honorare D.Aluaro il ſuo fauorito

il voile in queſta attione ancora com

pagno. Io non sò quali maligni piane

ti,e ſtelle ſignoreggiaſsero il cielo nel

la formatione,e natiuità di queſto bi

bino, sò bene che ſe tutti gli aſtri più

micidiali, e ſpietati haueſsero contro

lui congiurato non haurebbono po

tuto tracciarli vna fortuna più lagri

meuole, e più infelice, queſt'è quel

Carlo Principe di Viana,che darà lun

ga materia di compaſſione, e di pianto

alla noſtra ſtoria; i ſuoi natali furono

accompagnati da quelli di Gaſtone fi

glio di D.Giouanni Conte di Fois,che

a ſuo tempo per vina ſtrauagante mu

tatione di coſe venne finalmente ad

ereditare la corona della Nauarra -,

d di Do;

carlo

principe

di Viana,

e di Gaſia

ne diFois,

come a ſuo tempo, c luogo diuiſare
ilO e -

\

F I N E .
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HISTORIA

E racquiſto della Spagna

occupata da Mori.

2 I E R o 2 V A R T 6.

A. Hi delle coſe mortali non so

ammira l'incoſtanza, non

condanna l'infedeltà. Ecce

Alfonſo Rè d'Aragona chiamato in

Napoli a mille prieghi i portatouisù

l'ali della vittoria, e della fortuna con

la fuga degli Angioini, riceuutoui

quaſi vn Nume dal Ciel diſceſo trà gli

applauſi del popolo, gli honori della

nobiltà, le carezze, e ringratiamenti.

della Regina , dichiaratou ſuo fi

gliuolo,giuratoui ſuo ſucceſsore, pu

blicatoui il liberatore,e'l"
re del regno, partirſene quindi è pot

in guiſa di fuggitiuo, perſeguitato da

chi chiamollo, diſredato da chi adot

tollo,abborrito da chi pregiolo,come

foſse ito appunto a predare non è

ſciaccare i nemici, 8 i predatori; ap

prendete vna volta, o Principi, qua

ſtabilità, qualfermezza nelle coſe di

- - - quag

º

!

s

-
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s

quaggiù ſi ritroua, e quando leggere

te quindi a non molto, che la fortuna

à chi voltò prima le ſpalle riuolgerà di

nuouo ridente, 8 allegro il viſo, im

parate a non diſperare ſe tall'hora e

minaccia,e balena il Cielo, 8 a non e'

fidarui delle ſue calme qual'hora pla

cidamente vi luſinga, 8 alletta il ma

re-2 o

2 Aſſai poco durò l'affetto, e la buo

na corriſpondenza della Regina Gio

uannavarſo il Rè Alfonſo, e ben pre

ſto diuenne torbido, e nuuoloſo il ſe

reno della ſua fronte, Vna donna-a

non ſi ſcopre mai tanto donna, quan

to all' hora che laſcia, ch'altri del

la ſua perſona , e libertà ſouerchio

s'indonne. Giouanni Caracciolo, ca-Caraccio

ualiero aſſai ben diſpoſe, e della pri-i, a -

ma noblltà del regno, di cui era gransi.
v

fauorito

Giouanni

i" , era colui, i hauea ri

d'ogn'altro mano con la Regina, di -

cui poſſedeua lo ſpirito a ſegno tale º,"
che non v'era Barone, è Principi al-,
cuno, che gli poneſſe auanti il piede º º

nella ſua gratia. Accadde che noioſiſ

ſima pe lenza coſtrinſe il Rè, e la a

Regina ad vſcir di Napoli,doue il mas ,

lore ſi faceua più che altroue ſentire: -

nºvſcirono per timore d'eſſerne toc

chi, ma non però ſenza l'aſſiſtenza a

isitateirresi"
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de, e l'Arge di queſta nouella Io. Fe

rono alto in Caſtell'à Mare città, che

caſtellº è poſta alle radici del monte Gauro è

Marc, e da ponente bagnata dal mar vicino

ſuo ſito. gode del priuilegio d'un'aria tempera

ta, d'vn cielo aprico, onde à più d'wn

Rè di Napoli ha dato ſouente dilette

uole, e grato albergo.

3 Le rouine de'palagi regali, e le º

veſtigia di fabbriche ſontuoſe, che ſi

no à di noſtri ſi veggono fanno ampia

fede del molto, che l'hanno ſempre »

Il Rè.Al- amata, e frequentata i ſuoi Rè,e mag

fonſo, e la gior teſtimonianza ne danno ancora e

Regina- gli ampiſsimi priuilegij, che in varii

Giouan- tempi hanno a lei coceduti. Vi ſi trat

na in Ca- tennero i Rè, e la Corte è gran ſol

ſtell'à lazzo parecchi giorni, dopò i quali

Mare - conuenne loro paſſare in Gaeta per

affari importanti della corona . Iui

molti di quei Baroni, che hauean ſe

guito la voce del Duca d'Angiò,a

g and onta della Regina, e del ſuo fa:

iorito allertati dalla piaceuolezza del

nuo o Rè vennero ad offerirli le loro

perſone, el loro ſeruigio, accolti da e

lui benigna, si affabilmente non ſenza

ſdegnoi gran Siniſcalco, che nutré

do verſo coloro vn'odio implacabi

le, li haurebbe voluti veder deſtrutti,

il perche cominciò a ſeminare pian

piano diſcordie,e riſſe tra la madre e,

el figlio adottiuo, 4 Le
- -
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4 Le ſuffolaua all'orecchie,che Don

Alfonſo ſi pigliaua omai tanta mano

nel gouerno del regno,ch'vna ſol'om

bra del nome di Regina per lei rſtaua;

che toglieua, e daua le cariche a ſuoº,

talento ſenza nepure farnevn cenno"."
a lei, che n'era aſſoluta signora, che º Al

mutaua i preſidij; & i gouernatori del fonſº,

le piazze è capriccio proprio;che pré

deua dalle guardie il giuramento di

fedeltà,che ſi collegaua, e ſtringeua a

co' nemici della corona, coſe tutte in

drizzate à ſpogliarla vn glorno del

regno, e rinchiuderla in vn caſtello di

Catalogna, come correa publica voce

trà Catalani; conuenire applicarui ef

ficaci, e preſti rimedij, e prima d'eſser

ſorpreſa prendere altrui: queſte, 8 al- r

ſtre parole ſomiglianti ſtillarono, nel

cuore di quella donna di ſua natura e

mutabile, e ſoſpettoſa tanto veleno',

che non vedendo più di buon'occhio

il ſuo figliuolo adottiuo, e temendo

forte nol'auueniſse quel ch'era auue

nuto all'altra Giouanna, vna mattina

ſenza prender da lui congedo ſi portò

all'improuiſo da Gaeta a Procita, da

Procita à Pozzuolo. - dai

5 Il Rè Alfonſo turbato molto d'w-

na partenza così improuiſa fè ſeco

iteſso la conſeguenza, che il cuore di

ſua, madre non era più verſo luiº"-
Q .

Caraccio

lo infia

ma la o

N

s. e
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lo di prima, e che il Caracciolo ambi

tioſo di regnar ſolo: non ſoffriua com

pagni ; ad ogni modo nun volendo ró
piſguſ; perla così preſto con colei, che si di

rrà i buona voglia l'haueua adottato, a to

Regina, glierle ogni ſoſpetto con molto poco

e il Rè corteggio la viſitò in Pozzuolo, doue
ſi tratteneua à diporto; queſta viſita e

non ſaldò la piaga,mà più l'aperſe e 5

la Regina, quanto erano maggiori gli

oſſequij di ſuo figliuolo, tanto li ſti

maua più fraudolenti. Si ritirano en

trambi in Napoli diuiſi di corpo, ma

più di cuore: il Re nel Caſtelnouo, la

Regina in quello di Capuana mal ſod

disfatti l'uno dell'altra, l'altra dell'w-

no; il Rè à troncar le radici di tanti -

ſcandali diſegna di far prigione il gri

Siniſcalco sù l'auuiſo,che il Siniſcalco

tramaua couertamente d'arreſtar lui.

Sparge voce di voler tenere conſiglio

d'affari molto importanti à quella co

rona, coſa, che come a Duca di Cala

bria, e Vicario generale del regno toc

caua à lui. -

6 Il Caracciolo, ch'era capo del

Conſiglio, conſapeuole a ſe medeſimo

de disguſti dati al Rè, e delle molte »

ſue trame, nega di volerui interuenire

ſenza vn ſicuro ſaluo condotto 5 dili

i e difeſe vane, nelle quali e ſi

ichiaraua colpeuole, e non ſii
- - t- -

--- -
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liſ'

riti

i: i

,iº

ofº

, do!

liſa ,

e i

i gli

i ti

o eſº

, mi

io, i -

lod.

t"

ai

igi

iti

gº

deua d'aiuti: chi non sa quanto i Rè

ſian facili a dar parole,quanto difficili

ad oſseruarle, quando l'intereſse di

ſtato ventra per mezzo? gli fù libera

mente conceduto ciò che ſeppe dimi

dare nella forma appunto, che più

bramò. Ma che prò º le ſue cautele gli

giouarono poco, poſe appena il piede

Il Carac

ciolo è

in Caſtello, che fu arreſtato,e fatto fatte pr

prigione, ſotto quella ſcuſa, o prete

ſto, che chi ro pe la fede altrui me

rita ch'altri a lui non l'oſſerui. Car

cerato il Siniſcalco, il Rè è per iſcu

gsone d

Rà Alf

0o

farſene con la madre, è per aſſicurarſi

ancora di ſua perſona, come ſcrittono

molti, ſi porta dal Caſtello nuouo a o

quello di Capuana, mentre Napoli i

così gran nonità muta, 8 attonita sºlº

l'aſpettatiua di quel , che debba ſe

guirne nulla ſi moue giunto, da San

muto di Capua caſtellano della Regi

na, e dagli altri di ſua famiglia ſi vide

chiuſe le porte in faccia e con ſaette,

e con ſaſsi tenuto a diei.

7 Gran riſchio cors'egli all'hora s

di reſtar poco meno che feppellito

ſotto vn grandiſsimo ſaſſo, che percos

tédo la groppa del ſuo caualle il die

de atterra; riſcoſsoſi dal perigio cut

to rabbia, tutto furore ſi conduſse al

Mercato. Così chiamano quella parte

della città, che votasedici caſe

G de
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'uffa trà

Napolita

i & A

agen ſi.

è deſtinata, a traffichi, & a côtratti

de cittadini,che a vendere,od a com

prare vi ſi radunano : quiui alla fama

del riſchio corſo dal loro Rè, che ſi

diuulgaua maggiore in voce di quel

ch'era ſtato in effetto, fu circondato

toſto da ſuoi, che ſi ritrouauano ſparſi

per la città: fremeuano,minacciauano

di voler dar'il tutto a ſangue, 8 a o

fuoco: e vi fu molto da fare per rite

nerli, che a cattiue parole non aggiù

geſſero fatti peggiori. Con tutto ciò

la giornata non ſi terminò ſenza riſſe,

& il Sole non andò all'Occafo ſenza il

vermiglio d'vn pò di ſangue, che le º

ſpade catalane gli ſacrificarono . Si

venne da queſti principij piu d' vna a

volta alle mani, ne ritrouandoſi via

d'accordo, in mezzº alle piazze iſieſ

ſe, e le luºghi -i i gusti d.la

città s'azzuffaua , ſi arteuano i

ferro ignudo Napoli ani, Catalani »

Aragoneſi, Angioini meſchiati inſie

fne -2- - -

8 La Regina vedutaſi aſsediata, e º

quaſi diſfi prigione di ſuo figliuolo è

vendicarſi dell'oltraggio, che le pare

ua riceuere; chiama in fretta da Bene

uento Sforza Capitano il più rinoma

io di quell'età per opporlo ad vn fi

glio, che l'haueua perduto affatto il

riſpetto, che ad una madre ſi"
- are



LIBRo QVARTo. 355

ºl

el

t0

fi

;

.

Marciaua Sforza verſo Napoli a gran

diligenza quando il Rè Alfonſo hauu

tone certo auniſo dalle ſue ſpie gli

mandò incontro Bernardo Santiglia e

con vn groſso di cinque mila ſoldati.

S'incontrarono queſti due Capitani in

vn luogo diſcoſto vna ſola lega dalla

città volgarmente chiamato il Salice

era in entrambi pari l'ardire,pari la o

brama di farſi honore, ma l'eſperiéza,

e'l valore non era pari. Ruppe Sforza,

e vinſe il ſuo auuerſario con gran co

Sfºrza

Capitano

della Re

raggio, e dato con le ſue medeſime º ginevin

mani di piglio allo ſtendardo regale e ce gli A

incalzando il nemico vinto, e riuolto

in fuga entrò con eſſo lui meſcolato

nella Città, che riduſſe tutta in breue

à diuotione della Regina, ritirandoſi il

Rè] Alfonſo nel Caſtelnuouo con aſſai

poca ſperanza di buon ſucceſſo.

9 Superbo trà tanto il vincitore per

la felicità dell'impreſa, e per la gloria

d'hauer fatto ritirare così gran Ré, e

domato l'orgoglio di natione tanto

temuta già padrone della Campagna »

ſi portò ſotto Auerſa, che vedute ci

ragon ſi

ai Salise.

aneſ,ſi

peggiare appena le ſue bandiere pron- rende a

tamente gli ſi rende ; e ſe non ſoura- Sforza

giungeua in aiuto d'Alfonſo l'armata

di Barcellona di ventidue galere, e ,

ſei naui groſse, che ſotto la condotta

di D. Giouanni Cardona felicemente

ap
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approdò a quel porto haurebbe ſicu

ramente ritrouato lacci, e catene,doue

era venuto a trouar corone. Ma egli

rinfrancato, e preſo vigore per l'arri

uo delle truppe di Catalogna, e per

quello di D.Bernardo Cabrera dalla e

ºſi ri Sicilia rimiſe facilmente in piedi la.

tra º- ſua fortuna a ſegno tale, che reſtando

ºgº ſuperiore nella Città fà la Regina co

Gºna ſtretta di ritirarſi in Auerſa ſotto la .

ſcorta di Sforza, e di cinque mila Na.

- politani, che s'haueuano incaricata a

n la ſua difeſa. Io non hò inchioſtro da

perdere nel ponderare la confuſione, i

diſordini, gl'incendij, i ſacchi, le ru

berie, le ſtragi, che tradagliarono in s

queſti giorni per lei funeſti la bella e

Napoli, fiore della città, le delitie »

d'Europa, l'ornamento d'Italia, la a

ſtanza delle Sirene, l'amor degli huo

mini - -

Io Mi baſta quel che hò vedute co .

gli occhi propri; in queſti vltimi tipi,

quando il furore popolareſco hauen

dola fatta ſcena delle più ſanguinoſe

tragedie,ch'vnqua sºvdiſsero la riduſ

ſe poco meno, che a ſegno di diuenta- l

revn mucchio di pietre, vn cadauero i

di città, vin cimiterio di morti, vna » .

earnificina di viui, vn ritratto di tutti

i mali : vn'eſterminio di tutti i beni.

Non ſi richiegga da me più pianto di

-
quel
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ſi:

gli

ini

ti

bria,e ſucceſſore della corona:con che

quel che ne verſai quando vidi profa

nate le chieſe,contaminati gli altari,

trucidati i nobili nelle ſtrade, sbandi

ta la giuſtitia da tribunali, introdotta

la diſſotutione, e l'intemperanza ne'

luoghi pij,date al ſacco le caſe, gli ar

redi più pretioſi alle fiamme, ſolleuati

al trono i ſacrilegi,innalzati al comi

do, non dico gl'indegni di comandare,

ma di viuere, ma di reſpirar queſt'au

ra vitale commune a tutti Per quel ,

che tocca alle coſe che ho per la pen prsene -

na, dico ſolo, che dopò molti, e molti

atti d'hoſtilità ſi venne finalmente allo

ſcambio dei prigioni, in cui il gran ,

Siniſcalco fù con venti Catalani prin

Il carac

ciolo è

tretto a t

cipali dati in ſua vece contracambia

tO ,

1 I A perſuaſione del quale , e di

Sforza non molto doppo la Regina ,

riuocò in Nola a vent'vno di Giugno La Regi .

l'adottione d'Alfonſo, come di figlio nagioni.

diſubbediente, 8 ingrato, adottando ma riu,c.

in ſua vece Luigi d'Angiò Terzo di ado,

queſto nome, che cedendo all'impeto ne d'Al

delle parti s'era ricouerato, e fuggito fonſº, a -

in Roma, chiamandolo Duca di Cala- adotta –

Luigi

la fortuna degli Aragoneſi cominciò d'Angiò

pian piano a dar volta, in guiſa che »

poca ſperanza haueane di migliora

meuto le coſe loro ; quando auuiſato

dv
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v a Spagna il Rè D. Alfonſo della pri

i;º gionia dell'Infante D. Enrico ſuo fra

torna nel tello, a procurarne la liberatione, 8 a

la S far leuata di nuoua gente,laſciando in

º Napoli a difeſa della città Gicomo
gria, Caldora capitano di primo grido col

l'Infante D.Pietro ſuo fratello, che »

v'era venuto poco prima di Catalo

gna, e D.Antonio di Luna gouernato

re in Gaeta, egli ſciolte le vele a venti

º a quindici d'Ottobre preſe la volta di

Spagna, doue dopo d'hauer dato il

ſacco a Marſiglia città ſoggetta al ſuo

concorrente, e preſone il corpo di San

Lodouico Veſcouo di Toloſa approdò

.iualmente ſul fine del ventitré .

12 Feſteggiata la Spagna, a tempo

º che da Napoli v'approdò il Rè D.Al

l fonſo, a gran giubilo, è allegrezza ,

per vna lunga tregua d anni ventino

ue giurata di freſco tra la Caſtiglia e,

Tregua,e e la Luſitania, tregua che ſi cangiò di

i pace trà poi in vna perpetua, e ſicura pace tra

caſtiglia, le due nationi, diponendoſi affatto gli

e Portu- odij, che erano ſtati cagione di tanto

gallo. ſangue. Nel meglio di queſte feſte,che

più che altroue in Madrid alla preseza

del Rè D.Giouanni, e della maggior

parte de' Baroni della Caftiglia ſi ce

lebrattano a gara con infiniti giochi,

e traſtulli comparue vn giorno nello

ſteccato mantenitor della gioſtra Dora

- - Fer
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Ferdinando di Caſtro Ambaſciadore

di Portugallo ſopra vn bizarro corſie

ro donatogli a queſto effetto dal me

deſimo Rè con ſopraueſte, e diuiſa co

sì leggiadra con sì ſuperba piuma, 8.

abbigliamenti, che rapiua a ſe gli oc

chi di ciaſcheduno: paſſeggiaua pom

poſamente il campo, 8 a gran voce »

sfidauai caualieri tutti della Caſtiglia

a remper ſeco vna lancia prometten

doſene vn'aſſai facile, e ſicura vittoria

tal'era il grido di ſua deſtrezza, tal'e-

ra la ſtima, ch'egli haueua di ſua per

ſona.

i 3 Non ſi ſcorgeua tra caſtigliani

chi voleſſe arriſchiarſi d vſcirli con

tro, foſſe timore di ſua fortezza, o ri

ſpetto del grade d'ambaſciadore;ciò,il

rendeua più terribile, 8 orgoglioſo,

onde credeuaſi douer tra poco vſcir

quaſi inuincibile dalla lizza: ma men

tre non ſi ritroua chi diſegni con eſſo,

lui prouarſi, & egli più del giuſto a ſe

ſteſſo applaude,ecco farſi auanti a cor- D.Rodri

rer l'aringo D. Rodrigo di Mendozzago di Me.

figlio di p. Giouanni Hurtado Caua dozza at.

liero prode, e dºvn valor maſchio, che batte in

a viſta d'wna moltitudine innumera-vna gi

bile ſpronatogli contro generoſamen- ſtra Don

te il cauallo al primo colpo di lancia Fernando

il tolſe netto di ſella, non ſenza qual

che pericolo della vita,ſi fù la percoſſa

bra
A
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braua, & impetuoſa ; fù portato aſsai ti

mal concio nella ſua ſtanza, doue il ma

Rè D.Giouanni a conſolarlo della di- il

ſgrati a più d'una volta il viſitò con s | |

i" affetto grande, e rihauuto i

da la ferita carico di pretioſi doni al

Rè ſuo Signore ſano, e allegro il ri- «

mandò, ſe non quanto la rimembran

branza della paſſata diſgratia tacita

mente gli toccata, e pungeua il cuore i

recandoſi a qualche ſcorno l'hauere » d

in paeſe ſtraniero alla preſenza di n

tanta gente sì facilmente abbandona

to la ſella. º

Morte di

Benedetto

Antipapa

14 Quelche accadde in queſt'anno

del ventitrè più memorabile, e più de

gno d'eſſer ſaputo fù la morte di Pie

tro di Luna quel ch'in tempo della ,

paſſara ſciſma di Santa Chieſa man

tenne con tanta oſtinatione,e pertina

ci2 il nome Pontificale di Benedetto -

Venn'egli meno a venti noue di Mag

gio in Peniſcola, doue a diſpetto di -

tutto il mondo ſi sforzò di ritenere ſi

no alla morte la dignità di Pontefice

Romano, che indegnamente vſurpaua

confidato nell'aſprezza, e ſito del luo

f, . Et è certo coſa prodigioſa che vn

huomo nutrito trà tante noioſe cu

re, trà perpetue conteſe, e gare, trà

continui viaggi, e riſchi, trà mille

ſcogli di contrarietà, edi sire
- - - tel
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teſſe giungere all'anno di ſua vita no

uanceſimo in cui finì . Seriue intorno

alla di lui morte Luigi Pauxan Siui

gliarno Caualier d'honore della Corte

di D. Alonſo Cariglio Cardinale dl S.

Euſtachio in vin ſuo Cómentario delle

coſe di queſti tempi, ch'egli morì di

veleno portogli da vn tal Fr. Tomaſo

ſuº ſtrettiſsimo famigliare a ſommoſ

ſa del Cardinale Piſano, che a pren

dere Benedetto era venuto in Arago

i ma, aggiungendo, che il delinquente

º conuinto di tale maluaggità fù da a

quattro caualli in quattro parti ſtrac
o C1ato » - - - -

: 15 Con la morte di Benedetto do

- nean reſtar ſopite le reliquie di quella

2 ſciſma, che hauea diuiſa tanti, e tanti

- anni la concordia, e la pace di Santa e'

Chieſa, ad ogni modo vn cotal Egidio

, Mugnoz canonico di Barcellona ad

g iſtanza del Rè d'Aragona, che negli

affari di Napoli hauea ſperimentato,

i cºntrario Papa Martino, ne portò

a qualch'anno gli ſtracci ſotto nome di

a Sºlºmºnte Ottauo.In queſto mezzo il

). Rè Alfonſo d'Aragona giunto in Vai lenza s'adopera l

º Per mezzo d'ambaſciate, e d amba

º ſciadori al Rè di Caſtiglia per la libe:

i rione dell'Infante Dinrico ſuo fra

» tºllo i Vi s'incontranano da queſta e
par

d a tutta ſua poſſa a

º



36, rA ºre setsA
patte infinite difficoltà, la natura del- è

i Infante ſouerchio ardente il ſuo ſpi

rito inquieto ſempre amico di nouiti,

i ſuoi ſtati applicati al fiſco regale, la

ripugnaza di molti, che arrichiticò le

ſuei di presete erano grademé

te ſolleciti del futuro, più dºvu'anno ſi

trauagliò queſta parte, e da quella per

trouare da qualche mezzo opporta
no d'aggiuſtaméto, ma sépre in vano.

16 Nel qual mentre la Regina P

Maria, che hauea già dato alla luce la
Naſcita ſeconda Infanta detta per nome D.

a", Leonora, infantò per la terza volta
guarto º º miglior portato rallegrò il Rè

i dica- ſuo maritº, partorendogli in Vaglia-,

- dolid a ſei dell'anno mille quattrocen:

, to vehtitinque vi bambine, che dal

nome dell'auo fà detto Enrico : chi

ſpiegar potrà il giubilo, e il cºntº

che portò feeo naſcendo queſtº fan,

ciullishebbero l'honore di leuarlo dal

sciò Fonte l'Ammiraglio D. Alonſo

di Enriquez, D.Aluaro di Luna, e Don

Diego Gomez di Sandoual Adelanta

ds di Caſtiglia con la ſua moglie. Non
ià però biſºd" a-s

ſfr si che il Rèp.Giöhini deſſe all'In

ſalite D Entita la libertà, a procurare

la quale, poſto che le preghiere non

hauean forza, apparecchiata il Rè

ſuo fratello l'armi con tantar",
- - - - Cile

mora ſua

ſorella.
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'

ºbe fareua gli caleſse poco degl'inte

raſſi di Napoli è paragone di queſto, e

Purera la verità, chele ſue coſe in a

quel regno eran ridotte à peſſimi rer
mini. sia - - - - - e, -

17. Atteſo che quantunque Sforza , -

Capitanoi"" foſ- Morte di

ſe affogato miſerabilmente nel fiume ſorza

Aterno, a tempo che ſi sforzaua di dentro il

ſoccorrer l'Aquila aſſediata da Brac-fume

io, ad ogni modo Franceſco Sforza aternº.

ſuº figlio ſottenrrato in luogo del Pa.
dre" il ſuo manca-,

mento, e Filippo Duca di Milano col

Pontefice Martino dichiaratiſi a fauo

re della Regina, e del Duca d'Angiò

ºn yn'armata di Genoueſi condotta Guido

da Guido Torelli pratichiſsimo delle Torelli

coſe marinareſche haueu guada-generale

gf Ato non ſolamente la" a - del ºaree

ti, ma quell'ancora di Napoli, che , -

ºcomo Caldara ſotto preteſto, che

"Infante Di Pietro gli tramaſſe:la .

ºie hauea data in mano dei An

gºº, ºa reſtando in eſsa a diuorio
ne del Rè Alfonſo altro che i Caſtel- v

nuouo,e quello dell'Ouo; aggiungen- - - - - - -

ºf º tante perdite la marte ancora , Morte di

º º pitºno famoſa del go braccio,-

Rattitº, che nell'aſsedio dell'Aquila da capitano

"ceſcº Sforza, Michelotto Atren d'Alfºſo,
dolorºssº sapiga l

º - Q 2 er
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feruigi della Regina, e dell'eſercito º
Pontificie era ſtato a due di Giugnolia

vn ſanguinoſiſſimo fatto d armi diſ

fatto,e morto ; - - iº sº e sº - i

- i 3 Hor tutte queſte noioſiſſime per

, dite parea non trauagliaſſero tanto il

-
Rè Alfonſo, quanto la prigionia di

ſuo fratello, per i cui liberi egnati

, tro affare pohea in non cale; vficio, e

cura, che grandemente premeua an

cora al Rè B. Carlo di Nauarra, col

l'Infante D. Giouanni d'Aragona ſuo

- fratello, che vi s'impiegauano a tutto

sforzo Nb potea dunque il Re di Ca

ſtiglia far più lunga reſiſtenza a tante

interceſſioni, e preghiere, tanto più

che il Rè d'Aragona con vn'eſercito

aſsai fiorito minacciaua di voler en

trarºarmato nel ſuo reame ſe all'Infa

“ te b.Etirico ſuo fratello non era teſti

rita la libertà. Ciò l'induſse a cedere

al fine, sia contentarſi, che ſi proce

deſse nel caſo per via di ſtatuti, e di

leggiº il perche in via conferenza di
citigliani;Namarrinis Aragoneste

e liutà a trè di settembre del venticin

infante , que preſso Areiel dopo lungoi
p; Enrico mento per fentenza diffimitiuaſi ven

d'Arago- nè a queſte, che l'Infante D. Etirico

ma è lie- foſse incontinente poſto in libertà:che

rato di gli foſsero reſtituiti i ſuoi ſtati, beni

prigione.i",sºlete?ze ſino a quell'ho

- º. - i tra

-
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;

ra maturate,e poſte in depoſito, il che,

fù anco, ſententiato a fauore di Don

PietroManrico,che andaua in bando.

19 Non piacque punto queſta ſen-,

tenza al Rè di Caſtiglia : e veramen

rei trºppo io, io i molti, e ,
ſcapdaloſi diſordini dell' Infarte: con ,

tutto ciò gli contienne ſuo malgrado

piegar le ſpalle,e cedere al tempo,tan

tQ era grande la tema della guerra,

e minacciaua dall'Aragona l'Infi

te D. Enricoi" dal

l'Infante D. Giouanni incontrato in

Agreda, e con eſtremo contento con

dotto al Rè ſuo fratello. Non iſpuntò,

a trè germani giorno di queſto più

i", più allegro, in cui era lecito.

oro di rallegrarſi non pure della ri

cuperata libertà del prigione, ma del

trionfo ancora che riportauano del

l'prgoglio abbattuto del Caſtigliano

al lampeggiare ſolo delle lor'armi co

ſtretto a renderſi, apportò nondimeno

qualche torbida allor ſereno,come e

non ſon mai puri, e finceri i contenti,
- - -. v . - Morte

humani, la morte di D. Carlo Rè dii
arlo

Naaarra, per ſopranome chiamato il il top,

Nebile, venuto meno in Olitedºn i i",
ſubitaneo accidente, che gli tolſe im

prouiſamente la vita agli otto di Ser

tembre di dedicato agli honori della

Natiuità di sºlfi, che nacque, perche

ºsensº:

2Yauar- 2

ra, e
-
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naſceſse dal ſuo ſeno in terra, chi ſemº
sa

Aaſcita

di Donna

Bianca ,

ſuafiglia

- to ſarà il tuo deſtino fiero, 8. atroce,

gno della Nauarra mandò al marito

nell'Aragona in ſegno della ſucceſſio:
ne al regno il regio ſtendardo, 8 egli

PInfante

D Gioua

mi d', A

"itagorfaiù cºngiu" corona di

ſalutato

Rè di. .

2Xauerra oimolte fatiche, che in procura -

- ,

pre naſce, e trionfa in Cielº.

o si ritrouò preſente al ſuo acerbo

caſo D. Bianca ſua figlia moglie diD

Giouanni Infante d'Aragona infanta

ta di freſco in vna fanciulla, che dai

ſuo nome ſteſso chiamòancor Bianca.

Sfortunata fanciulla a che naſei? a chie!

miri il sole, ſe ſapeſſe tua madre qua-º

anzi Bruna che Bianca e appellareb

be. Spirò appena il Rè Carlo, che D.

Bianca ſua figlia rimaſta erede del re

nelle tende iſteſse di ſuo fratello, donei

alloggiana ſi fetoſto ſalutare, e ap

i" godendo grandemente che

e corone da tante parti ceſicorreſſero

nella ſua famiglia, e caſa 3 A queſta º

morte del Nautarrino s'aggiunſe quel

lib Ali, pia di andia il più
giouine, che venne menº in Valenza

sſenz'altro erede, onde il ſuo ſtato di

Nauirra, dond'era vſcito ingratiadel

nuouo Rè D Giouanni, premio douu

re la libertà di ſuo fratello ſofferto ha

s . . .

2 vſcirono dalla prigione di Don
- - - - - En -

r
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;
;
º

;
sº

º

l

i

:

ilº

Enricole conteſe, e le gare,che v'era

nº ſtate con eſso lui ſepolte, e chiu

ſe; ſi vide di nuovo la Caſtiglia diuiſa

in due fattioni, l'una di D.Aluaro di

Luna, e de ſuoi ſeguaci, l'altra de »

gl'infanti d'Aragona, e de loro adere

ti -,

trop

re, che all'ombra de - -

ſplendeſſe vna Luna, che tante Stelle

S'accoſtauano a queſta la ma gior Fattioni,

-
f" de Baroni,e de Grandi, a quaſi º partiti

a Potenza di D. Aluaro ſi rendeda s detta ca

po odioſa. Non poteuano ſofferi- ſtiglia -,

floro Sole più ri
-

r .

di lei maggiori per nobiltà, e chiarez

za di ſangue: haueuano grandemente

a male , che vn'huomo ſtraniero di -

quei natali, che ogn'vn ſapea,per niun

merito, e virtù chiaro con la ſola adu

latione, 8 aſtutia ſi ſpingeſſe tanto

auanti nel tauore del Re, che laſciaſse

ognºaltro gran tratto addietro; e nei

vero D.Aluaro abuſando troppo della rati

mano,che hauea nel gouerno, e".
perſona del Rè, quaſi foſſe neceſſario,

al publico,era diuenuto così arrogan

te, che è diſpreggiaua ciaſchedun al

guaro di

iLuna

tro, a hebbe ardire, per quanto ſcri-º

ueno, con l'iſteſſa Regina trattar d'a-,
m0rei» - , i ,

2 . Ma mentre ſi trama contro di lui l

vna ſecreta,e gagliarda tela il Rè Don

Alfonſo in Valenza ſul principio del

ventiſei can liberalità veramente de-,

- --- Q 4 --
ºgna si
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l i del ſuo gran cuore, comparendo il

sito di Caſtiglia, e ſpogliatoi,
Pºi beni non pure ſouuiene a ſuoi

- Preſenti biſogni, ma dotata ancora,

zai, "na groſsa dote la ſua figlia D. Co

aiº º "º, perche poſsa maritarſi a Luigi
" Maſsa caualiero di ricchezze eguali

- º les, pur ſuo figlio, penſioni, ris
r penali, i" uo pari, i al ni

! . ºie D. Inico di Guenara figlio di D.

! Beltrano l'altro ſuo figlio ſtati, e ric

chezze Per dover dargliene poi molto

- " in Napoli, quando vi ſi fer

mò ſtabilmente pacifico poſseſſore di

ºl reame. Tal'era la magnificenza s

queſto Rè,non potea ſoffrire, che si

:famiglie chiare, e illuſtri per maleuo

ºnza, 8 inuidia altrui cadeſsero dal

l'antico ſplendore del pop caſato.

a 3 Intanto eſsendo ſtato nell'aſsem

blea di Toro dichiarato o aiutare di

luna, capitano della Guardia regale,

nei che hauean congiurato contro di
lui, sh eranº oltre agli infanti d'ara

sºnº i due Maeſtri di Calatrava, e ,

d'Alcantara D. Giouanni di Soro ma

ier; e D.Luigi di Guſman, D pietre

Velaſco Cameriero maggiore, e altri

i"ſangue preſentano ai Rè vna

applica, in cui eſaggerando iir
- v -º- - i

di gratia di Rui Lopex d'Aualoscac.

s fi.º alla nobiltà; e dona a D. Inigo Daua
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dini del gouerno, e le ſceleraggini di Supplica

D.Aluarò il pregano a volerui appli-eontro D.

care conueniente rimedio, e non dare Aluaro

a gli huomini dabbene maggior ma- di Luna

steria di mormoratione, e lamenti. Il data al

JRè di ſua natura timido, 8 irreſoluto Rè da ci

ti"
magnificare le forze de có- giurati.

sgiurati, 8 i ſcandali, che poteuano

Pietro Manrico, ad Ernando Robles

a ſuo teſoriero, che da baſſi principii

s'era innalzato a molte ricchezze il

diffinire ciò che alla maggior parte »

di eſſi foſse paruto intorno a queſto

particolare, aggiungendo in caſo di

parità di voti a queſti quattro l'Abba

te di S. Benedetto per quinto.

24 Coſtoro, che eran quaſi tutti del

mumero de'congiurati, eſaminata la

dimanda decretarono, che, 8 il Re ſi

ritiraſse à Cigales, e D. Alu"
ma ſteſse vn'ango,e mezzo da lui lorº:

tano eſule dalla Corte. Che diremo di

sueti tempi, di queſti Rè, che non ſi

vergogninº i" di dar legge

loro sourano, e di tºgliere al Princi

pe quel ch'è il ſommo del Principato,

eioè, il non hauere ſuperiore, che chi

sè nato per regger altri ſi laſcivo

errºri grº:si

naſcere dal loro ſtrapazzo; poſta la s .

coſa in conſulta, commiſe all'Ammi

-raglio, al Maeſtro di Calatraua, a D. - -

-

º

º

;
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que della ſentenza il Rè D.Giouanni

paſsò a cigales, doue ſi portorono i

congiurati a baciarli humilmente le

- mani; trà coſtoro ſi ritrouaua D.Enri

co Infante d'Aragona, che piegato il

ginocchio a terra ſparſe dagli occhi

più d'vna lacrima a moſtrarſi viuamé

p. Alua te pentito dei primi errori tal'hanno i

, corteggiani del fingere, e ſimulare e

5 nato a . ſcienza,s. arte: D. Aluaro in queſta e

partir Pº eccliſse della Luna non ſenza »

dalla nuuole d'vna ſtraordinaria amarezza

c, ſi conduſse ad Aiglione caſtello dei

adºvn"-
Iliade deom

ſuo dominio. º,

25 Fù nobile, e numeroſo il ſuo ac

compagnamento d'honore; i più però

di quei che l'accompagnauano ſi ve

dean diſpoſti ad abbandonarlo,giuſta

la coſtumanza del mondo, ſe la fortu

negli haueſse volta le ſpalle; delnu

mero di coſtoro erano D. Garſia Al

ºuarez di Toleto Signor d'Orepeſa, e

Giouan pi Mendozza Signord Alma

i zan da lui comprati con beneficiisgii

ºro allaogo del ſuo eſilio riuoleata ſor

"uente gli occhi all'amato ciel della e

teorte,e ſopirandone la lontananza re

ſpiraua ſolo all'aria della ſperanza di

friuederlo . Infelice quante ſarebbe -

ato megliº per lui più non curarſi

ra per apportargli va e

all, &vicino una volta a
ºiº & 9- al
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dalla reggia viuo più non tornare i

cercarui la morte. Ma la luce del co

mando ſembra a miſeri corteggiani

così leggiadra, che amano perderui

intorno quaſi farfalle le piume per va

gheggiarne la viſta.Vediamone vn'al

'ero, che mentre troppo familiarmen

5,i" s'aggira d'intorno vi perde »

i'ali , - -

26 Partito D. Aluaro fù occupato il

primo poſto di fauore, e di gratia ap

preſso del Rè, (che non ſapendo da º

per ſe ſteſso far coſa alcuna, laſciaua

ch'altri faceſse il tutto) da D Herná

do Alonſo de Robles,huomo che cre

“ſciuto poco prima, e fattoſi grande »

all'ombra della Luna di D. Aluaro,

s'argomentaua al preſente a tutto ſuo

potere vedutolo lontano d'oſcurarne

affatto la chiarezza : & in""

gli per ſua diſgratia a sì grande altez

! di"ital volta, e

º infermo, laſciaua, che & il Rè, & i

Grandi col reſto del conſiglio regale ſi

conferiſsero alla ſua caſa per pigliarne

gli oracoli, e determinare col ſuo pa

rere i negotij di ſtato, coſa che ad un

huomo com'era lui di groſſa paſta no

“poteua non cagionare inuidia,e male

ºttolenza. Era il Rè reſtaro alquanto

- di lui offeſo, a ragione ch'eſsendo vin

dei giudiciera ºsir
a e - 6

COM
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conoſceua il vantaggio di ſua fortu

na”, pronunciò la ſentenza contro di

lui con molta fretta, quaſi temeſse » »

che la tardanza poteſse nuocergli,e a

diſtornarla. - -

27 Parue queſta a Grandi vna bo

niſſima occaſione di rouinarlo, come

accade, che facilmente la pianta ſi at

terra, e cade quando comincia a dar

crollo;accuſollo in nome di tutti l'Ira

fante D:Giouanni d'Aragona, che da

quì amanti chiameremo il Rè di Na

uarra, opponendogli molto graui, S&

atroci falli , che haueua intelligenza

fecreta co nemici della corona,che le

'teneua mano a trattati occulti in e

pregiuditio del Rè ſuo Signore, che

eaduta di offendeua la maeſtà regale con paro

D. Ernà le ingiurioſe, e di niuno riſpetto 3 sà

do Aliſo le quali accuſe fatto prigione fù rite

di Rablet nuto prima in Segouia, poſcia in e

Vzeda, doue terminò finalmante la

vita,e l'ambitione, laſciando a poſteri

vn viuo eſempio,che nonv'è coſa me

no ſtabile, e più leggiera del fauore e,

“è gratia del Principe, che ad ogni mi

mimo vento di ſoſpetto, e di falſo rap -

- . porto ſi perde, e muta -, . . .

28 Ma non poteua il Rè di Caſtiglia

viuer più lungamente lontano dal ſuo

º fauorito, vina certa non sò ſe dica in

se seassatº, essereº --- - --- --- - g

- -

º
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tà d'humori, e temperamento di ſan

gue gliele haueua sì radicato, e fiſſo

nel cuore,che non vide dalla ſua par

tenza dalla Corte mai giorno alle

gro, ne notte ſe né torbida,8 inquie

ta; il ſonno era fuggito dagli occhi

ſuoi, 8 il ſereno della ſua fronte ſpa

rito affatto; quaſi haueſse perduto in

vn'huomo ſolo ogni ſuo contento, e o

felicità; così ſi moſtrana ad ogn'vne

ſdegnoſo, e ſchiuo, ne in altra co

fuor che in penſare, e parlar di lui

trouaua sfogo, infermità, cheauuerti

ta da queii Corte, diedero per aſſo

luto, e per neceſſario il ritorno di D.

Aluaro, e con eſſo l'accreſcimento di

i ſua potenza; il perche ſis"

tutti a gara di guadagnarne l'amiſti, e

la gratia ; l'iſteſſo Rè di Nauarra,

chehebbe ſempre a male,che l'Infante

D. Enrico ſuo fratello haueſſe ma -

8i entrata di lui appreſſo il Rè di

aſtiglia, cominciò a parlare in faiore

dl D.Aluaro,& ad ordire, e tramar la

tela del ſuo ritorno. . . . . .

29 Gliene aperſevna più larga por

ſta la morte di Rui Lopes Daualos Morte di

antico ſuo concorrente, che a ſei di Rui La

Gennaro del ventiottº mancò in Vi-pi dana
lenza, Caualiero più fortunato nella lo nel

diſcendenza di ſua famiglia, che nel 142p,

assis dal canto di insi:
-
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Sua di- merò ſette maſchi,che s in Iſpagna, a
tº, in Napoli furono ceppi e redali ºil

ſºnº ichiari legnaggi.Da lui diſcen

dono nell'Italia i Conti di Potenza, i

Duchi di Bouino, i Marcheſi di Pe

ſcara, e del Vaſto; ſi dilettò grande

mente dell'aſtrologia, e de' ſuoi pre

ſagi, ma non ſeppe però preſagire la

ſua caduta: tutto che più volte predi

ceſſe l'altrai così fouente coloro, che i

nelle coſe altrui fono tanti Arghi,nel

le proprie fon cieche talpe. Morì con

qualche feeriza di ricuperare gli ſta

ti, e gli honori antichi, ſperanza va

na, ma però dolce, che non gli giouè,

che à renderli più ingrata, 8 acerba la

morte. L'infare D. Enrico ne mante

neua il trattato in piedi, ma non l'ha

, a ueua" a quef'hora ridotto in por

, i to; il riduſſe non molto doppo, fati

eandoſi di maniera,che fù dato per in

nocente, quantunque non furono re

. . itituiti a figliuoli gli ſtati del padre.

38 chi più d'ogni altro gli mantenne

vita la fede, e la lealtà fù Aluaro Nu

inez a Errera Cordoueſe ſuo mag

giordome nella fortuna proſpera, L

nell'aumerſa, come complice de ſuoi

falli poſto prigione vſtitone non ceſ

sò mai di trauagliare Gio: Garfia in

º uentore delle calunnie, e falſificatore i

delle ferie, neidati
- da
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date al Rè di Granata, ſin che l'in- Gratiti

duſse alla
confeſſione del

tradimento,

ei vide condannato come falſario. A ,
ſollevare la pouertà del ſuo padrone TNugne

vendè tutti i ſuoi beni, che haueua da"

i lui già ritenuti aſcendenti alla ſomma,ſo Ru

- d'ottomila fiorini d'oro, quali perL 0

maggior ſicurtà rinchiuſi nel voto del-fiie

le legna d'vn telaio da far le tele cari- gºal 9s

cato ſopra va giumento inuiolli nel

luogo del ſuo
ritiramento per il ſuo

-medeſimo figlio, che traueſtito è piè

ſcalzi,a ſembianza,e foggia di mulat

tiere gliele conduſſei
i"

-

igna d'eſser conſecrata all'eternità con

inchioſtro del mio più puro, e con o .

ior facondia di dire, quanto è “ ”

più rara a dì d'hoggi - ,

31 Hor tolto via queſto oſtacolo fù
dato per conchiuſo il ritorno di Dop Riº

Alaaro nella Corte, il tè di Caſtiglia di Prº

paſsò a
Toguegano;iui alla ſua chia: uaro allº

smara
comparuetutto allegrezza, e fer Corte,e ,

ſta D. Aluaro con vna nobiliſſima ca- ſua pori

pagnia, in guiſa appunto di trionfan- (a.

te,come ehi ritorna vincitore de ſuoi

nemici, il contento del Rè, il giubilo,
l'allegrezza, i

ragionamenti ſecreti

col ſuo fauorito, non cadono ſotto"
i penna. Da indi in poi la fortuna li

queſt'huemo non hebbe più come - , .

steſure, il cerchio della ſua Luna Pirl.

), ogºt . . .
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- ni parte pieno,3 eguale, non parea

i più ſoggetto a mancanza. 8 a muta

tione. Non furono di lui più potenti,

più rinomati i Seiani,i Patrobii,i Pal

lanti, i Narciſi, e qual'altri narran e

l'hiſtorie antiche degli Imperadori

Romani.Amato dal ſuo Rè a pari del

le ſue pupille, adorato dal regno, ar

bitro della pace,e della guerra, mode

i del tutto, altro bramar nen p

"chºvn chiodo ſolo per arreſtarc,

e fermarlarota della ſua fortuna,per.

che non deſſe più volta - º

rezzº di32 Di queſti tempi ſi celebrarono le
p, Diar ſponſalitie di D. Duarte Principe di

e prin- Portugallo, e di B.Leonora ſorella del

eipe di iRè Alfonſo d'Aragona co dote di due

Tortugalº mila fiorini, accompagnollo al

lo, pin-maritº D.Coſtanza di Touar ſua Ca

a i meriera, moglie già, hora vedoua del

nera di A. Conteſtabile Rui Lopez d'Analos con

ragona. altre principali Daine, e Caualieri

Aragoneſ, fù nel paſsaggio per la Ca

º figliai principeſsa
º da fratelli, e dal Re D. Giouanni con

tornei; e con gioſtre, e ricevuta da

ºortogheſi come vn Angelo venuto

dal Cielo, sì grande era il deſiderio di

P. Pietro vedere il loro Principe, che toccaua i

Infante trenta fetamini congiunto a moglie e 5

di 'ortu- erebbe gueſt allegrezza per l'arrivo

º

si stºrie si insis
vºi figli, dopè



1I BRO QPARTo. 377.

depò vn lungo peregrinaggio, in cui,

vide regni da noi diuiſi, e promincie s .

ignote,e fin nell'ultima Seithia il gran

Tamerlane, ritornò finalmente nel ſuo,

paeſe mirato, 3 ammirato da ſuoi,co

me chi torna dall'altro mondo,a por

tarnonelle di coſe non mai vedute s;

così gli vſciuano incontro le ville,e a

le città inſieme. . . . . . . »

33 Riternato, per prender porto do

è nauigatione così lontana ſposò

'Infanta D. Iſabella primogenita del

Conte d'Vrgel, di cuif" ſei

figliuoli, trè femmine. D.Iſabella, che -

fù Regina di Portugallo; D33eatrice, º

che fù Conteſſa di Gleues;D. Filippa,

che antipoſe alle terrene, le celeſti º

nozze, diuenendo, ſpoſa del Rè de' - 4

Cieli dentro di vn chioſtro: etrè ma,

ſchi P. Pietro Conteſtabile di Portu - º º se

i": D.Diego Cardinale, e Veſcouo,

i Lisbona;D Giouanni, Rè di Cipro:

e tanto baſti di queſto Infante. Ritor

miamo nell'Aragona, doue l'anno del

venzi noue a ſommoſſa del Rè D. Al-,

fonſº, che pretendeua far coſa grata

a Papa Martine Egidio Mugnoz detto

falſamente Papa Clemente in vn conn

cilio nationale di" rinuntià ... , ,

l'inſegne, e'l nome Ponteficale toglie- -

do del tutto con talrinuntia le reli- , ,

quie della Sciſma,a sfilare" , i

tº- -

a -

s -
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iniSantares,

riceuendone il Veſcopato";
sa in ricompenſa -

34 Horiil ritorno di D.Aluaro nella

Corte portò ſeeo, com'era neceſſario,

inuidia, maleuolenze, diſcordie,riſse.

Siaſi che la Luna ſoffra nelci

compagnia dell'altre stelle, egli in

queſta parte voll'eſser Sole, non com

i" che doue riſplendea la ſua -,
ceie quella degli altri

Grandi. Furono i primi a cedergli il

campo i Maeſtri di Calatraua, e d'Al

cantara; D. Pietro Velaſco, D.Pietro

Zuniga; D.Rodrigo Alonſo Pimentel

Conte di Beneuento, che a cenni del

lor Signore ſi ritirarono a propri ſta

ti. Maggior manifattura fi richiedeua

a far sì che ſenza ſtrepito, e violenza

ſgombraſsero i due d'Aragona Prin

cipi di quell'autorità, di quel ſangue,

così ſtretti parenti del Re Giouanni -

Ad ogni modo al Re di Nauarra,ch'e-

ra il maggiore de due fratelli dolce
mete fà fatto intendere,che il ſuo Re

gno hauea biſogno della ſua perſona;

che non era a propoſito, ch'egli per

prenderſi il penſiere delle coſe altrui,

abbandonaſse le proprie.

35 'Penetrò facilmente l'huomo ſa

gace il ſentimento, e la forza delle º

parole, ne penò molto ad intendere».
Ora

l
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onde gli veniua vna licenza ſi corteg- Rè di Na

giana. Partì a ſommaſſa particolar-,
mente di D.Bianca, che antiuedendo parte dal

la tempeſta a gran iſtanza per va'am-,

baſciadore chiamolo a caſa. Prima , Caſti

di partire ºabboccò col Rè D.Gioui i ')

ni invaghirdolid,e tutto che di lui, eº

detfauorito mal ſoddisfatto, conferi

mò nondimeno, la confederatione dei

trè reami dei caſtigliano, Ari
goneſe, del Nauarrinb ſbtto alc º

nuoue conditioni, che non furono poi,

approvate da Don Alfonſo Rè d'Ara

gona; a far partir D.Enrico non fù bir.

ſogno d'arte, è d'ingegno i chiamolo,

il Re ſuo fratello in Teruel,e per quei

che ſi vide poi, connennero tra di lo

ro di far leuata di nuoua gente º; se

muouerguerra al Rè Don Giouanni,

- & abbaterela potenza del ſuo fasserire

to. Non interuenne il Rè di Nauarra

a queſto trattato occupato in Pame,'

plona nella celebrità della ſua coronati

tione. - -- : :

34 Palla quale ſpeditoſi racco e "

ºesila ſoldateſca, º vuitaſi soli,

º di Aragºna e call. Infante PRn-:aſtiglia'

ricoº firelli ſi portò con eſſolorº".
ſino ad Hariza con diſegno di entrar

impetuoſamente nel Caſtigliano, e o d'Arago

porti il tutto a ferro, e fiamme. Ma ema ::

il Rè di Caſtiglia auuiſato diº"- riarra
ImmOlse - -

º

parte e



--

ne fece ancora gli dalla ſºi
- neceſſari preparamenti , & hauendo

ordinato a Baroni,& a Grandi il tro

uarſi ſeco in cam" aperta obli

golli ancora ad aſſiſtergliº":
nuonai" , cioè i

aire ſotto pena di vi pellegrinaggiº è

piedi ſcali per chi hameſ contrº

inte, dal quale nonpiº".
- aiera alcuna arſi proſciorre : Gosì

- iurarono in Palenza il di primo di

- " D,Aluaro di Luna,e dopo lui

ib, Siouanni di Contreras Arciºfº
- º di Toleto ſocceduto a P sanciº.

s Roias, e di mano in mano D. Lope di

Mendozza Arciveſcovº di Compo

ſtella,p.FedericoAmmiraglio del ma

re,D Luigi della Cerda Conte di Me:

sia eli, i maeſtri di Calatrava, “si
gº Alcantara D.Guttierre diToleto, De

- Pietro Manrico, D.Pietro diZuniga,

f" di Touar Sig- di Barlanga

iº,e di Beneuento con altri molti:

s 3, si venne dopº queſti preparamés

si alla guerra, i cui ſuccº º i
prenderò briga di raccontare non coe.

Guerra, e tenendo cºſa di gran rilieuo il Cardi
regua di male di Fois legatº del Sommo Ponte

e inque fice Martino V. la Regina di Aragona
anni irà madre degl'Infani º laſciarono di

caſtiglia, adoprare ogni diligº lº ridurre le

gºna.

e Ara- coſe à termini di aggiuſtamentº e di
- g - e pa- - -
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pace; nel che incontrarono tanti ſco

º gli, tante difficoltà, tante ſcuſe, che ſi

º viddero più volte in neceſſità di ab

º bandonai l'impreſa, e ridurſi al porto,

º ſi erano oſtinati# animi nel furore,è

i nella vendetta. Finalmente dopo la s .

i preſa di varie piazze di poca conſide

e ratione, da queſta parte, e da quella,

º dopo la confiſcatione de beni delfini

º fante D. Enrico, che quaſi ſpogliº acº

quiſtate in guerra furono compartiti

i tra queſti, e quelli, e di Federico Coni

i te di Luna,che mal ſoddisfatto del Rè

º di Aragona ſe n'era paſſato in Caſti

ti glia: fà giurata vna tregua di cinque

º anni, cen che ſi poſe fine all'hoſtilità,

º & a danni, che per lo ſpatio di due an

i mi haueuano trauagliato, si affitto
ti quei due reami. º,

i ;s valſero grandemente alla coa;
º chiuſione di queſta tregua, oltre le i

g diligéze del legato, e della Regina l'ini

i timonieri ipi
a tugallo,che p nºzo d'Ambaſciatori,Filippo
i e fifti,voi pi a

i vi s'intereſsò Ègli hauntone per cori borgogn

a rieti ſpediti in gran diligenza la bri; ſpeſi i
glii", "lº
fa nelle quali ſi ritrouaua tutto il fuoci, Porte

i regno, a cagione delle ſpofalitie di ſua gallo ma

f: firi,con Filippe Duca dre di

di Borgogna, vedouo di due mogli, carte

r matrimonio, onde venne alla luce del l'arditº,
-, pAOtà a
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mondo quel Carlo detto l'ardito Due

ca ancor egli di Borgºgna, vgualmen

te famoſo, e chiaro per la grandezza

delle ſue impreſe, e per l'infelicità del

ſuo fine: durante ancor queſta guerra,

prigionia fù arreſtato, e poſto prigione iº Pe

dt: ignafiel p. Federicº Cºni di Traſta

, Tº mara, e Duca di Ariona di regal.ſan

º gue,fù ſua colpa il ſoſpetto, è pure oſtamara gue, opa li ºp pu

º feuidenza d'intelligenza, ſecreta ai

co'nemici della corona della Caſtiglia

39 Le diſcordie ciuili per ordinaria:

ſono madri, e nutrici di ſoſpetti, e di

diffidenze, nè l'innocente può ſtar ſist,

curo, doue ogn'ombra di colpa il ren:

de colpeuole, si è peccato tal'hora il

poter peccare, & ogni apparente ra

gione, ch'altri habbia, ch' io peccara

poſſa. Queſto miſero Principe lºn-º

reſſe lungo tempo al colpo aiuerſo di

ſua fortuna: paſsò preſto dalla Prºgio

ne alla ſepoltura, che gli diede in set- i

ra, di Campos D. Pietro, Ruiº sar

miento ſuo nipote dacanto di ſorella ,

La villa d'Ariona col ſuo Rucato con

la villa parimente di Cuellar, e Vi

glialon furono aſſegnate è D-Federico

Conte di Luna in iſcambio de ſtatis !

che gli haueua tolti in Aragona il Rè

D.Alfonſo ſuo zio in pena di eſſerne

paſſato al Re di Caſtiglia, e queſti fu

ſioni principali effetti di quella guer
rº».

. . it. -
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ra,confiſcationi di beni, perdite di ſta

ti, prigionie de Grandi, ſemenze di o

odij, materie di ſcontentezze, abbaf-º

ſamenti di famiglie chiare, 8 illuſtri.

4o Il fine di queſta guerra fà prin

cipio di vn'altra, come auuiene ſo

uente, che richiamata queſta corda al

douuto ſuono, diſcordi quella. Mao

mad Rè di Granata detto per ſopra- º":

nºme l'Izquierdo, è vogliamº dire il"
Mancino, cacciato pochi anni prima"

dal regno da ſuoi contrarij, e"
toui dal Re di Tuniſi ad iſtanza del º “ di

tè pºiouanni di Caſtiglia, che a ciò"
l'induſſe, ricuſaua nalladimeno con , "º

intolerabile ingratitudine di paga il º

tributo, che i ſuoi anteceſſori haue

uan tanti anni pagato al Rè di Caſti

lia. Ciò l'anno trent'vno di queſto

ecolo gli tirò dietro vina crudel guer

ra, che nel principio dubbioſa, e va

ria, ſi terminò alla fine in vma batta

glia campale, che da vna groſſa pian

ta di fico, preſſo la quale ſi diede, bat

taglia della fico venne appellata; in

eſſa meglio di diece mila Saracini re

a ſtarono eſtinti, oltre a feriti, 8 è pre

a ſi, con che la ſuperbia, e l'orgoglio di

i quella perfida,e barbara natione reſtò

º ſe non del tutto in gran parte abbat

aruto, e visto. -

a 41 Mahomad rinchiuſoº"i

GDl

i

i

;

g
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;

dentro Granata più non oſaua di ſtare,

a fronte all'eſercito chriſtiano, e ſe »

l'aſprezza della ſtagione non haueſſe

coſtretto i noſtri a far ritorno a pro

pri quartieri ſi farebbe potuto queſt'

anno porre l'ultima mano alla guerra

co'Saracini. Ma o foſſe come habbiam

detto, che vn'horrido, e crudo inuer

no rendeſſe malageuole il campeggia

re, o che luſingato il Rè D. Giouanni

dalla dolcezza della vittoria temeſſe

corromperne il frutto con la tardanza,

partì con molta fretta dal Granatino,

non ſenza qualche mormoratione, e

caſione di rendere l'antica libertà a e

tutta la Spagna. Si daua commune

mente di ciò la colpa a D.Aluaro, che

diceano, che dall'oro Saracineſco na

ſcoſto ſotto vin nobil preſento di fichi

ſecchi, s'hauea" abbagliar la

viſta; diceria ch'era facilmente credu

ta vera, trà perche di noſtra natura »

inchiniamo al peggio, e perche D.Al

uaro non era meno di Mida dell'oro

ingordo.

4. Ad ogni modo D. Diego di Ri

bera Adelantato di Andaluzia , e'l

Maeſtro di Calatraua con quei, che »

reſtarono guardiani delle frontiere e

tolſero loro i viua forza Röda, Cam

bil,
A

lamento di chi haueua a male, che ſi

laſciaſſe vſcire dalle mani sì bella oc
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mao, che auuiſato da ſuoi"

rubil, Illora, Archidona, Loxa, con Terre e

altre terre vecidendo in vn fatto d'ar guada

mi Iuzef d'Abenſerraſſi principaliſſi gnate da

mo moro Gouernator di Granata, ch' noſtri con

era vſcito a ſoccorrer Loxa, e final- la morte

mente sì fortemete ſtrinſero Maomad, di Tuzef

che non ſi tenedo ſicuro détro le mura Abenſer

della città, doue la fattione di Belmao raſſi ca

ſuo concorrente prendeua tuttauia , pitano

forze maggiori, ſe ne fuggì ſecreta- mero.

mente in Malaga, attendendo, tutto

ſoſpeſo, doue andaſſe a ſcaricare sì

gran tempeſta; la ſua vſcita da Gra-,

nata portò ſeco l'entrata del Rè Bel

ni, che il nemico gli haueua ceduto li

beramente il campo, non fù pigro a e

farſi vedere armato alle porte della e

città . - -

43 Fù riceuuto dentro da Granatini

a gran trionfo, e ſolennità, e come a

amico de'chriſtiani ottenne toſto il ri

ſtabilimento della tregua pur dianzi

rotta. Ma che? le coſe humane non a

han fermezza;di repente il riſo ſi can

gia in pianto, e dal trono alla ſepoltu

ra in vn momento ſi fa paſſaggio: do

po ſei meſi appena del ſuo gouerno il

Rè Belmao dalla tagliente falce di

morte fà poſto a terra, e l'emolo ſuo

Maonad fà reſtituito di nuouo à per

duti honori con altrettanta allegrez

2 a 9
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Morte ,

diAugno

Peretra

Conteſta

bile di

i"allo, e

i" lodi.

Origine

della ca

ſa di Bra

ganza.

za, e feſta con quanta n'era ſtato pri

ma ſpogliato. Così ſi cangiano ſpeſſo

le vicende, e le ſorti conuenendo a chi

ſtaua ſopra reſtar di ſotto,8 a chi ſot

to ritornar ſopra. Puro con la mu

tatione del nuouo Rè non ſi mutò la

tregua giurata col vecchio; perche »

Maomad, hauendo col regno perduto

acquiſtato ſenno, abbracciò volentie

ri quell'iſteſſe conditioni di concor

dia, e d'aggiuſtamento, che hauea e

prima ricuſate.

44 In Portugallo Nugno Pereira ,

Conteſtabile, e Conte inſieme di Bar

celos, & Oren caualiero a ſuoi tempi

il più famoſo, 8 illuſtre di tutta la

Luſitania venne à mancare,& à laſciar

la vita in Lisbona, ma non la gloria,

che viuerà ſempre immortale ; ritro

uollo la morte sfacendato nel Moni

ſtero de'Frati Carmelitani a ſue ſpeſe

eretto in quellagran città , doue viſſe

egli qualch'anno lontano dallo ſtrepi

to della Corte, e del publico tutto ap

plicato a placare il cielo con limoſine,

& edifici di luoghi pij, de' quali le º

memorie non ſono ſpente. Laſciò di

ſua moglie vna ſola figlia maritata è

D. Alfonſo Duca di Braganza baſtar

do del Rè D.Giouanni ſuo Signore, a

figli della quale auanti di chiuder gli

occhi nel ſonno della morte diuiſe i
h.

ſuoi
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ſuoi ſtati, e le ſue ricchezze. Auuiſa

to dal ſuo paſſaggio il Rè della Luſita

mia eſſere ancor'egli mortale, nè pote

re gran tempo viuere, morto colui è

cui era negli anni eguale, è laſciare il

ſuo regno al figliuolo affatto pacifico

ſi adoprò di maniera che la tregua »

giurata con la Caſtiglia ſi cangiò fi

malmente in vna ſtabile, e ferma pace.

45 Così il regno di Portugallo, in

cui non hebbe queſto Rè altra ragio

ne che quellai" , e dell'affet

tione de popoli, fù col ſuo valore af

francato a ſuoi diſcendenti, che'l poſ

ſederno poi lungamente: tanto può il

coraggio, e la buona congiuntura in

vn huom priuato,che'l ſolleua dal ſer

uaggio alla signoria. L'allegrezza di

queſta pace fù nondimeno intorbidata

molto per tempo dalle ſolite turbo

lenze della Caſtiglia, doue fà arreſta

to all'improuiſo Pietro Fernandez di

Velaſco Conte di Haro, e Fernando

Tºietro

Fernan

Aluarez di Toleto con D.Guttierre , dev di Ve

di Toleto Veſcouo di Palenza ſuo zio, laſco cate

ſotto preteſto, che ſe l'intendeuano di Haro

cogl'Infanti di Aragona, e machina- fatto pri

uano la morte di quella Luna, ch'era gione.

della Corte di Caſtiglia il più bel pia

neta : quantunque non molto doppo

tutti trè dati per innocenti, e cauati

fuori dalla prigione ritornarono a pri
R 2 mai
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mi poſti con maggior gloria.

46 Al Maeſtro d'Alcantara fù confi

D. Pietro

Infante

d'Arago

ma è fatto

ſºtto le

"" -

glia -

ſcato lo ſtato, il Conte di Caſtro fù

dato per ribelle, e per traditore; no

uita, che diedero a molti occaſione di

ritirarſi dalla Corte, doue non riſplé

deua altra luce, che quella d'una ma

ligna, & infauſta Luna, i cui influſſi

tanto erano più nociui quanto più d'

appreſſo. Gl'Infanti di Aragona a o

queſti auuiſi poſtiſi sù le offeſe, non a

ceſſauano di ſtimulare contro il lorf è

tutte le caſtella, e le terre poſte a con

fini di Portugallo con ſucceſſo in que

ſti principii non iufelice : perche e sº

impadronirono d'Alburquerche, 8. il

Maeſtro di Alcantara poſe nelle mani

dell'Infante D. Pietro la fortezza di

quella piazza, quantunque non mol

to doppo Guttierre di Soto maior cº

mendatore d'Alcantara, e nipote del

maeſtro a guadagnarſi la gratia del Rè

preſe di notte tempo, mentre dormiua

l'iſteſſo Infante, e fello prigione otte

nendone in premio il maeſtrato, el

luogo del rio; con che D. Enrico l'al

tro Infante fratello di Pietro fà non a

molto doppo aſſediato dentro Albur

querche.

47 Egli, vedutoſi molto ſtretto, ne

ſperando ſoccorſo alcuno, a ricupera

re la libertà di ſuo fratello , 8 a non

per
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perder la propria fà coſtretto a rimet

tere finalmente nelle mani del Rè D.

Giouanni tutte le piazze, che ſegui

uano la ſua voce nella Caſtiglia, e ri

tirarſi afflitto, e mal ſoddisfatto coll'

Infante D. Pietro ſuo fratello in Va

lenza. Ma mentre egli quì rode ſuo

malgrado il freno della diſperatione,

e dell'impatienza le coſe del Rè d'A-

ragona fuo fratello nel regno di Na

poli non correano punto miglior for

tuna: la ſua aſſenza da quelle parti, e

la preſenza dal gran Siniſcalco Carac

cioli l'haueano ridotte à sì duro par

tito, che poca ſperanza v'era che po

teſſero in qualche maniera ſolleuarſi,

Ad ogni modo, perche ne'regni,che a

ſon diuiſi in partite, 8 in fattioni v'hà

ſempre tre ſorti d'huomini, altri che

inchinano a queſti,8 altri che a quel

li,& oltre à coſtoro certi vni, che ne di

E libera

to, e ſi ri- ,

tira col

fratello
in Valen.

queſti, ne di quelli gran fatto ſicura

no, ſe non quanto o queſti, è quelli di

loro intereſſi più ſon gioueuoli.

48 Il gran Siniſcalco, ch'era in Na

poli quel che in Caſtiglia D. Aluaro
non contento d'hauer confinato nella

Calabria Luigi Duca d'Angiò con s

eſpreſſa commeſſione d' hauer ſola

mente la cura delle coſe della militia

ſenza intrigarſi punto in quelle del

gouerno a tenerlo in maggior geloſia,
R 3 e tre
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d
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l

n: si e timore, 8 a toglierli affatto il modo
Il RèAl- dipio in qualche tempo abbaſſare

fonſo è ri. con politica mal fondata gli pone di

chiamato - - --

nuouo à fronte l'emolo antico. Si ri

i" concilia per mezzo d'ambaſciadori ci

raccsolo il Rè Alfonſo, e'l chiama di nuouo

e dal º con lettere dalla Spagna ſotto colore,

Principe che le coſe degli Angioini ſtan per ca

di Tara- dere, e ch'egli ſolo con quelli del ſuo

ie. partito può rimettere in piedi le forze

dell'Aragona. Eran tutte queſte dop

piezze, 8 arte per regnar'egli in pace

nell'altrui guerre º con maggior fede,

e ſincerità Antonio Vrino Principe ,

di Taranto, manteneua ancora in pie

di l'aderenze, e'l nome d'Alfonſo ſol

lecitando a grand'iſtanza il ſuo ri

torno. - . -

49 Egli dunque per non venir meno

a queſte ſperanze raccolte quante a

più puote genti, e ſoldati con vn'ar

mata di venti ſei galee, e noue vaſcel

li tondi ſi pone in mare, ſpiega fretto

loſamente le vele a venti, e dopò vna

Approda proſpera nauigatione approda a lidi

a Sicilia, Siciliani; iui accreſciuto di nuouile

gni a guadagnar riputatione, e fama

col porre altrui lo ſpauento in petto,

coſteggia le marine Africane con º

ran baldanza, 8 incontratoſi preſso

'Iſole delle Gelue con Bofferix Re di

Tuniſi, che a foggia di corſaro ſi por
- talla
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taua per quelle ſpiagge il rompe, e

vince con molta gloria : e ritornato

quaſi trionfante nella Sicilia, traccia

ſeco medeſimo le ſtrade, 8 i modi di

- si

“ , e

paſſare ſicuramente alle ſpiagge delle

Sirene : il teneano tettauia ſoſpeſo i

ſdegni della Regina Giouanna, e le º

frodi del gran Siniſcalco, della cui pa

rola,e promeſſe ben vedeua egli non s

poterſi in conto alcuno fidare.

5 o Gli tolſe in parte queſta ſolleci

tudine vna nuoua venutagli di repen

te, che il gran Siniſcalco ſotto vna »

congiura de ſuoi nemici era reſtato

crudelmente morto, mentre và in Pa

lazzo alla chiamata della Regina, che

per affari importanti della corona il

voleua ſeco,Orditrice di queſta trama

era ſtata Couella Ruffa moglie d'An

tonio Marzano Duca di Seſſa; che ne

miciſſima del Caracciolo s'era non s

sò con qual'arte inſinuata nella gratia

della Regina, in maniera che le fù fa

cile il perſuaderle a liberarſi dalla ti

rannia d'vn'huomo, che l'hauea tolto

Morte

del Gran

Siniſcal

co Gio:

Caraccio

lo p opra

di Couel

la Ruffa.

la libertà di poter fare, e dire a ſuo

modo. Ma che ? con la morte del gran

Siniſcalco non ricuperò la Regina la

libertà; da ſerua, e ſchiama dºvn'huo

mo diuenne à ſuo maggior vitupero

ſchiaua, e ſerma d'vna donna, che gli

affari tutti della pace, e della guerra

R 4 a ſuo
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comella ,

Ruffa e

Ducheſſa

di Seſſa ,

a ſuo beneplacito gouernaua. Così
chi vna volta da ad altri il freno del

ſuo arbitrio, e del ſuo volere, potrà

bene cangiar padrone, ma né già vſci
re affatto di ſeruitù. - .-

5 1 Rallegroſſi molto il Rè D.Alfon.

ſo a queſta nouella,perche & era gri

de amice della Ducheſsa,S hauea mi

rato ſempre il gran Siniſcalco, come

l'intoppo principale de' ſuoi diſegni.

A ſpingere dunque auanti la ſua for

tuna,ſpiegate a venti le vele, approdò

dopo vn felice viaggio all'Iſola d'I-

ſchia dalla città di Napoli trè ſole le

a Ducheſsa incamminò così felice e,

º, e proſperamente i propri intereſſi con

ſi" la Regina, che riuocataº"dà

fonſº prof Luigi Duca d'Angiò fù riſtabilita la

fo, la Re

gina Gio.

gºaºpale

ſua,come anteriore,e meglio fondata;

tutto ciò ſi trattaua ſecretaméte dal

la Ducheſsa,8 hauerebbe perauuen

tura ſortito il bramato fine, ſe la ſo

uerchia cautela, è fretta del Rè D. Al

fonſo non haueſſe ridotto di nuouo il

negotio ne' primi termini. Egli non a

contento affatto del maneggio della o

Ducheſſa, che come di donna il cre

deua poco efficace, ſollecitata con a

lettere il di lei marito a ſolleuare, ſot

to ſperanze grande le ſueº". il

- Che

he lontana. Dilà con l'indrizzo del

l
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che penetrato dalla Ducheſſa che odia

ua il marito a morte altamente ſe ne o

turbò.

52 - Come, diceua ella,non era io ba

ſtante da per me ſola a collocarti ſul

trono di queſto regno ! perche cerca

re dà altri quel ch'io di propria voglia

t'haueuo offerto, hor farè che cono

ſchi a proua,che tutto il mondo non

potrà darti quel ch'io ſola contende

rotti; così diſſe, e cangiato affetto, . . .

si intentione accusò il Rè, & il Du-Siſdegn

ca inſieme appreſſo dalla Regina, che con eſſo

come ſconoſcenti , 8 ingrati erano lui.

anidi della rapina più che del dono :

che aſpettauano dalla forza quel

ch'eſſer douea premio ſol dell'amore,

operando di maniera, che ſi mando

vn groſſo di gente armara ne ſtati del

Duca ſuo marito, perche non poteſſe

mouerſi vn pelo a fauor d'Alfonſo; il

uale veduto ingarbugliato di nuouo

il filo della fua tela ſe ne ritornò con

poco frutto, e minor riputatione in º

Sicilia, ſperando pure che vn giorno

i ſarebbe venuta fatta di riporre cô

miglior ſucceſſo in piedi le ſue ragio

ni, tanto più, che eſſendo ſucceduto a

Martino Quinto il Pontefice Eugenio,

nemico de Colonneſi, ſi perſuadeua e

facilmente poterne guadagnare la vo

lontà, -

- R 5 53 In
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Morte

53 Intanto nella Spagna il malore,e

la peſtilenza faceano quella ſtrage,e »

quella rouina, che v'hauea fatto poco

prima la guerrasin Lisbona in partico

lare diede molte, e molte migliaia e

del Rè D. d'huomini a morte, e ſegando a faſci

. Giouanni le membra, ne pur al capo perdonar

primo di volle, togliendo a quattordici d'Ago

Portugal ſto del trentatrè la vita al Rè D.Gio

lo nel

1433.

uâni primo di Portugallo, in età d'an

ni ſettanta ſei quattro meſi, e trè gior

ni, de quali regnò quarant'otto quat

tro meſi, e noue dì. Rè de maggiori

ch'habbia hauuto quel regno,e che ha

dato a diuidere alla poſterità,che il di

difetto de' natali non è mai tanto

e ſucceſ- oſcuro, che non poſſa eſsere riſchiara

ſione del to dalla luce della virtù. Gli ſucceder

Rè Don , te nella corona D. Duarte il figliuolo

Duarte. in età di quarant' vno anno padre già

Falſopro

9 noſtico

d'vn Giu

deo nella

di D Alonſo, e di D. Fernando, 8 in si

progreſso di tempo di D.Leonora,Don

Catarina,e D.Giouanna, che furono

poi maritate ad illuſtriſſimi perſo

naggi. - - - -

s a Il dì, che preſe queſto Principe

la corona vn cotal medico Giudeo

detto per nome Gudiele di profeſſione,

non sò ſe Aſtrologo, è negromante ss

coronati, eſortollo a non celebrare la ſolennità e

ne del Re della ſua coronatione ſe non paſſato il

D.Duarte meriggio ſotto pena d'unserie-

.
-,

- -
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diſturbo, 8 inconueniente, che le ſtel

le dominatrici minacciauano alla ſua

teſta; vanità, e preſagio ridicoloſo, che

diſpregiato, com'era il douere dalla

Corte, e dal Rè, moſtrò con la falſità

della riuſcita quanto poco credito dar

ſi debba a cicalocci, e predittioni di ſi -

milgente;ſi celebrò la mattina la ceri

monia ſenz'altro diſturbo, o confuſio

ne di quella, che campeggiò nel volto

al falſo indouino, che da indi impoi

temette ſempre più le fiſchiate degli

huomini, che le minacce degli aſtri 3

il morto Rè fù ſeppellito inAliubarot

ta nel moniſtero della battaglia a grâ

d'honore, e ſolennità, aſſiſtendoui il

Rè ſuo figlio, i fratelli, e la nobiltà

tutta di quel reame,che non ceſſaua di

celebrare a piena bocca il valore dºvri

Principe, che l'hauea liberati col ſuo

coraggio dal domio de foraſtieri.

55 Ciò paſſaua nella Luſitania- i

quando nella Caſtiglia ne gl' Infan

ti d'Aragona, ne Don Federico Con

te di Luna ſapean darſi pace , e º

quiete alcuna . Quelli mal conten

ti per la perdita degli ſtati cerca

uano noue tracce, noue maniere di

racquiſtarli: queſto giouane ſcialac

quato, diſſoluto, e di mal talento ha

uendo conſumato malamente tutto il

ſuo hauere ſino ad impegnare Ariona

- - - R 6 a D.
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a D.Aluaro, e Villalon al Conte di Bes

neuento,quando s'auuide, che più non

gli reſtaua da diſsipare a ſolleuare in

qualche modo le ſue miſerie applicò il

penſiero ad vn partito indegno d'vn e

cuor gentile; ſi diſpoſe di dar il ſacco

alla città di Siuiglia la più ricca, e la e

º più mercantile di tutta la Spagna i di

ſegnaua d'impadronirſi di notte tempo

c6 la ſquadra numeroſa de ſuoi ſgher

rani dell'Arſenale, e del Borgo di

Triana,donde ſi ſarebbe buttato ſopra

le ricchezze, e ſopra i beni de' Citta

. dini particolarmente ſopra quelli del

ſuo cognato il Conte di Niebla, di cui

fi chiamaua mal ſoddisfatto, perche s

non ſomminiſtraua per auuentura »

quanto ſarebbe baſtato alla ſua ingor

digia. -

56 Chi potea chiudere tate bocche,

prigionia perche non ne vſciſſe fuori i ſecreto,
e" di che la moltiplicità de miniſtri neceſ

D. Federi ſarijad vn'affare di tanto peſo, rendea

co c, poco meno che publico. Fù dunque a

di Lu accuſato D. Federico d'una maluagità

º così enorme, e sù l'euidenza del fallo

in Medina del campo arreſtato, e pre

fo: il termine della ſua prigione fù

uello della ſua vita. Morì in vn ca

ello preſso d'Olmedo conſumato del

pari dalle noie del carcere, e della s

mente con tanto minore compaſſione a
s . quanº

º

f

;
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º
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ai

quanto il nome di rifuggito il rendeua

odioſo a ſuoi, è Caſtigliani ſoſpetto. I

complici del delitto pagarono con la s

teſta la vanità del loro ceruello. Ma o

gl'Infanti d'Aragona, ch'eran tutti

ancor'eſſi intenti alle nouità ammae

ſtrati alle ſpeſe altrui, e perſuaſi dal

Rè di Nauarra loro fratello ſi diſpoſe-,

ro finalmente ad abbandonarla Caſti

glia, & a dare le vele a venti nauigido

in Italia alla conquiſta del regno di

Napoli, dou'erano dal Rè Alfonſo a o

grande iſtanza inuitati. - -

57 Approdarono a lidi Siciliani, in Morte a

tempo che nella Spagna venne meno iº,
in Alcalà d'Henares D.Giouan Marti- ,

nez di Contreras Arciueſcouo di To- Contrera

leto, in luogo del quale ad iſtanza- ,

del Rè fù poſto D, Giouanni di Cere: ſcouo di

3uela fratello vterino di D. Aluaro di idoLuna,8 in Madrid terminò parimente a

l'vltimo giorno D. Enrico diVillena,

caualiero,che nato all'armi ſeppe me- e di Do

glio della ſpada maneggiarla penna-s, Enrico a

e che nel naufragio di ſua fortuna- villina,
trouò nelle ſcienze ſicuro porto. Sa

rebbono ſtati impiegati meglio i ſuoi

ſtudij, ſe non ſi foſse inuogliato ſouer

chio d'vna diſciplina, che ad inueſti

are la verità ha per guida il maeſtro

i bugia:i ſuoi libri ripieni di quel

tinez a

s

le tenebre, delle quali abbandonano i
luoe-

-

A
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luoghi, donde li traſse furono per er

dine del Rè dati ad eſsere eſaminati a

Fr. Lope di Barriento Domenicano

maeſtro del Principe D.Enrico, che a

in gran parte d'altra luce degni nen li

ſtimo, che di quella delle fiamme con

rcui bruciolli.

58 Non mancarono di coloro,che s

diedero per inuidioſo, è per ignorante

l'autor d'vn'incendio sì letterato 5 a e

che diceuano eſſi condannarºal fuoco

quelle ſcritture, ch'eran coſtate à chi

le ſcriſse tante fatighe ? a che manda

re in fumo quei volumi, ch'eran par

ti d'vn'ingegno sì luminoſo ? a che »

ſciogliere in cenere quelle carte, che

chiudeuano in ſe gli oracoli del futu

- ro ? gran peccato a dar morte a fogli,

che poteano conſecrare all'immortali

tà il loro ſcrittore? perdere per vin a

leggiero, evano capriccio quei teſori,

che haurebbono potuto arricchire la

penertà di mill'anime curioſe; priua

re l'accademie degl'intendenti d'wn »

Maeſtro delle più naſcoſte, e neceſſa

rie dottrine; a queſte, 8 altre querele

riſpoſe il buon religioſo ci vno ferit

to, in cui dando ragione del ſuo giu

ditio, ſi ſcuſaua di non hauer fatto co

ſa alcuna ſenz'ordine eſpreſso del Rè

ſuo Signore.

19 E tanto baſti deglifai".
0
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tato. Hor approdati, come già diſſi,

ſuoi Himenei con Margarita figlia »

ſto autore, i quali per verità ſe dauan

leggi, e precetti di negromantia a

buona ragione prouarono gli ardori

di quelle fiamme, nelle quali il primie

ro maeſtro di queſt'arte vien tormen- Rè di Na

gl'Infanti d'Aragona a lidi Sicilianifi:

vi furono caramente accolti dal Rèp. E,
Alfonſo loro fratello, 8 infiammati ginngono i

all'impreſa del regno di Napoli, ſopra,". i

del quale ripigliauanovn nuouover

de le ſue ſperanze a cagione dell'im

prouiſa morte del ſuo concorrente il Morte di

Duca d'Angiò, venuto meno in Co-D Luigi

ſenza a quindici di Nouembre del tré- Duca ,

ra quattro nel più bel fiore dell'età d'Angiò

ſua, e nell'auge appunto di ſua fortu- nel 1434
na. Haueua" quaſi da per tutto ab- in coſen

battuto, e vinto i ſuoi auuerſarij,e » za ,.

volendo a lauri di Marte aggiungere cº

ancora i mirti di Venere celebraua i

d'Amedeo primo Duca di Sauoia ,

quando non molto doppo gli conuéne

cangiar le fiaccole nuttiali con le fu

neſte, e dal letto matrimoniale far

paſsaggio alla ſepoltura. -

6o Miſera humanità, come ſon fra

gili, e caduche le tue grandezze ! il

tuo fiore come toſto marciſce? il tuo

lume come s'oſcura è Principe sfortu

nato resusº ſin dalla Francia a trºvar º
- - --- cº: º
-- -
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corone, e ſcettri regali, troui i cipref

- i": ſi.Queſta morte" ſi tirò dietro

iº"a vn'altra aſſai più matura della Regina

di naps. Giouanna, che a due di Febraio del

" trenta cinque in Napoli metropoli del

l ſuo regno partì dal mondo. Morì con

43 fumata dall'indiſpoſitione del corpo,

e più dall'affanno dell'anima, che a o

cagione dell'immatura morte del Due (

ca d'Angiò ſuo figliuolo adottiao,

prouaua pene sì dure, che non ſape

ua darſene pace; la modeſtia, & vbbi

dienza grande di quell'amabile gioui

netto glielo haueuano reſo in queſti

vltimi tempi così caro,che ne ſoſpira

ua la perdita, e ne piangeua la diſgra
o , tia: accuſana ſe ſteſſa di rigida,di cru

dele; ſi chiamaua ſconoſcente, 8 in

grata, che non haueua riconoſciuto i

feruigi di sì buon figlio: che l'haueua

tenute ſempre da ſe lontano, occupa

to nell'armi, eſpoſto a perigli,ſtrapas

zato, ſpezzato. -

e 1 Malediceua il ſuo rigore, la ſua

rroppa ſeuerità; ſi condannaua per

“Napoli ſi empia, per micidiale, e poco curando

dichiara, dopo la ſua morte la vita,el regnola

a fauore ſciò l'una, e l'altro non molto deppo.

di Rena- Queſte due morti così congiunte die

ro paga dero gran crollo alle coſe di Francia

d'Angiò- nel Regno Napolitano, e rimiſero al
quato in piedi l'Aragoneſisti ſea- a

, - - - - - la s
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dute: atteſo che quantunque il popo

lo, giuſta il teſtamento della Regina

Inaueſſe alzato le bandiere, e preſa la

voce di Renato fratello del morto

Luigi, ad ogni modo qual'aiuto potea

dar'altrui chi non poteua aiutar ſe a

ſteſso prigioniero del Duca di Borgo

gna ? Haueua Renato ſpoſata gli anni

addietro Iſabella figlia di Carlo Duca

di Lorena : quale venuto meno ſenza

altro herede entrò egli a titolo di

marito della figliuola in poſseſso di

quel Ducato: ſe gli oppoſe a tutto

sforzo Antonio Conte di Vademonte

fratello del morto, e preualende ſe né

con la ragione coll'armi il vinſe, e

preſe in vina giornata dandolo in mano

del Borgognone ſuo collegato. -

62 Per la morte dunque del Duca,

e della Regina, e per la prigionia di.."

renato la fattione deiRè Altofo pre- ºſº º

ſo vigore s'impadronì coraggioſamen-"
te di Capua, città non più di cinque o i Rè

leghe diſcoſta da Napoli a mantenere Alfonſo.

la guerra in piedi molto a propoſito.

Da Capua Rinaldo d'Aquino ſpedito n.

in diligenzai ali Al-i".

fonſo il ſollecita a dar dipiglio alla e ambaſciaa

chioma della fortuna, che si fauore-,

sole gli ſi moſtra, e a battere il ferro, iAlfon

mentre è rouente. Et egli che ben ſa- ſos

Peua , che nell'impreſe di guerra la s” º

(pre
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preſtezza è ſempre il furiero delle ,

vittorie, laſciato l'Infante D. Pietro

in Sicilia a radunare il reſto dell'ar

mata di mare coll'Infante D.Enrico,

e'l Rè di Nauarra ſuoi fratelli con a

ſette ſole galee dal porto di Meſſina e

verſo le ſpiagge Napolitane ſpiegò le

vele, furono i ſuoi primi acquiſti in a

queſto viaggio le due Iſolette d'I-

ſchia, e di Ponza, donde pieno d'alte

, , ſperanze ſi portò a Seſsa -
Il Rè.Al- i L'aſi. dentro Seſsa quaſi

fºſº - tutti i capi del ſuo partito, trà quali

ºſº - era il principale Antonio Marzano

Duca di quella città . Si trattò iui aſ

ſai di propoſito della maniera di far

la guerra, 8 eſsendo commne parere di

tutti, che s'aſsediaſse Gaeta, vi ſi

a portarono ſotto i ſette di Maggio de I

, trenta cinque. E Gaeta città poſta a

, in vima ſpiaggia del mar Tirreno trà

: ... Napoli, e Terracina per ripari, e per

ſito forte a tal ſegno, che molto poche

piazze di quel reame la pareggiano

eaeta è di fortezza. Fù aſsediata per mare »

aſſediata dall'armata Aragoneſe creſciuta mol

ael Rè to diſegni, e di ſoldateſca; per terra e

Alfonſº da Baroni del ſuo partito: co quali ſi

congiunſe in brene Gio: AntonioVr

fino Principe di Taranto accorſo alla

nuoua dell'arriuo del Rè nel regno -

Era dentro la piazza vn buonmiº
- 1

-
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;

di mercanti, e gentilhuomini Geno

ueſi,che a cagione de loro traffichi, e

mercantie faceuauo iui ſcala.

ci4 Coſtoro dopò qualche contraſto,

e dibattimento a ſommoſsa di France- Franceſco

ſco Spinola lor Capitano caualiero di Spinola

valore eguale all'antica ſua nobiltà ſi gouerna

riſoluerono coraggioſamente alla di- tor di

feſa d'vna città,nella cui perdita nau- Gaata.

fragaua la maggior parte de lor gua

dagni, il perche a cagione della ſtret

tezza delle vittouaglie, delle quali

haueuano ſcarſezza grande mandate

fuori le bocce inutili, Ashe in finili

frangenti empiono il ventre di cibi, e

votano l'anima di coraggio, s'applica

rono a ogni sforzo a riparare le mu -

ra,& à ributtare gli aſsalti. Il Rè d'A-

na accolti corteſemente gli ſcac

-

ciati dalla Città, e ſouuenutili di rin

freſcamenti li comparsi per le terre »

circonuicine, con che ſi guadagnò gri

demente la beneuolenza de terrazza

ni; indi per via d'aſsalti, e di batterie

impadronitoſi del monte, che ſouraſta

alla piazza detto d'Orlando non era

fuori di ſperanza di poterne diuenire

in breue aſsoluto Signore.

65 In queſto mentre Filippo Duca

di Milano il principale fauoreggiato

re, e protettore degli Angioini,vdito

il pericolo di Gaeta, ne dàassi
- A
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Signoria di Genoua, che il riconoſee

ua all'hor per ſourano,ordinandole »

che con vna poſſente armata ſoccor

reſſe la piazza, e gli aſſediati. Il Sena

to a cui premeua pur troppo del ri

i chio, e trauaglio deſuoi pene ſubito

in punto vn'armata di dodici legni

groſſi, due galee, 8 vna galeazza ben

- forniti di vittouaglie, di ſoldateſca, e

Biagio di ciurma, dandone la carica a Biagio

Aſſareto Aſſareto huomo, che & il valor guer

generale riero, e la molta eſperienza delle coſe

dell'arº marinareſche dalla feccia del volgo, e

mata di daScriuano vn tempo dello Spinola »

mare di haueua innalzato a primi gradi della

Genoua militia. Coſtui ſpiegate le vele a ven
al ſoccor- ti ſorſe con vento proſpero a Terraci

ſo di na: il Rè d'Aragona al primo autuiſo

Gaeta, della ſua giunta a dar moſtra di non

temerlo: laſciati i Conti di Loreto, e

di Fondi con Riccio di Montechiaro

all'aſſedio della città ſi ſpinge con o

quatterdici naui groſſe, e dodici galee

ad incontrarlo ſino all'Iſola di Ponza

a quattro d'Agoſto.

66 Hauea ſeco più di fei mila com

inattenti tutti gente di fattione, oltre

il Rè di Nauarra, e gl'Infanti D. En

rico, e D. Pietro ſuoi fratelli, il Prin

eipe di Taranto, il Duca di Seſſa, il

Conte di Campobaſſo col fiore della |

nobiltà Siciliana, Napolitana,8 Ara

go
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goneſe che quaſi è piantare, e far na

ſcere di repente vn folto boſco di pal

me in mare così s'eran tutti imbarcati

a ſicura, e nobil vittoria: e nel vero il

loro vantaggio d'huomini, e legni ſo

pra il nemico riempieua i loro cuori

di animoſità, e baldanza. Si ſcopriro

no l'vna l'altra delle due armate verſo

la ſera: ne parendo quella faccenda »

da raccomandarſi alle tenebre della e

notte s'aſpettò quaſi teſtimonio più

chiaro del lor valore la vegnente luce,

luce amena che comparue tutt'ornata

di fiori per coronarne le tempie de'

vincitori. Su l mattino ecco auuici

narſi all'armata Aragoneſe ſoura vn

paliſchermo vn trombetto Genoueſe,

che inchinato profondamente il Rè

D.Alfonſo così parlogli, Sire il gene

rale di quell'armata, che lì vedete è

ambitioſo oltre modo d'eſſerui amico,

e buon ſeruidore, e come tale ſi laſcia

intendere alla M.V.che il Duca Filip -

pe Maria, e la Sereniſſima Republica

di Genoua l'hanno mandato non a...»

combattere, ma a prouuedere di mu

nitione, e di vitto gli aſſediati dentro

Gaeta; e che quando ciò non gli per

mettiate ſenza contraſto, non porrà

punto d'indugio al fuoritorno.

67 Diedero ſmaſcellatamente nelle

rifa quanti vdirono l'ambaſciata,e ſti
man- ,
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a

mandone chi la mandaua huomo all'

antica, e di groſſo legname il prouer

biarono a gara dicendo ben moſtra il

ſuo gran ſapere chi così parla: hauui

per auuentura differenza alcuna dal

prouuedere la piazza, e dal vincerne?

e coſtui vorrebbe il frutto della vitto

ria ſenza la pugna; com'è egli goffo, a

non dire balordo ſtarem noi quì ſpet

tatori otioſi, mentr'egli auanti agli

occhi noſtri ſcarica a ſuo bell'aggio le

vittouaglie, e l'introduce nella città?e

chi sà ſe richiederà, che l'aiutiamo

ancor noi à condurle ſome? Mira pro

poſta da ſcemo : ma da chi fù prima

ſcriuano, poi barcaiolo, che attender

puoſſi? così con ſalſi motti prouerbia

uan coſtoro la mellonaggine, come la

chiamauan eſſi del Genoueſe. Pure il

Rè Alfonſo fatto fermare alquanto il

trombetta a dargli riſpoſta chiamo i

ſuoi a conſulta. -

68 Non mancarono alcuni, che di

ſcorreuano, che poſto che la loro ri

ſolutione era di pigliar per aſſalto

quella fortezza non ſarebbe ſtaro grá

fatto il concedere a Genoueſi il prou

uederla di munitioni, e di vittouaglia:

con che fi ſarebbe ſchiuata vna batta

gl'a di mare, gli eſiti delle quali vola

no per ordinario sù l'ali de venti, S&

ondeggiano a gri periglio sù le ſchie
- ne
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ne dell'onde, e delle tempeſte. Non è

di tutti diceuan eſſi il vincere,e'l trió

fareſopra dell'acque; altr'è la campa

gna, altro il golfo ? iui ſi combatte a e

piè fermo,quì al ballo degli Aquiloni,

e della marea; iui han più luogo le

ſpade, e l'haſte, quì più i remi, e le º

vele: iui vn cauallo ti pone in ſaluo,

quì vn cauallone ti affoga,e perde » ;

iui vn'inueſtir riſoluto rompe la cal

ea, quì vnºvrto gagliardo fracaſſa vn

legno: iui chi ha più valore, e corag

gio raſſembra vn Marte, quì chi ha

più deſtrezza, e ſcienza d'acque parrà

vn Nettuno.

69 Ti difenderai molto bene da chi

t'aſſale con l'armi in mano ; dalle bu

fere, e da Tifoni chi ti difende? vn vo

mito, vn capogirlo, vn turbamento di

ſtomaco nauſeante ti toglierà la vita a

non che la vittoria. Non hanno ſcher

mo certi accidenti improuiſi, repenti

mi, tumultuoſi vn Leuante, vn'Oſtro,

vn Sirocco balzeratti da poppa è pro

ra, ti toglierà dagli occhi vn nemico,

ti eſporrà a vn altro in ſomma val più

nel mare la marinareſca, che la mili

tia,e chi è miglior marinaro è miglior

ſoldato. Così ragionauano alcuni po

chi mala moltitudine, che credeua »

hauer di venir alle mani con peſcato

ri più toſto che con ſoldati non daua
a que- -
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a queſte parole orecchie d'alcuna for

te;adunque col conſiglio de'più fù da

to riſpoſta all'Araldo, che diceſſe a

chi lo mandaua, che il Rè d'Aragona

era ben contento, che sbarcaſſe la

munitione, che ſeco portaua: ma però

con patto che gli mandaſſe prima tut

te le vele de' ſuoi vaſcelli,ad aſſicurar

lo che non haurebbe tentato altra co

ſa in fauore degli aſſediati .

7o Con queſta riſpoſta fù licentiato

il trombetta, la quale vdita da Geno

ueſi, tenendoſi burlati, 8 hauuti a ,

Battaglia vile, s'apparecchiano ſubito alla bat

di mare taglia il Generale Biagio Aſſareto die

sra Geno. de ordine a tre delle ſue naui, che ,

ueſi, di attaccata appena la miſchia tiraſſero

Arago- in alto in ſembianza di chi per timore

72ens e prende la fuga: ma in verità con diſe

gno d'inueſtire poi la reale d'Aragona

pet fianco nel maggior feruore della ,

battaglia: due altre di conſerua con

duſſe ſeco per incalzar l'iſteſſa reale ,

con più vantaggio, non dubbitando

punto che nella cattura di queſta con

fiſteſſe il pregio della vittoria. Gli

Aragoneſi vedute le trè naui nemiche

prender la fuga forte temendo che i

ciò non faceſſero l'altre ancora, e

ſcappaſſe loro di mano tutta la preda,

l'aſſaltarono ſenz'alcun ordine, e

buon gouerno,come non haueſſero a

tri

v
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ſt

trimente à combatterle, ma ſolamen

te ad arreſtarle, e farle prigioni.

71 Si venne prima a tiri delle bom

barde, poſcia de'ſaſſi,e delle ſaette »:

la regale d'Aragona inueſti a piene »

vele la capitana nemica, ma quella e

dando per la ſua leggierezza ad vn »

tratto volta la caricò brauamente »

per poppa con dardi, pietre, from

bole alla rinfuſa; all'iſteſſo modo l'

altre naui da queſta parte, e da quella

s'abbordarono a tutta furia:afferratiſi

con vncini, e graffi di ferro ſi teneua

no ferme, perche non andaſſero i col

pi a voto. Erano gli Aragoneſi ſupe

riori di legni, e d'huomini,ma l'iſteſſa

moltitudine l'impediua, oltre che »

molti di eſſi per la marea commoſſi a

nauſea erano a gli altri di diſturbo,

più che d'aiuto. Ciò non poteua dirſi

de'Genoueſi, che franchi, e viui per lo

lungo vſo della marina, non ſi turba

no più nell'acqua, che nell'aſciutto.

S aggiunſe à danni degli Aragoneſi

ancor queſto, che le loro galere delle

quali haueuano molto maggior doui

sia non hebber vſo peri le naui

Genoueſi aſſai d'alto bordo, 8 alle

naui nemiche così dapreſſo, che non a

dauano luogo a legni minori di farſi
2lla Iltſ a

vz Duraua con tutto ciò la batta

s S glia -
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vittori

de'Geno

ueſi.

Il Rè.Al.

fonſo ſi
rende al

Duca di

Milano

aſſente.

a glia più e più hore molto oſtinata e,

quando le tre naui Genoueſi, che fu

rono vedute al principio prenderla e

fuga dando per fianco nella reale, che

a gran fatica reggeua all'aſſalto della

Capitana, e delle compagne l'empiono

tutta di nemici da poppa a prora Gri

dauano i vincitori a vinti che ſi ren

deſſero, minacciauano, feriuano à gri

fracaſſo. Era coſa veramenne degna e

di compaſſione, e di pianto l'Vdirle »

ſtrida, gli vrli deferiti, de feritori, i

ſoſpiri, i gemiti, i ſinghiozzi de mo

ribondi: alla fine il Rè d'Aragona, ve

dendo che la regale quaſi piangeſſe la

ſua diſgratia,in più d'un luogo faceua

malt'acqua,forte temendo reſtar ſom

merſo fece ceno di volerſi rédere, e di

mádádo ad vno pvno del nome di tut

ti i capitani, finalméte diſſe d'arréderſi

al Duca di Milano, quantunque aſsé

te, quaſi non iſtimaſſe degno alcuno

di quei, che ſi ritrouauano iui preſen

ti di poterſi in qualche tempo vantare

d'hauerlo hauuto prigione.

Il Rè di 73 All'iſteſſo modo il Rè di Nauar

7Nauarra ra, al quale D. Rodrigo di Robolledo

a Galeot- nel principio della battaglia hauea ,

to Lomel ſaluato la vita, ſi rende a Galeotto

lini, Don Lomellini, e l'Infante D. Enrico ſuo

Enrico è fratello a Cipriano di Mari canaliero

cipriano l'uno,e l'altro della prima nobiltà Ge

de Mari.
Ros
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noueſe, che li trattarono con quella ,

corteſia, e grandezza, che a Principi

così grandi ſi conueniua. Con miglior

fortuna l'Infante D. Pietro ſi conduſſe

fuggendo ad Iſchia con la ſua naue ,

donde ripaſsò a lidi di Sicilia con le ,

galee ſcampate ſenza danno dalla bat

taglia. Il reſtante delle naui, e de có

battenti, vdita la preſa della regale, e

la prigionia del Rè, non ardi di far

più contraſto, ma a patti di buona »

guerra pacificamente renderſi. Così

fè il Duca di Seſta, il Principe di Ta

ranto, così Raimondo Boil Vicerè di

Napoli, così D.Diego Gomez di San

doual con due ſuoi figli Ferdinando, e

Diego : Così finalmente D. Giouanni

Soto maior, Inigo Daualos figlio del

Conteſtabile Rui Lopez, 8 vn ſuo ni

pote figliuolo di D. Beltrano detto per

nome D. Inigo di Gueuara.

74 E queſta fù la battaglia sì rino

mata dell'Iſola di Ponza data a cin

que d'Agoſto, in cui la poſſanza tutta

dell'Aragona fù veduta agonizante, e

preſſo all'occaſo. Gli aſſediati all'au

uiſo della vittoria diuenuti animoſi

ſotto gli auſpici di Franceſco Spinola

lor Capitano, e di Giacomo Caldora Gaeta ſe

ſouragiunto loro in aiuto ſortirono libera ,

ancor'eſſi dalla città, e con vn'impeto dall'aſſe

generoſo poſero in rotta, 8 in fuga º diº -
- - a S a quan
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quanti erano rimaſti alla guardia de'

padiglioni, lo ſpoglio de'quali fù d'i-

neſtimabil valore a cagione della e

guardarobba di due Rè, e di tanti no

biliſſimi Principi, e caualieri; tutte le

bocche eran piene del ſucceſſo di que

ſta giornata, e della gloria de' Geno

ueſi, che s'hauean guadagnata in que

ſto cimento. Non v'era memoria al

cuna nell'Italia, che due Rè così po

tenti in vn giorno ſteſſo foſſero ſtati

vinti,e fatti prigioni, che tanti Signo

ri, tanti Baroni foſſero ſtati menati in

trionfo da vn capitano; ne piangeua il

cuore agli affettionati del Re D. Al

fonſo, e tutto il mondo ftaua atten

dendo la riuſcita di queſto affare.

7s Chi non haurebbe giurato sù gli

altari iſteſſi, e sù gli Euangeli, che le

coſe Aragoneſi di quà da monti foſſe

ro con queſta rotta ſpedite, e ridotte

al nulla? Oº noſtro antiuedere quanto

ſei corto! è mente humana quanto ſon

ciechi, e vani i tuoi giuditi; ! riuſcirà

la coſa tutto al rouerſcio, e potrà dire

il Rè Alfonſo con quel Greco ſe non

perdeuamo ſareſſimo ſtati perduti af

fatto: egli però non può ſperar tanto:

vede naufragante, e perduta la ſua a

fortuna, ſeminate ſopra vin' elemento,

che non sà render frutto le ſue fatige;

ode i turbini, e le procelle, che por
- , - tando
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tando per l'aria a volo le ſue ſperanze

par che gli rinfaccino quell'ardire o,

con cui ſouerchio fidò nell'onde a tor

menti ſon queſti, e noie del ſuo ma

gnanimo cuore, onde non ben pene

trando a che farebbe per terminare la

ſua prigionia ſi recarebbe a ventura, e

felicità il poter abbandonar l'Italia e

ſalua la vita, e ritornar nella Spagna

cedendo libero il campo al ſuo con

corrette a

76 Ma laſciamolo in queſte pene º,

dalle quali ben preſto il trarremo fuo

ri, e vediamo che ſi fa nella Spagna-e»

douevn pazzo con mazza ferrata fa p.Rodri

vn triſto colpo. Haueua D. Rodrigº go di Po.

di Velaſco Veſcouo di Palenza a ſuoi laſts va

ſeruigi vn cuoco Tedeſco per nome- ſono di

· Giouanni; coſtui vſcito per non sò Talenza

qual'accidente di ceruello, e di ſenno vcciſo dal

non vſcì però,come ſarebbe ſtato con

ueniente dalla caſa del ſuo Padrone;

quantunque dolce di ſale condiua e

nulladimeno non pur le viuande,ma o

con le ſue facete buffonarie gli altrui

traſtulli : come accade che ſempre i

pazzi han qualch'vno, che c& eſſo lo

ro vaneggia a gioco;fù oſſeruato vn »

giorno, che il forſennato quaſi Ercole

nouello paſſeggiaua il campo con va

baſtone di ferro in mano; interrogato

da quei di caſa qualcoſa ſi pretendeſſe
º S 3 , com

ſuo cuoco,
v

A
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con quella mazza, quaſi machinaſſe

vna qualche gran prodezza, franca

mente riſpoſe fiaccar con eſſa la teſta

al Veſcouo di Palenza.

77 O non foſſe bene vdita queſta »

riſpoſta, è pur foſse come ſi ſoleua ,

per ordinario dell'altre ſue parole pi

gliata à riſo, tanto è, il buon huomo

tanto tempo con quel tronco di ferro

in mano ſi dimenò, che alla fin fine »

li venne fatta di ritrouar'il Veſcouo

penſierato, 8 ad altre cure più graui

intento, ond'egli gli aſseſtò così bene,

volſi dir male, sù la teſta vn colpo

della ſua mazza, che il fe con vna ,

proua non ordinaria paſsar toſto da ,

vn mondo all'altro. Si è fragile il filo

di noſtra vita, che dal baſtone d'un e

pazzo ſouente è rotto. Io per me non

do mai per ſicura la pratica di coſtoro,

º aſſai meglio albergano ne' publici

ſpedali,che nelle caſe priuate; chi non

hà ſenno non ha freno, che i tenga a-

ſegno ſe non quel della verga, che lo

percuote, il baſtone gli ſtà meglio sù

le ſpalle, che nelle mani; fugga chì

può la loro conuerſatione, e dimeſti

chezza: da vn pazzo altro al fine ap

prender non puoi che l'impazzire- .

78 Che più ? D. Diego di Ribera

Adelantato d'Andaluzia fù con vn'al

tro colpo non già di baſtone, ma di

ſaet
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ſaetta, non da vn pazzo, ben ſi dà vin -

Moro, preſso d'Alora, che hauea cir- Morte di

condata di ſtretto aſsedio, ferito, e o

morto, ſuccedendogli nella carica il

ſuo figliuolo D.Parafan: perdita, che

fù riſtorata con qualche auanzo da D.

Rodrigo Manrico figlio di Pietro con

la preſa d'Hueſcar villa forte, 8 aſsai

ben munita ne' Bateſtani; e con altri

ſucceſſi più fortunati nel Murciano, Hueſcar

D. Diego

di Ribe

ra Ade

lantado

d'Anda

luxia.

doue l'Adelantado Faxardo,dopo mil- è preſa º

le generoſe proue del ſuo valore con- da noſtri,

tro i nemici di noſtra fede tolſe loro

due popolationi poco trà ſe diſtanti,

dette l'Vna Velez il Roſso, 8 il Bianco

l'altra. Tra le quali proſperità, quaſi

figlio della fortuna, nacque al Conte

ſtabile D. Aluaro di Luna dalla ſua

moglie vn fanciullo in Madrid, che »

dal nome del Principe all'hor regnate

fù nel batteſimo detto Giouanni, ce

lebrandoſene i natali con tanta pom

pa, e ſolennità, come non già alla Lu

na, ma al Sole iſteſso foſse nato il ſuo

Fetonte al gouerno del carro del gior

no Iſpano.

79 Seguitiamo i noſtri prigioni; che

ſpiegate le vele a venti col generale »

Aſsareto prendono la volta di Geno

ua. Giunto coſtui a capo di Venere -

con vna così nobile, e ricca preda, i

cui ſoli prigioni di qualità non erano
- S 4 me
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meno di trecento, ritroua vna fregata

ºAlfi. ſpedita in fretta dal Duca di Milano

; º,ºgº ſuo Signore con ordine preciſo di non

ºPº - approdare a Genoua,ma a Sauona.Te

gº º, me ua il Milaneſe ne ſenza gran ragio

ºlanº ne, che la Republica ſe haieſse hauu

to nelle mani cosi buona fortuna a nºi

laſciarſela vſcir dall'Vnghie haurebbe

procurato con gli aiuti dell'Aragona

di ricuperare la libertà, 8 a lui rub

bellandoſi godere ella del frutto della

vittoria: giuſta queſto comandamento

approdò l'armata vincitrice in Sauo

na, doue ſmontato dalla Capitana en

trò co' ſuoi il Rè Alfonſo, riceuutoui

|

è grand'honore non come prigioniero,

ma come chi vì a prendere poſseſso

della città. Da Sauona paſsò a Milano

er vna parte pieno di confidenza, per

l'altra molto dubbioſo, doue andareb

be a terminare la ſua prigione,

3o staua l'Italia tutta ſoſpſa , e

quaſi alla mira, attendendo come ſi

ſeruirebbe il Duca di Milano dºvua

vittoria,che gli ponea nelle mani l'ar

bitrio delle corone di più d'vn regno 3

le ſue forze formidabili poco fà alle

nationi circonuicine cominciauano a

farſi temere ancora dalle lontane. Che

due teſte coronate, che tanti Principi,

e Caualieri attendeſsero gli oracoli

della ſua bocca, 8, i decreti del ſua

con

l
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conſiglio il faceua parere figlio inſie

me, & allieuo della fortuna. E pure »

trà tanta calma, e felic.tà non iſtaua

il ſuo cuore ſenza tempeſta. A che ſi

riſoluerebbe ? che far doueua ? intra

prenderebbe, hor che il vento gli ſpi

raua a ſeconda, la conquiſta di tutta

l'Italia ? tratterebbe i Principi pri

gionieri con rigore, e ſeuerità, è pur

con piaceuolezza, 8 amore ? riſcote

rebbe dalle loro mani vn'immenſità di

teſori per lo riſcatto i ma, oltre che

ciò ſarebbe vn far della guerra vna

mercatantia,& vn traffico, ſi compre

rebbe a dinari contanti le guerre, e le

nemiſtà.

81 Li riceuerebbe amicheuolmente,

e con magnanima corteſia, donando

loro i propri intereſſi, li rimandareb

be liberi a loro regni? ſarebbe queſta

ſenz'alcun dubbio va'attione, che ſi

haurrebbe tirato dietro l ammiratione,

& il plauſo di tutto il mondo;ma qual

prudenza voleua ehe per guadagnarſi

vn gran nome, ſi perdeſſe vna gran a

fortuna ? qual più bella occaſione »

d'amplificare il ſuo ſtato, e di giocare

à quanto la và per auanzarſi quanto

più può, gli ſi ſarebbe offerta giammai

di queſta l Chin on sà per eſperienza

la conditione degli huomini, che ſo

uente a grandiſſimi benefici con altrº,
-- -- - S nQE)
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Ragiona

mento del

non cerriſpondono, che con vna mag

giore ingiuria, e sfacciatiſsima ingra

titudine? Così ſtette egli vn pezzo trà

due ; alla fine qual' huomo di cuor

magnanimo, e generoſo laſciando vin

cerſi dal deſiderio dell'immortalità, e

della gloria riceuè quei Signori, e

Principi in caſa ſua con la magnifice

za douuta a così nobili perſonaggi.

32 Riſoluto di dar loro la libertà, e

di rimandarli alle loro caſe carichi di

preſenti, e di beneficij, diede grata a

vdienza al Rè d'Aragona, che con vn

ragionamento premeditato s'ingegnò

Rè Alfi- di perſuaderli,che gli tornaua più a s

ſo al Du

ea di Mi

lano.

conto la ſua,che l'amicitia di Francia

Si ricordaſſe quante volte i Franceſi

hanean portato l'armi contro i Duchi

di Milano per iſcacciarli dal lor Du

cato: effer'egli di lor natura così cu

pidi del dominio,che a diſtenderlo, 8

ampliarlo non han treno,che li tratté

ga. Se haueſsero fermato vna volta in

Italia il piede poſſedendo in buona a

pace il Regno di Napoli, non ſarebbo

no baſtate loro quelle ſtrettezze, hau

rebbono aſpirato in vn tratto alla Si

gnoria antica di tutta l'Auſonia. Si

rammentarie, che Giouanni Galeazzo

ſuo padre, 8 i ſuoi antenati non vai

rono mai la voce del Gallo di buona

orecchiº, ma lo tennero quanto puo
- te -

s



LIBRO Q2 ARTo. 419

, tero lontano da lor confini.

83 Ciò ſi trattaua in Milano dentro

i il Caſtello Ducale, quando Madama e Madama

Iſabella di Lorena i ſommoſſa di Re- Iſabella
- nato ſuo marito, prigioniero tuttauia di Lorena

º del Bargognone,con numeroſo corteg- moglie di

º gio, & accompagnamento ſi portò in Renato

Napoli è ſoſteneriui le ſue voci,e le , viene in

ſue ſperanze. Donna d'alto ſapere » TNapoli.

d'alto conſiglio, d'un'atfinata pruden

i za, d'ingegno acuto, & oltre a ciò di

J coſtumi amabiliſſimi, 8 innocéti, d'vn

1 tratto gentile, e tutto ſoauità, non fù

i marauiglia, che s'affettionaſſe viua

, mente i cuori di quanti ſeguiuano la

le voce di ſuo conſorte : e manteneſſe ,

ſi alla ſua diuorione i popoli collegati.

i Fù riceuuta in Napoli i diciotto d Ot

tobre con magnificenza,e pompa rega

a- le appunto come Regina; ſotto il bal

dacchino giurandole il Conte di Nola.

s co principali Baroni fedeltà,3 omag

gio; l'iſteſſo Pontefice Eugenio le mä -

l dò in aiuto gente, e danari, onde ſi ter a

nea di certo,che queſta volta i gigli

Franceſi haurebbono fiſſo profonda

mente nel terreno Italiàno le loro ra

dici - Afflitti

84 S'era vdita in tanto nell'Arago- ne dell'-

ma la nouella doloroſa della prigionia Aragona

del Rè D. Alfonſo con tanta turbatio, per la

ne; & affanno di ciaſcheduno, come ſe preſa del
- S 6 foſ- ſuo Rè -
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foſsero ſtati alle porte di Saragozza

gli Arabi, 8 i Mori; la Regina oltre

modo ſconſolata, 3 afflitta radunati

in fretta gli ſtati, comandaua che ſi

poneſse in mare vna groſsa armata no

già per la conquiſta del Regno di Na

poli, le ſperanze della conquiſta del

quale erano inaridite, e ſuanite affat

to , ma per la couſeruatione dell'Iſole

della Sicilia, e della Sardegna, che ſi

ſoſpettaua,ſarebbono ſtate in breu e s

dal vincitore aſsalite . Chi però fà dal

colpo d'wn tal ſiniſtro più fieramente

abbattuta fù la Regina D. Eleonora ,

madre de due Re, e dell'Infante Don

Enrico prigioni. La miſera a queſto

auuiſo perduto affatto l'allegrezza, 8.

il ſonno ſi nutriua ſolo d'amarezza, e

di pianto. Erano morte per lei le con

ſolationi tutte, e le gioie, viueua ſolo

alle ſue pene, 8 a fuoi lamenti, ne po

teua eſsare molto lunga vna vita, che

viueua trà mille morti d'affittioni, e

d'amaritudini.

Morte , 8; Venne dunque meno in Medina

lella Re- del campo a quindici di Decembre »

ina d'A pianta, 8 honorata da tutti al fegno,

agona che meritauano le ſue ſegnalate virtù,

madre del 5 doti dell'anima. Si ſuſurraua nel

la Spagna, che le preſenti ſciagure,bè Alfon. sº» v - -

-- e calamità non erano aumenute sì di

ta naſcoſto, che nen foſſero ſtate prima e

pre

s
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predette da qualch'vno di quei ſegni,

e prodigi,che ſono appunto le lingue,

con cui fauella a mortali, e minaccia

il Cielo: diceuano,che il dì medeſimo

in cui ſi diede la battaglia nauale »

preſſo di Ponza l'arco maeſtro d'wn »

nobiliſſimo ponte, che nella città di

Saragozza ſi fabbricaua ſopra dell'E-

bro verſo il Meriggio s'era da per ſe »

ſteſso ſciolto, e rouinato a terra, con

ſeppellire ſotto le ſue rouine ſette »

operai. Dirà alcuno, che ſpeſso il vol

go agli accidenti fotruiti, e caſuali dà

nome di prodigi, e di marauiglie ri

ducendoli dopo il fatto a miſteri oc

culti; ſiaſi queſto come altrui piace ,

che ſegue?

86 Noue leghe diſcoſto da Saragoz- Mari
za lungo la riua dell'iſteſso Ebro vei A7 Maria

poſta vna popolatione detta Vililla ,“ºººº

per niun'altra coſa celebre, e rinoma

ta, che per vina campana maratuiglio

ſa, di cui v'è ferma opinione de'ter

razzani, che ſouente da per ſe ſteſsa

ſenza ch altri la tocchi, o ſcuota pro-ººººº

digioſamente rimbomba,e ſuona, e ciò prodigio

ſolo a dare auuiſo di coſe grandi,buo-ſº 'º

ne, è male chelle ſi ſiano, le quali diſº º

corto ſaranno per auuenire. Io non s ", lº

-
" a ſoſtenere, che queſto rac- ſteſsa,

conto ha tanto di verità, quanto ha di

luce, e ſplendore il Sole.Son per natua
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ra non molto facile a dar credenza a e

prodigi,8 è marauiglie ben ſi affermo

che graui Autori il danno per vero,

apportando teſtimonij d' vn tal mira

colo. Ancorio prima che ritrouaſſi

ſcritto quel ch'hora ſcritto haueua per

fama vdito il tintinno di cotal ſuono,

chà di noſtri non è del tutto ſu anito,e

roco, ma con tanto poca credenza, che

mi turaua l'orecchie per non vairlo -

Hormi rimetto a chi meglio intende,

e dico ſolo, che fù notato hauer la Cá

pana di cui fa uello riſonato ttè volte

da per ſe ſteſsa in queſta ſtagione.

87 Rà la prima volta a quattro d'A-

cito giorno precedente alla prigionia

del Rè Alfonſo , la ſeconda a trenta

d'Ottobre: la terza a cinque di Gen

maro del ſeguente anno nille quattro

cento trenta fei,giorno in cui all'iſteſ

ſo Rè fù data dal Duca di Milano dopò

lunga conſideratione la libertà ſotto

queſte conditioni, che i due Principi,

ºè il 6-1 suca,e Rè ſi confederauano trà di lo

2 lº era - ro con obligatione d hauer communi

º dal gl'inimici,e gli amici inſieme, e di darſi

º di la mano ne gli acquiſti del Regno di

ºlano. Napoli, e degli Stati appartenenti al

Duca nella Lombardia,conditioni, che

peſero in gran geloſia, e confuſione i

Signori, 8 i Principi Italiani, che ſi via

dero eſpoſti con queſta lega alla rapa

cita»
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-

-

cità , & ingordigia de' più potenti.

Paſsò in Iſpagna il Re di Nauarra cô

autorità di Luogotenente dell'Arago

na ad accumular danari, 8 a porre in

punto vna groſſa armata. Il Principe

di Taranto, e'l Duca di Seſſa preſero

la volta di Napoli a dar calore alla

fattione, se a ſollecitare l'infante Don

Pietro, che coll'armata Siciliana aſſi

ſteſſe loro.

88 Coſa che fù eſeguita con gran s

preſtezza. Si poſe l'Infante in mare cºi

cinque galee,& alquante naui con pé

fiero d'incontrare il Rè ſuo fratello,

che s'aſpettaua di corto in quelle ma

rine, ma portato dalla tempeſta alle a

ſpiagge di Gaeta fù animato da alcuni

a -

Gaeta

ſorpreſa

Gaetani nemici giurati degli Angioi- ,fin

ni a ſorprender di notte tempo quella fante D

piazza,che per la freſca morte di Lä

cillotto d'Agneſe ſuo gouernatore ſi

ritrouaua in qualche diſturbo. V'ap

plicò egli il penſiero, e maturatane »

prudentemente l'eſecutione, ſorpreſe

Pietro.

con felicità maraniglioſa vna fortez

za,che il Rè ſuo fratello con tanti aſ

ſalti non hauea potuto sforzare.Heb -

be auuiſo il Rè Alfonſo in Porto Ve

nere di queſta preſa da Raimondo Pe

riglios, mandatogli a portargliene la

nouella dall'Infanteiſtiſsg D.Pietro,e

n'hebbe vn'allegrezza sì grancde,che
º mag

º
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maggiore non la prouò nella libera

tione dalla prigione. Vi ſi portò ancor

egli agéfie vele, e compiaciutoſi mol

to del ſito di quella piazza vi fabbri

cò nel più alto vin forte, e ben inteſo

Caſtello,che paſſa per vn de primi del
regno. s

89 Sono ſouente le paci grauide an

cor elle di noue guerre; i Genoueſi

Franceſco grandemente commoſſi per la lega del

spinola Duca di Milano con l'Aragoneſe ricu -

chiama fando di prender l'armi contro gli An

la ſua pa gioini loro antichi confederati, 8 a

tra Ge-mici, e di porre in ordine vn' altra ar

noua alla mata ad oppugnare coloro, che poco

libertà. prima haueuano difeſi a tutto loro po

tere, al che dal Duca con iterati co

mandi veniuano ſollecitati:a ſommoſ

fa di quell'iſteſſo Franceſco Spinola,

ſotto la cui condotta haueuano poco

fà ributtato sì brauamente dalle mura

di Gaeta l'Aragoneſe ſi pongano tutti

in armi, & vcciſo tumultuariamente

Paccino Alciato gouernatore della a

città per parte del Duca con altri del

ſuo partito ſi chiamarono liberi, 8 a

niuno ſoggetti si ſtimolaua lo Spinola

a queſta impreſa, oltre all'amor della

libertà della propria patria, la nemi

citia giurata co'Fregoſi, e co'Fieſchi,

due famiglie, che più dell'altre ſoſte

neuano il partito dell'Aragona ? dir

. mol
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molto in poche parole ſotto la ſua cº

dotta; & ardire la Republica Geno

ueſe in breue da ſerua diuenne libera ,

riſoluta di matenerſi, e chiamarſi tale.

9o Eſempio che ti ben toſto ſegui

to, & abbracciato a gara dalle circon

uicine città, che ſcoſso il giogo del

Milaneſe più nol riconobbero per Sou.

rano; con che Filippo Maria Duca di

Milano venne all'improuiſo a cadere

da quell'antica ſua gran potenza, con

la quale ſi rendeua formidabile a tut

ta l'Italia, e mentre vuol mantenere,

e porre in piedi le coſe altrui perde le

roprie. Così bene ſpeſſo la politica

iſleſſa reſta ingannata, e chi ſi ſtima , ,
di veder tutto tal uolta è cieco si tro

uauano dentro Genoua molti caualie»

ri Aragoneſi prigioni del numero de'

preſi nella battaglia nauale dell'Iſola . . . .

di Ponza: per lo riſcatto de quali ſà Prigioni

coſtretto il Re D.Alfonſo, poi, ſe ſº ri:

tanta mila ſcudi in contanti: è ben ve-"

ro, che da siciliani non richieſero palº,
ga alcuna a cagione del traffico, e del Alfonſº.

commercio, che haueuano ab antico

f, quell'Iſola lor vicina. Ritennero Giouanni

ºnente per qualche tempo come i primi

Prigiºni itrè figli di Giouanni di Vé-ali, Mar

imiglia Marcheſe di Ieraci non sò ſe 3, ſe di

in odio della perſona, è per altra ca-i
gione occulta, - »

- 91 Scu
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º

Terraci

na preſa

dall' In

fante D.

Pietro e

r.

-

91 Scuſauano i Genoueſi queſta lo

ro ribellione con manifeſti, e ſcrirture

mandate fuori, nelle quali ſi coteneua

eſſerſi il Duca di Milano ſotto titolo

di protettore fatto tiranno della loro

città per altro libera, 8 a lui in niun

modo ſoggetta ricorſa a lui ſolamente

per difeſa, 8 aiuto; non per ſogget

tarſegli, e riconoſcerlo per Sourano;

ma egli per lo contrario malamente »

ſoffrendo d'eſſerne eſcluſo ſollecitaua

a grand'iſtanza il Rè Alfonſo a voler

uelo di nuouo con vna potente arma

ta rimetter dentro, il che nondimeno

dalle graui, & importanti biſogni del

regno veniua a quel Rè conteſo. Eraſi

l'Infante D. Pietro impadronito a vi

ua forza di Terracina città dello ſtato

Pontificale, onde il Pontefice Eugenio

fortemente ſdegnato minacciaua,bra

traua, chiamaua gli Aragoneſi ſcomu

nicati, ſacrilegi, inuaſori degli al

trui regni, auidi dalla terra, diſpreg

giatori del Cielo. -

92 Aggiugneua alle minacce gli ef

fetti, e l'opre ponendo in piedi vna ,

lega di Venetiani, di Genoueſi,di Fio

rentini, di Franceſi, di Papalini con

tro Spagnuoli. Il Rè Alfonſo circon

dato per ogni parte da tanti, e così

fieri nemici ſi vidde toſto ridotto in s

neceſſità di rimandare in Iſpagna l'In.

fante

.
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fante D.Fnrico ſuo fratello, che ha

uea già creato Conte d'Ampurias a

ſollecitare il Rè di Nauarra, perche

affrettaſſe gli aiuti, che di là s'aſpetta

uano, onde poteſſe egli far faccia a

a quei della lega che l'incalzauano.Nè

di ciò ſolo citéto a guadagnare il core

di Nola Raimondo Orſino cugino del

Principe di Taraio gli offerſe il matri

monio di D. Leonora d'Aragona ſua

parente figlia del Conte d Vrgel có il

Ducato d'Amalfi in dote : partito che

accettato da quel di Nola midò Anto

nio Maſtrillo gentil'huomo Nolano di Antonio

molto ſpirito ad impalmare la ſpoſa, 8 Maſtrillo

egli con Baldaſſarre della Ratta Conte Nolano.

di Caſerta, che hanea ridotto con il Baldaſ

ſuo eſempio alle parti regie ſi portò a ſarre del.

Capua ad abboccarli col ſuo Signor la Ratta

re-9 • - - Conte di

93 Da Capua paſsò Alfonſo con eſ- caſerta.

ſo lui, e con gli altri del ſuo partito

all'aſſedio di Marcianiſi; è Marcianiſi

vna popolatione quiui vicina aſſai nu- -

meroſa di gente, ma poco forte, onde ºſi ri
non potendo regger ligamente all'aſ- de al Rè

ſedio ſi rende riſto, Da Marcianiſi Alfºnſº.

marciò il vincitore verſo Scafati:que

ſta picciola terra poſta lungo il fiume

del ſuo nome, che la bagna, e diuide

non fece molto contraſto; Eraui den

tro a nome di Renato Enrichello Ma

- ſtrillo

Lega del

Tºap.i co

tro Spa

gnuoli.

Marcia
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-

-arichel ſtrillo Nolano capitano di gran cuore

ſi che poſtoſi sù le difeſe ſi mantenne

firillo di qualche ſpatio di tempo con ſua gran

fende- ode; ma veduto ch'ogni ſuo sforzo

Scafato - eravano contro vin nemico così po

tente a patti di buona guerra gli aprì

le porte. Da Scafati tirò l'eſercito d'

caſtellº a Aragona a Caſtellamare città ſteſa

mare ſi alle falde del m5te Gauro sù le ſpiag

rende al ge del mar vicino non vi fà gran tra

Re Al- uaglio in riceuerlo amicheuole,e buo

fonſo. na mente non eſſendo la piazza forte,

ne difeſa da ſoldateſca, è riparo alcu

no. Coll'iſteſſo corſo di vittorie, e fe

licità vennero poco doppo nelle ſue e

mani Montefuſcolo, Ceppaluni,Mon

te Sarchio, 8 Airola; donde carico di

ricchezze egualmente, e di gloria ri

tornò a Capua. \

94 Io non mi ſtendo gran fatto in s

queſte conquiſte, ch'alla fine lo ſtec

eato della mia penna è la Spagna ſola,

doue giunto il Rè di Nauarra s'auuide i

toſto, che non ſi venendo ad vna pace

giurata col Caſtigliano non potea l'

Aragona tanto, è quanto ſoccorrer

Napoli; adunque si applicò a queſta

faccenda con tanto ſpirito, che riduſſe

finalmente il trattato a fine ſotto que

ſte conditioni, che D. Enrico Principe

di Caſtiglia impalmaſſe D. Bianca ſua

Primogenita con dote di Medina del

- Cam

-



LIBRO QVARTO. 429

Campo, d'Olmedo, Roa, e dello ſtato

di Villena; che all'Infante D. Enrico

d'Aragona s'aſſegnino cinque mila fio.

rini di pentione ciaſchedun anno, e

tre mila a D. Catarina ſua moglie. Si

reſtitniſcano le piazze, e le terre preſe

altempo di guerra dall'Vna,e dall'altra

parte. Si conceda vn perdono vniuer

ſale a quanti in pregiudtio de'propri; -

Rè haueano fatto ſpalla alle fattioui Pace tra

eccettuatine per parte del Rè di Ca- Caſiglia,

ſtiglia il Conte di Caſtro, el maeſtro & Ae.

d'Alcantara, e per quella del Re di gona.

Nauarra Iofie Marcheſe di Cortes ,

che come diſcendente dal ſangue re

gale dell'Aragona ſi ſtimaua douer'eſ

ſer ſempre amico di nouità.

95 Sotto queſte conditioni fù giura

ta, e publicata la pace tra le due coro

ne di Caſtiglia, e d'Aragona, e ſe ne

celebrò l'allegrezza a gran feſta, e ſo

lennità ; allegrezza che raddoppio ſi

quindi a non molto còl, perdono con

ceduro liberalmente al Conte di Ca

ſtro, e con le nozze del Principe Don

Enrico, e di D. Bianca, che in età di D. Enrico

anni non più di dodici ſi congiunſero principe

in marimonio in Alfaro vi ſituata di caſi -

a confini della Nauarra,e ſe ſuccedeua glia ſi ſi

a D.Enrico di Guſman Conte di Nie- o ia,

bla il prendere Gibilterra, è vogliam ca. -

dire Eraclea piazza cinta da"e -

ſedio



43o PARTE SESTA

ſedio ſarebbe ſtata l'allegrezza della

Caſtiglia compita affatto; ma volle ,

la ſua ſuentura che, mentre egli dopò

vn gagliardo aſſalto dato alla piazza,

D. Enrico ſi ritira ſopra vna fuſta all'armata di

di Guſ- mare, creſceſſero di repente agitate

mano dalle tempeſte, e da venti a tal ſegno

muore e l'onde, che il ſommerſero con quaran

annegato. ta compagni dentro il lor grembo con

graue danno di tutto il Chriſtianeſi

mo, di cui era egli vn gran difenſore.

96 Lui morto, D Giouanni ſuo fi

glio ſciolto l'aſſedio infauſto per la

ſua caſa a piangere la morte del geni

- tore ſi ritirò ſconſolato, e meſto in s

Siuiglia. N'hebbe D. Giouanni Rè di

Caſtiglia vn'eſtremo affanno, e cordo

glio, & a premiare i meriti del morto

nella perſona del viuo l'inueſtì di Me

dina Sidonia con titolo di Duca tito

lo, che è di noſtri ne ſuoi diſcendenti

Diſgratia degnamente riſplende. Ma la diſgratia

dell'Infà dell'Infante Don Fernando Maeſtro

ze D Fer d'Auis fratello del Rè D.:Duarte di

mando di Portugallo fù di queſta più compaſ

Tortugal ſioneuole,e lagrimoſa. Paſsò egli,con

le nell' tro il parere de' più ſenſati, portato

Africa dalla brama della gloria, e dºvr nome

eterno con vn'armata di mare, in cui

ſi conta uano ſei mila combattenti al

l'aſsedio di Tangeri, città poſta di là

- dello ſtretto nelle ſpiaggie Africane

1 -
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incontro a Tariffa; la combattè con ,

ogni sforzo trenta ſette giorno, ne'

quali gli aſsediati ſi defenderono con

coraggio, e valore eſtremo .

97 irà tanto i Rè di Marocco, e di

Fez, a cui purtroppo caleua la per

dita d'vna piazza,che haurebbe ſerui

to a Portugheſi, come di ſcala a mag

giori acquiſti, ſi riſoluono di ſoccorer

la. Vi ſi conducono ſotto con ſeicento

mila fanti, e ſettanta mila caualli:gran

numero s'egli è vero; ma la fama è

ſempre maggiore della verità, e del

fatto; che faranno ſer mila ſoli contro

di tanti ? dopò qualche leggiero con

traſto, circondati per ogni parte da e

migliaia, e migliaia di Saracini, altro

ricouero non hanno,che le loro mede

ſime tende; doue riſtretti, e chiuſi con

gli occhi inchiodati a terra pieni d'ºn'

angoſcia di morte non aprono bocca,

non dimandano, non riſpondono; fiſſi

ſolamente col penſiero nel loro peri

glio ſono tutti rapiti dall'apprenſione

della ſua grandezza ; odiano la luce »

iſteffa del Sole, ne coſa alcuna loro ſi

rappreſenta ſe non colma di malinco

nia,di ſcontentezza.

98 Forzati dalla neceſſità dimanda

no finalmente a Barbari per mezzo

de'loro Ambaſciadori la pace. Riſpon

dono, che non oſiao di fperarla ſe non

- pon
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pongono prima nelle loro mani Ceu

ta, piazza, che ſola nell'Africa ſi te

neua pe' Portugheſi? Ceuta? ſoggiun

ſero gli aſsediati, ma come la daremo

noi, s'ella non iſtà in noſtro potere , º

il ſuo gouernatore non vbbidirà certo

ad alrri, che al proprio Rè ; tanto è

l'obbligarne a queſta conſegna, quan

to obbligarne a coſa a noi impoſsibile.

Si difse molto intorno a queſto parti

colare, e finalmente reſtò conchiuſo ,

che giurato il contratto della reſtitu

tione di Ceuta reſtarebbe l'Inante D.

Ferdinando, come per oſtaggio, e per

ſicurtà nelle mani de' Saracini con al

tri principali Signori del ſuo ſeguito,

ſino a tanto che ritornato l'eſercito in

Portugallo perſuadeſse al Rè la rati

ficatione del concertato, e giuſta il ſuo

beneplacito ſi rendeſse al Rè di Ma

rocco la promeſsa piazza.

99 Così fà fatto; giunta in Lisbona

la ſoldateſca maltrattata , ſcemata , ,

ſquallida,rabbuffata ragguaglia il Rè,

& i Conſiglieri del ſucceduto, e con ,

quai patti era ſtata conceduta loro la

libertà: ſi sforza di mouerli a compaſ

ſione di quelli infelici , che rimaſti

nelle mani di quei cani, ſe non ſi ſtaua

a patti ſarebbono ſtati crudelmente »

sbranati , e morti. Si tenne ſopra del

caſo vna lunga conſulta in Ebora e 5

nel
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nella quale fù decretato, che eſsendo

ſtato fatto l'aggiuſtamento in pregiu

ditio della corona ſenza l'aſſenſo re

gio, non era il Rè obligato ad accet

tarlo. Che al giuramento, & alla data

fede baſteuolmente ſoddisfaceuaſi con

laſciar nelle mani de'Barbari gli oſtag

gi, che per loro ſicurtà ſi haueuano ri

tenuti, i quali haurebbono a proprie

ſpeſe imparato a non promettere ciò

che non era in loro potere d'attende

re. Così queſti miſerabili, 8 infelici

in vna perpetua prigione,8 eſilio ſini

rono appreſſo a nemici di noſtra Santa

Fede miſeramente la vita, e chi hebbe

maggior parte nella colpa n'hebbe »

maggiore ancor nella pena.

º 1oo E ben vero, che l'Infante Don

Fernando ſopportò queſt'infortunio

con tal coſtanza, che più non potea ,

ſ

Virtù

bramarſi dà vn buon Chriſtiano. Gli dell'In

fù la cattiuità Academia, e ſcuola , fante D.

d'ogni virtù, e n'appreſe si perfetta- Fornando

mente la pratica, che puote ſegnala- di Portu

tamente inſegnarla altrui. Non conob-gallo.

be mai donna alcuna, nè diſse in ſua

vita bugia, amatore del giuſto, e del

l'honeſtà fà a tutti vn terſiſſimo, e ,

chiaro ſpecchio di cotinenza, e ſince

rità . S affinò così bene nel fuoco del

la tribolatione,e de patimenti, che »

vn Moro , a cui ſeruiua di ſchiavo,

- - T heb
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hebbe a dire, lui morto, che ſarebbe

nel vero ſtato degno dell'immortalità

ſe non foſſe ſtato tanto contrario al

loro profeta Maometto. Tal'è il priui

legio della virtù, e così riſplendente,e

viua la ſua bellezza, che appreſſo a

nemici ſteſſi merita lode. Ma laſcia

mo nell'Africa queſt'infante per veder

come paſſano nell'Italia le coſe del Rè

Alfonſo d'Aragona, contro del quale

il Pontefice Eugenio è cagione della

preſa di Terracina fertemente s'adi

ra- -

1or Correa già l'nnno quattrocento

Giouanni trent'otto quando queſto Pontefice a

patelle- ſolleuar la fattione degli Angioini aſ

ſchi Pa. fai sbattuta, e depreſſa mandò in ſuo

triarca , aiuto Giouanni Vitelleſchi Patriarca

d'Aleſan d'Aleſandria gentil huomo di Corne

dria in . to molto prode, e famoſo in armi,

aiuto de ch'entrato in regno per le frontiere º

gli An- con mille fanti,e quattro mila caualli,

gioini rº- e venutº a giornata preſſo Montefu

pe il Prin ſcolo col Principe di Taranto il ruppe

cipe di brauamente, elfece prigione inſieme

raranto, con Antonio Maramaldo,Pietro Pala

gano, & altri molti vfficiali del campo

auuerſo. Indi congiunte le forze con

Giacomo Caldora generale degli An

gioini sforzò Venafro con altre terre

in quella comarca. Fù laſciato di pre

ſidio in Venafro Franceſco Pandone a

- - - COn

l
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t,

':

li

r

-

con vn groſſo di ſoldateſca: ma coſtui Franceſco

amico più del proprio intereſſe, che , Pandone

della fede ne diede non molto doppo gouerna

al Rè D. Alfonſo le chiaui, riceuendo- tor di Ve

ne in ricompenſa l'inueſtitura della , naſri là

città con titolo di Conte di Venafro. da al Rè

1 o 2 In queſto mentre i Capitani del Alfonſo.

Patriarca, ch'erano la maggior parte

di caſa Orſini ottengono da lui la li.

bertà del Principe di Taranto lor pa

rente, ſotto conditione, che paſsareb

be con cinquecento"i
di Santa Chieſa: ma egli liberato dal

la prigione ad oſſeruare la ſua parola,

e non venir meno al Rè d'Aragona ,

manda Gabriele ſuo fratello con cin

quecento caualli promeſſi ad aſſiſtere

al Patriarca,8 egli ſolleuati di nuouo

in alto gli ſtendardi del Rè d'Aragona

con eſſo lui ſi congiunge. Ne puregli,

ma di vantaggio Antonio Colonna ſi

riconciliò con Alfonſo ſotto le ſperi

ze, che gli ſarebbe ſtato reſtituito il

Principato di Salerno toltogli gli anni

addietro; queſti cangiamenti di ban

diere, e di volontà, 8 il poco che pro

fittaua nella prouincia coſtrinſero il Il Pa

Patriarca a partirſene all'improuiſo triarca ,

portandoſi per mare ad Ancona,e di là Piselle

a Ferrara, done era all'hora ſua Santi-ſchi parte

tà, il perche gli auanzi della ſua gen- dal Re,

te, a non gir raminghi ſenz'altra gui

T 2 da,
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da, ſi congiunſero col Caldora ,. ,

1o3 Ma mentre quì ſi combatre e,

Renato il Duca Renato nella Borgogna con s

Duca di vna groſſa ſomma d'oro sborſata al

Lorena è Borgognone ſpezza le ſue catene, 8

giurato ottenuto dal 3enato Genoueſe cinque

Rè da Na galee a dicinoue di Maggio approda »

poli. a lidi Napolitani: I allegrezza, la fe

ſta della moglie,del popolo a queſt'ar- A

riuo non può ſpiegarſi, fù ſubitamente i

in Napoli ſalutato, e giurato Rè, e gli

animi bramoſi di nouità ne concepiro

no nel cuore noue ſperanze: ad ogni

modo non hauendo egli condotto ſeco

ne danari, ne gente non era alla ſua a

fattione di molto aiuto. Pensò valerſi

del ſuo coraggio, e con brauura pro

prio Franceſe, che han ſempre le disfi

de, & i duelli sù le punte delle dita ,

- dopò d'eſserſi cogiunto co il saldora,

º che ſoſteneua nel 5ânio la ſua vacilla

te fortuna,midò al Re Alfoſo vin guá

to di ferro disfida dolo ci eſso a batter ?

a corpo a corpo ſeco in vno ſteccato.

1e4 Foſse queſta disfida apparente,

è vera,certo è che accettata dall'Ara

goneſe non hebbe effetto;trà perche ,

non ſi puote conuenire giammai del

luogo, del tempo, e dell'armature, e ,

, º perche ne ali'vno,ne all'altro tornaua

si conto. Non al Franceſe, per che poſſe.

dendo egli la città di Napoli con la .

- mag

-
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maggior parte del regno veniua ad ar

riſchiare il più per lo meno i non allo

Spagnuolo, perche prendendo il ſuo

partito ciaſcun giorno maggior vigo

re, teneua di certo, che alla fine il va

taggio ſarebbe ſuor S in fatti, anima

to dalla proſperità de ſucceſſi, a ten

tar'vn'impreſa degna del ſuo valore i

nétre l'emiolo ſuo nel Santo e batte, e

vince, ſi riſolue cinger d'aſſedio la città

di Napoli regina, e capo del regne,an

zi regno del regno iſteſſe, ſi è alle ſpa

tiofa, & ampia per gli edifici, illuſtre

per la copia, e gitllezza dei cittadini:

roy Animaualo a queſta impreſa il

ſaper che il meglio de" di quel

reſidio hauea ſeguito il ſuo Rè mele

f" e la ſcarſezza delle vitto

uaglie, che ſapea ritrouarſi nella città,

Fatta dunque la raſſegna della ſua ge- ſi

te, e ritroviate il campo ſuo numeroſo

di ben quindicimila tra caualli,e fan

e l'armata ſua di mare, con la quale º

diſegnaua d'impedire l'entrata devi

ueri poderoſa di ſette naui groſse, di

quattro galee, e d'vna moltitudine di

vaſcelli,e barche minori a ventidue di

Settembre vi ſi piantò ſotto circonda

dola d'ogni intorno d'aſſedio. Hauea

ſeco ſotto le tende Matteo Acquauiua

Re Alfan

0, aſſidia

Wapo i,

-

Matteo

Duca d'Atri,ileonte di Nola, il Prin- Acquami,

cipe di Taranto, il Marcheſe di iera- ua Duca

T 3 ci, d'Atri
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ci,D.Pietro di Cordoua con altri mol

ti signori,e Capitani di primo grido -

Piantati i padiglioni, diſtribuiti i po

ſti, appreſtate le ſcale, apparecchiate

le machine, e gl'iſtrumenti da battere

la muraglia ſi ſtaua attendendo per

ogni parte il ſegno di dar l'aſſalto.

io6 Quádo la fortuna,che nelle co

ſe di mortali ſuol'hauer sépre la mag

gior parte, e che a mutamenti di ſcena

ſtà sé preintéta c6 vn'accidéte né pre

l ueduto câgiò in vn tratto da trionfale

in tragico l'apparato:l'Infate D.Pietro

º Morte fratello del Rè vſcito vna mattina a e

dell'Infa 23. d Ottobre da padiglioni ad oſser

te D.Pie: uare le fortificationi, & i ripari della

rro d'A- città s'aggiraua intorno le mura da- i

ragona. quella parte, che riſguarda la porta

detta del Carmine il cannone in quei

tempo non iſtaua orioſo, gli Angioini

i

di dentro gli Aragoneſi di fuori ber
ſagliauano queſti gli edifici, quelli le

tede; ecco vn prodigio miracoloſo 2

vna palla di bombarda portata sù l'ali

di fuoco dal campo a volo entrò ſin

dentro la Chieſa della Vergine del

Crocefiſso Carmelo congiunta alle mura della

i" città, e fiſchiando, e fracaſsando ciò

mine mi- ch incontraua,quando giunſe ad va

acoloſo Crocefiſso, che in mezzo al Tepioſol

ºlº leuato in alto ſi riueriſce, quaſi rico

noſceſse in quel legno la diuinità »
ch'in
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ch'in eſso s'adora, ſenza punto dan

neggiarlo, 8 offenderlo gli ſi posò ſul

capo, che douea con tutto il buſto

portarne ſeco, tal'era l'impeto, 8 il

fracaſso del ſuo furore.

1o7 Fù notato che & il Crocefiſſo

chinò la teſta, e la palla ad vn tempo

iſteſſo frenò l'orgoglio, marauiglia di

cui la memoria non è ancor vecchia

quantunque oſcira: e della quale il

Rè Alfonſo iſteſſo quando entrò vin- -

citore nella città voll'eſsere pienamé-ºrº

te informato da Fr. Giorgio Pignatel-gº º,
lo Priore di quel comuento: comanda-gnarellº
do a D. Inigo Daualos, che per vnaº del

ſcala ſalendo oſseruaſie ſe il collo del-ºrº -

l'immagine veneranda era intiero, e

ſano,8 vdito di sì cogli occhi fiſſi al

la palla prodigioſa orò buona pezza

auanti a quel ſacro legno, con gli oc

chi tutti molli di pianto, e'l cuore ac

ceſo di ſanto ardore. Fù queſto colpo

d'artiglieria ſeguito non molto doppo

da vn'altro, che dalla Chieſa iſteſſa

rompendo in fiamme portò per l'aria

globo infocato, che con voce di tuono

minacciando ſtrage, e vendetta, per

coſſe il ſuolo;diede trè ſalti tutti mor

tali, ſe non quanto non incontraua

cui dar la morte, al quarto ſalto (di

ſgratiatiſſimo auueninento) auuenu

» toſi nell'Infante D. Pietro fracaſſogli

- T 4 mi
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miſeramente il capo, e priuo di vita,e

di ſenſo inſieme il diſteſe a terra; il

pianto, la compaſſione, le grida di

chi'l vide, di chi l'Vdì non ritrouan s

parole con che ſpiegarſi.

2 ro8 Il cadauero dell'eſtinto fù cidot

to a gran cordoglio alla Chieſa della

Maddalenaidoue all'acerbo auuiſo ae

corſe ſubito il Rè Alföſo ſuo fratello e

vedutolo glis'alabadona ſopra, e bacia,

dogli teneramére il petto, né ſon que

ſte, gli dice, ſinghiozzando, le vitto

rie, le palme, i trofei che da te aſpet

tiua fratello caro pregio, 8 honore »

eterno di noſtra patria, e compagne
fedele della mia gloria,bici

Cielo trà le ſchiere beate la tua gran

d'anima. Quì da gemiti, e da ſinghioz

si interrotto fermoſſi, e poi volto a e

ſoldati queſto giorno, diſſe loro nºhà

tolto il fiore della caualeria, e della

entilezza : è quanto perde tutta la

mia militia, tutto il mio campo- Morì

D. Pietro nel più bel fiore de'fuoi ver

di anni, e nell'auge della ſua gloria

d'anni ventiſette. Se più viueua ſi ſa

rebbe potuto paragonare a primi Ca

pitani di quel ſecolo. Si ritrouò in e

più battaglie con fama ſempre di va

loroſo; la preſa di Gaeta fù tutta ſua:

quella di Terracina il ſottomiſe alle

senſure di Papa Eugenio e, dalle quali

- , - nota
-



LIBRO QPARTO. 441

non ritrouo chi il profcioglieſſe » .

Io9 Soprauennero alla ſua morte º

tante piogge, e si diſuſate che fù di Rè Alfº

meſtiere ſciogliere il cerchio, e ritirarſi freglie

le gente a quartieri in Capua.Era priº l'aſsedio

ma che ciò auueniſſe ſtato inuiato di TNapo

Giouanni di Ventimiglia Marcheſe di li.

Ieraci con vn groſſo di ſoldateſca,per

che s'opponeſse al Re Renato , che ſi

diceua voler portare il ſoccorſo agli

aſſediati 3 incontro ſi con vna truppa

della Vanguardia Franceſe, 8 hauen

dola rotta, e cacciata in fuga coſtrinſe

gli altri ad affrettare il paſso, 8 a con

durſi per vie trauerſe nel territorio di

Nola, a entr'egli con la ſua gente in º,

ordinanza ritorna al Campo. Ma il Rè

Alfonſo più che mai vago della con

quiſta di queſto regno, hauendo a vile

quelli di Spagna al ſuo paragone ,

chiamaua di là in aiuto i due ſuoi fra

telli il Rè di Nauarra, e l'Infante Don

Enrico. Eſſi nulla di meno, a cagione

della congiura de Grandi,che prende

ua pian piano forze nella Caſtiglia »

contro D. Aluaro di Luna,tratteneua

no la partita, - - -

i 11 o Auanti però che i frutti di que

ſta mala pianta ſi maturaſsero, in Por- Morre

tugallo la peſtilenza empieua di cada- del Re P.

ueri le ſepolture,l'iſteſso Rè D.Duar- Pºrte di

te, tutto che ſi foſse ritirato nel cona "ºgal
i T 5 uen- lo .
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uento di Tomar a ſchiuarne i maligni

influſſi, non puote sfuggirne il colpo

micidiale: venne meno a noue dl Set

tembre, giorno, come ſcriuono di

Marte,ò com'altri di Venere caligino

ſe,e funeſto per vn'horribile ecliſſe ,

che in eſſo accadde. Principe più della

pace,e della quiete amico, che della a

guerra; più delle lettere, che dell'ar

mi Scriſſe vn libro del buon gouerno,

mà la breuità della vita gli concedè

poco tempo da praticarne i precetti.

Regnò cinque anni ſoli, e trentaſette

di laſciò di ſua moglie due figli, Don

Alfonſo ſuo ſucceſsore, il primo che »

in Portugallo trà primogeniti de Rè

pigliaſse nome di Principe; e l'Infante

Don Ferdinando Duca di Viſeo mae

firo de' Caualieri di Chriſto, e di San

stiago,e Conteſtabile del regno.

I 1 1 Non oltre paſsaua il ſeſto anno

p. Alfon, di ſua età il Rè D. Alfonſo, a tempo
0º Rè di che il Rè D. Duarte ſuo padre venne a

portugal mancare: età troppo tenera a ſoſtene

o ſuccidere il peſo grauiſſimo del gouerno, che

l padre per tanto fu dal Rè morto nell'ultimo

ambino ſuo teſtamento raccomandato alla Re

i ſei an- gina D.Leonora ſua moglie, fonte, se

Ve origine di diſsentioni,e diſturbi non s

ſopportando i Portugheſi di buona -

voglia il dominio di donna partico

larmente ſtraniera. Tutto che non vi
maly»

g
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mancaſsero di coloro, che guadagnati

da lei è con carezze, è con benefici;

ne ſoſteneſsero il partito, non vi s'ac

cordaua la moltitudine: venne dunque

in breue la coſa a termine di ſedatio

ne,e di rompimento : e preualendo la

fattione più numeroſa fà dichiarato

gouernatore del Regno, e tutore del

Rè fanciullo l'Infante D. Pietro ſuo

zio fratello del Rè defunto con ſenti

mento grande della Regina, che que

reloſsene acerbamente con i fratelli i

Rè d'Aragona, e di Nauarra, e con º

quel di Caſtiglia ſuo cognato, e cugino

inſieme; querele, che furono ſparſe in

gran parte al vento, eſſendo tutti e trè

occupati ne propri intereſſi.

112 Ma della congiura de Grandi

di Caſtiglia contro D. Aluaro di Luna Principi

i principij, & i fondamenti furono della con

queſti : a dodici d'Agoſto del trenta , giura de

ſette fà arreſtato in Medina del Cann- Grandi

po per ordine del Rè, e mandato pri- di caſti

gione in Fuentiduegna D.Pietro Man-glia citro

rico Adelantado di Caſtiglia:la cagio-D. Alua

ne di queſto arreſtamento ſi ſuſurrau a ro.

foſſe l'hauer'egli tenuto mano a vin ,

trattato ſecreto di procurare qualche

ſcemamento al plenilunio continuo di

D. Aluaro di Luna, articolo in quei

tempi direttamente oppoſto alla mae

ità,non ſi contando D.Alaaro come a

T 6 per
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perſona diſtinta dalla regale: per lo

meno ſe ſi diſtingueuano i corpi il ca

po al certo era vin ſolo. Hor eſsendo

queſt'anno trent'otto fuggito di pri

i" l'Adelantato con ſuo gran ri

chio, e maggior fortuna,cominciò da

douero a tirar le fila della congiura

ordica contro il fauorito .

I 13 I primi, che il ſecondarono, fu

INomi derono l'ammiraglio D Federico,D.Pie

songiura- tro di Zuniga Conte di Ledeſma, D.

ti. Giouan Ramirez d'Arellano Signor

di Cameros, D. Pietro di Mendozza

Signor d'Almazan, D. Luigi della ,

Cerda Conte di Medina celi, di mano

in mano il Conte di Beneuento, Don

Giouann, di Touar, i due fratelli Chi

gnones Pietro , e Suero, D. Pietro di

Caſtiglia Veſcouo d'Oſma; tutti co

ſtoro nel principio del trentanoue po

ſto inſieme in Medina di Rioſecco ſol

dateſca, caualli, & armì minacciaua

no di volere conſeguire per forza ciò

che ſapeuano non ſarebbe loro conce

duto di buona voglia ; inteſo che il

Rè da Madrigal con il ſolito tuo cor

temoria reggio s'era condotto a Roa,gli prese

de con tano vn memoriale in cui conteneaſi 3

inr, eſſere eglino apparecchiati, e pronti

ner, p. ad ogni ſuo cenno,quando però ſi foſſe

luaro, degnato di comandar'egli ſolo, è vero

/

ſof

il Principe D. Enrico, non potere più º
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ſoffrire ch'altri, che chi era ſtato loro

dato da Dio per Signore li reggeſse:

che vi foſse chi tolta al ſuo ſourano la

libertà diſponeſse il tutto a ſuo ca

priccio, contro ogni buona legge di

ragione, e di ſtato.

i 14 e ſſer queſta vna macchia pur

troppo grande della Caſtiglia, che »

l'ambitione sfrenata d'wn'huomo ſolo

valeſse più dell'autorità degli vſiciali,

più di tutta la nobiltà,pi del Rè, più

de ſtatuti del regno. Che quando a

queſti diſordini foſse dato qualche e

buono prouuedimento - haurebbono

ſenz'altro indugio abbandonate, e de-.

potte l'armi, che per loro ſola difeſa a

haueuano preſe in mano.Non diede il

Rè a queſto memoriale riſpoſta alcu

na, ſtimando per auuentura gli autori

di eſso più degni di caſtigo, che di ris

ſpoſta. Ma quando poi vdi, che e s

gl'Infanti d'Aragona per vna parte a

s'erano portati l'uno a Cuellar, l'al

tro à Pegnafiel con diſegno di ſtar'an

cor'eſsi sù la mira, 8 appigliarſi a

quel partito, che foſse più loro tor

nato a conto, e dall'altra D, Inigo di

Zuniga fratello del Conte di Ledeſma

hauea ſorpreſo Vagliadolid fortemen- .

te ſdegnato paſsò ad Olmedo, trà per

deſiderio d'opporſi più da vicino alle

nouità,e per tentare di trarre l'Infan-,
i - -

te

-

ºº,
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te Don Enrico dalla ſua parte s.

I 15 Mà queſto diſegno gli andò fal- -

lito, perche l'Infante, a prieghi del

Rè di Nauarra ſuo fratello, piegò fi

Accºrdo nalmente alla parte de congiurati.

del Rè D. Ciò coſtrinſe il Rè D. Giouanni a co

Giouanni deſcendere ſuo malgrado alle dimide

di Caſti-de collegati, 8 a fermare con eſſo lo

glia ce ro l'accordo ſotto queſte conditioni,

congiura- che D. Aluaro ſtia dalla Corte lonta

ti. no per lo ſpatio di ſei meſi ſoli, ſenza

che ſcrina lettera alcuna al Rè, così

ne temeuano il faſcino, 8. il veleno.

e Che al Rè di Nauarra, & all'Infante

D. Enrico ſuo fratello ſiano reſtituite

le dignità, e gli ſtati, che poſſedeuano

per innanzi nella Caſtiglia, almeno

l'equiualente in danari:che ſi licentij

no le compagnie,e le genti d'armi;che

i collegati tolgano via i preſidij dalle

piazze, e caſtella preſe: che non ſia

di pregiudicio a chi che ſia l'eſſerſi

aceoſtato prima agl'Infanti, 8 vlti

mamente a congiurati.

; i 6 Con ciò all' Infante D. Enrico

º º firaituito il Maeſtrato di Santiago,
ºlº º & al Rè di Nauarra la villa di Cuel

º i. : lar, e D.Aluaro ſi ritirò a Sepulueda

fº tutto pieno d'aſtio, e di fiele. Così gi

-

ra la ruora della fortuna, e chi fù pri
II ma veduto al fondo riſorge al ſommo

Pouero D. Aluaro, queſto il punge »
si
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sì al viuo, che più nol tormentarebbe

l'iſteſla morte. Pur'hora nel Ciel del

la Corte reggeua il tutto, al preſentè

gli è vietato non pure il fiſarui lo

ſguardo, e gli occhi, ma l accoſtaruiſi

con la penna, nen che col piede. Ne

l'allegrezza dell' Infante D. Enrico

per la ricuperatione del maeſtrato, e

per la partenza dalla reggia del ſuo

auuerſario fù aſſai ſincera: gli morì di

parto l'Infanta D. Catarina ſua mo

lie ſorella del Rè D. Giouanni ſenza

aſciar di ſe figlio alcuno. Grande af

Morte di

D.Catari

na Infan

ta di Ca

fanno,e perdita non leggiera:le dotiº figlia -

- queſta Infanta meritauan più lunga

vita,e miglior fortuna:paſsò il Rè col

cognato i douuti vficij di condoglian

za per mezzo del Veſcouo di Sego

uia tutto a fine di mitigare, e di rad

dolcire l'animo ſempre torbido, 8 in

quieto di queſto Principe.

117 Non potea durar molto queſta

bonaccia ſi erano gli humori turbati,

e guaſti. Il Rè non era di ſua natura

molto capace, biſognaua gli andaſse

alcuno ſempre alla mano, e negli af

fari dubbioſi, e graui il tiraſse, quaſi

chi corre riſchio di ſommergeſi nel

l'aſciutto: quindi partito D. Aluaro

ſorſero ſubito noue gare sì l'ambitio

ne del primo luogo, cominciò l'ammi

raglio D.Federico ſotto la raccoman
-
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-

datione di D.Aluaro a preualerſi.Co

ſa che a gl'Infanti d'Aragona diede a

molta noia malaméte ſoffrendo,ch'al

tri delle loro fatiche raccoglieſſe il

frutto. Creſceuano ciaſcun giorno gli

ſcandali, 8 i diſordini, onde a porui

qualche rimedio ſi preſe partito di te

ner Corte in Vagliadolid, 8 in eſſa e

rimettere all'arbitrio d'alcuni Conti

le differenze, e le diffidanze tra l Rè,&

i Grandi. Giouò poco queſto ripiego,

e le ſtelle che con aſpetti troppe ma

ligni rimirauano la Caſtiglia, molti

plicauano la ſemenza della diſcordia:

il tempo del ritorno di D. Aluaro alla

Corte era già vicino, 8 il Rè che ſen

za la luce della ſua Luna odiaua l'i-

ſteſſo Sole, l'affrettaua con ogni sfor

2O .

118 Haueuano i congiurati ciò mol

to a male , e più di tutti il Principe º

iX, Enrico, che odiando dentro il fuo

ºrtore il fauorito di ſuo padre, ſi sfor

zºna d'impedirne a tutto ſuo putere il

ritoiro: garzone ineſperto, e mal con

º º ſigliato cominciaua co gli anni a per

iere il riſpetto, e l'oſſeruanza douuta

º al ſuo genitore. Fù caſtigo del Cielo,

che amendue queſti Rè padre, e figlio -

s

foſſero egualmente di poco ſenno, e s

capacità , onde hauendo ſempre biſo- .

gno di chi audaſſe loro: alla mano ºn

oi tro
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troduceſsero nella Corte quella in lo

ro fauella detra Priuanza,che priuan

do eſſi di libertà, priua il regno del

ſuo ripoſo, amando meglio i ſudditi -

d'eſser gouernati dal proprio Rè, che D. Gioai

da ſuo priuato. S'era col Principe D. Pacecco

Enrico alleuato ſin da primi anni Donfauorito

Giouanni Pacecco figlio di D.Alfonſo del Prin

Girone Signor di Belmonte, e teneua cipe Don

con eſſo lui l'iſteſſo luogo di fauore, e Enrico,

di gratia,che col Rè ſuo padre D. Al

uaro Hor coſtui tutto che riconoſceſ

ſe l'altro per autore d'ogni ſua buona

fortuna, eſſendo ſtato applicato da

quelli a ſerugi del Principe, ad ogni
mode,come che il" pieno sé -

pre d'ingratitudine, ne fuggiua la vi
Clnanza -

I 19 Rimiraua egli D.Aluaro, non a

come Luna, ma come Sole, alla cui

reſenza non riſplendono l'altre Stel

e, che perciò a tenerlo dal Cielo del

la Corte ſempre lontano gli attizzaua Principe

contro l'odio del Principe D Enrico, P. Enrico
il quale malamente ſoffrendo che più di caſti

ºi lui poteſſe vn priuato,8 vn ſuo vaſi glia adia

ºllo,º non vederlo di nuouo in Corte S. Alna

cºn ſuo diſguſto, ſe ne partì tutto ſde- ro, -

gnº,e furore contro ſuo padre. E però

verº che ad iſtanza del Re di Nauar- ,

rºſsº fuocero, non molto doppo, vi

fè ritorno, celebrando a gran pompa,e

- 0

-
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ſolennità le ſue nozze con D. Bianca

- figlia del Nauarrino. Nozze infauſte,

Non può in cui la ſpoſa a cagione dell'impoten

conſuma- º di ſuo marito, tal quale a lui ne e

e il ma- venne, reſtò donzella: mancamentº»

rimonia che diuulgºroſi per la Corte riempiè i

cuori di ciaſcheduno di graue affanno,

che quindi a non molto ſi raddoppiò,

quando il Principe rientrato di nuouo

ne primi humori, mal ſoddisfatto del

Rè ſuo Padre, a congiungerſi con

gl Infanti d'Aragona paſsò a Segouia

i 2 o A queſta moſſa quaſi chiamata

a ſueno di tromba ritornò di nuouola

guerra in campo. Prima d'ogn'altra

'Infante cola l'Infante D. Enrico d'Aragona e

' Enrico s'impadronì di Toleto, dandogli l'en

'Arago-trata D.Pietro Lopez d'Aialafuogo

; ai" uernatore : il Rè ſtordito per vna per

oleto. dira così importante ſi porta con poca

gente nella ciità, ſtimando, che facil

mente vi ſarebbe ſtato riceuuto den:

tro da cittadini per altro diuotiſſimi

- a'la corona ſe non quanto gl'inganni

altrui il faceuano trauiare : ma non a

gli riuſcendo il diſegno ſi ritirò pieno

ºli confuſione,e di ſdegno nello Speda

le di S.Lazaro, sù la ſtrada, che con

duce a Madrid. Quì D. Enrico con

ducento caualli ſcelti gli ſi fa incon

tro. E ſe non che temette forte di ren

derſi a tutti odioſo, e ſchifo fehaueſſe

- ado
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;

adoprato la forza contro il ſuo Rè, ſi

ſarebbe macchiato quel giorno con º

molto ſangue. Ciò lo tratténe dall'af

ſalire la gente regia, che al meglio che

hauea potuto con trincere, e ripari

s'era fatta forte nello ſpedale. Rientrò

in Toleto, e diede luogo al Rè di por

tarſi ad Auila nel principio del qua

rant'vtio ,

121 Quì D.Aluaro di Luna venne à D.Alua

trouarlo per diuiſare con eſſo lui la s ro di Lu

maniera di far la guerra: la ſua venu- ma ritor

ta aggiunſe nuoue legna al fuoco del- ma alla

lo ſdegno de'congiurati contro di lui. corte.

Ne freneuano ſeco ſteſſi, e con la Re

gina, che cominciaua a dar volentieri

orecchie alle loro parole contro il ma

rito, luſingata dall'affetto de fratelli, e

del figlio, che più dello ſpoſo amaua ;

andauano da queſta parte, e da quella º

ambaſciate,3 ambaſciaderi procuran,

do tuttauia di ridurle coſe a qualche”

ſegno d'aggiuſtamente : a queſto ef

fetto il Rè mandò in Areualo a con

giurati i Veſcoui di Burgos, e d'Aui

la, & il Principe D. Enrico s'abboccò

in Auila con ſuo padre,ma ſenza frut

to. Ritornato il Principe in Segouia

pregò le due Regine ſuocera,e madre a

volerſi abboccare in Santa Maria della

Neue per vedere ſe per anuentura per

mezzo loro ſi poteſse famorzar la fia

-
Illa
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Morte di

2), Bianca

regina

di Ivanar

ra nel

a 44 1 ,
-

-

-

morì con eſso lei la ſperanza, che col

ma dell'incendio di guerra, che s'era ,
acceſo. - -

12 : Non ricuſauano le due Regine

d'addoſsare alle loro ſpalle queſta ,

fatica, 8 eranſi già condotte alla villa

aſsegnata all'abboccamento, quando

il Cielo non ancora placato con la Ca

ſtiglia togliendo la vita alla Regina di

Nauarra troncò le fila di queſta tela,

che a beneficio del publicº ſi teſseua,

Morì D, Bianca Regina di Nauarra il

primo d'Aprile del quarant'vno, e o

ſuo mezzº rifiorir doueſse nella Spa

gna l'amata pace le ſuccedette nel re

gno il figliuolo p. Carlo Principe di

iana, come ſuo herede, s'aftenne pes

rò dal nome, e dall'inſegne regali per

non iſpogliarne il Rè ſuo padre, che

ancor viueua e ciò per diſpoſitione di

ſua madre, che così volie. Fù queſto

Principe d'alto intelletto, di ſpiriti vi

uaci, d ingegno acuto fù buon poeta,

e miglior filoſofo, ne cattiuo hiſtori

co; traduſse l'etica d'Ariſtotele in lin

gua Spagnuola. Scriſse de Rè di Na

uarra vn picciol volume, e più d'una

nobile poeſia mandò alla luce; gli má

cò ſolo vn padre più amoreuole, &

vna fortuna più dolce.

123 Hor' eſsendo con laº" di

- a

- -

»

i
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Nauarra i trattati della pace andati

ſotterra, s'acceſe con maggior caldo in

più d' vn luogo la guerra : il fine »

della quale º nondimeno del mez

zo, e del principio alquanto più

dolce. Haueua il Rè di Caſtiglia e

dopo vari ſucceſſi hor proſperi, hor

auuerſi, ripigliaro finalmente la villa r congiu

di Medina del Campo, doue mentre ſi,"
dà buon tempo, quaſi haueſse il nemi- pſiſ ,

co molto lontano, è cinto da congiu- iiiii

rati di ſtretto fedio; i Media"
quali più calea della propria, che del- o 3i,
la ſalute del loro Rè con vn bruttiſſi- , -

mo tradimento introducono di notte

tempo i nemici dentro la piazza:il Rè

vdito ciò dalle guardie di ſua perſona,

amico dell'amico che di ſe ſteſso,

ne da ſubito auuifo a D. Aluaro, il Fuga di

uale coll' Arciueſcouo di Toleto ſuo D.Alua

ratello, e col Maeſtro d'Alcantara ro.

per vna ſecreta porta traueſtito ſi po

ne in camino, e ſenz'eſsere cono

ſciuto per mezzo del campo iſteſso

de' congiurati couerto dalle tenebre

della notte al lume della Luna di ſua

grandezza ſi pone in ſaluo.

124 I congiutati ottenuta ſenza º

ſangue sì gran vittoria, ſi conducono

vnitamente à baciare le mani al Rè,

che armato di tutto punto lor venne
In
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incontro, gli s'inchinano riuerenti, e

ſenza riuangare,o porre ſul tauoliero

i diſguſti paſsati quaſi ſtati foſsero

ſempre vbbidienti, 8 amici l'accom

pagnano con humiltà,8 oſsequio po

co gradito al regal palagio. All'hora

fù che & i vinti, 8 i vincitori s'ab.

bracciarono tra di loro eon ſegni d'u-

ma ſtraordinaria allegrezza, allegrez

rcongiu- za miſta d'un cotal'odio, 8 abborri

rati mu mento delle ciuili diſcordie. Maledice

tano gli uano tutti vna guerra, che ſenza gua

i; dagno alcuno portaua ſeco la perdita

di corte. delle vite,de beni, della quiete de lo

ro medeſimi cittadini, parenti, amici

di qualſiuoglia parte foſse la vittoria.

Sopragiunſe in tanto alla pouella di

queſto ſucceſso la Regina aſtiglia

col Principe D Enrico,e dopò lunghi,

e ſecreti ragionamenti col Rè mutano

in odio di D. Aluai o gli vficiali tutti

di Corte, donde partirono immanti

nente D. Gottierre Gomez di Toleto

Arciueſcooo di Siuiglia, D. Fernando

di Toleto Conte d'Alba, e D.Lope di

Bariento Veſcouo di Segouia .

1: 5 Appreſso a meglio ſtabilire il

partito proprio,8 ad abbattere,e dar

per terra quello de loro auuerſarij

pcr ſentenza di quattro giudici depu

tati, cioè a dire, della Regina di Ca

ſtiglia, del Principe D. Enrico, del

i- l'Am
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l'Ammiraglio D Federico, e del Con

te d'Alba, che a queſto effetto fù ri

i" alla Corte fù condannato p. Alua

Aluaro a ſtarſene ritirato ſei anni ro e con

in qualche" di ſuo dominio lon dannato

tano dal Rè, al quale non haurebbe a ſtar lo -

ſcritto lettera alcuna, che non foſſe » tan, dal

prima veduta, eletta dalla Regina, è la corte

dal Principe fugli prohibito altresì il ſei meſi,

far maſſa, e leuata di gente, 8 il col

legarſi con chi che ſia, e per oſſeruan

za di tutto ciò fù coſtretto lo ſuentu

rato a porre nelle mani de' ſuoi nemi

ci , come per oſtaggio il proprio fi

gliuolo D Giouanni di Luna, e noue

de' ſuoi caſtelli con tanto ſuo diſgu

ſto, e" , che fù veduto più

volte piangere, e dir parole ingiurioſe -

a Dio,8 agli huomini, non tralaſcia

do mai, quantunque ſi vedeſse per

ogni parte tarpate l'ali, di cercare ſtra

de» maniere di ſolleuarſi di nuouo, e

racquiſtare i perduti honori.

1 2 6 Ma non gli riuſciua ciò molto

facile, trà perche gli amici, come au

uiene per ordinario nell'infelicità, e , Nozze ,

nelle diſgratie, non gli ſerbauano fede, del Re di

& i nemici ogni giorno fi fortificaua- Nauarra

no maggiormente con appoggi, e con e dall'In

parenteleſ, in particolare ſi celebraro-fante Doa

no le nozze di D.Giouanna figlia del- Enrico

1'Ammiraglio D. Federico col Rè di ſuo fra
Na- tello.
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- Nauarra, e di D. Beatrice ſorella del

Conte di Beneuento coll'Infante Don

Enrico ſuo fratello - Fù l'autore, 8 il

promotore di queſte nozze D. Diego

l Gomez di Sandoual Conte di Caſtro,

| ſeguace all' hora del Principe D, Enri

l co, huomo deſtro, e d'ingegno viuo,

l ne di minore autuedutezza, e ſenno

| nelle coſe del gouerno politico. Preté

l - deua egli con queſti nodi ſtringere di

maniera gl'intereſſi di queſti trè Prin

cipi, che ſicuro l'Vno dell'altro atten

- deſsero vnitamente alla depreſſione ,

dell'emolo, che quaſi nouello Anteo

riſorgea ſempre dalla caduta ci mag

- gior lena. -

Eſcalona 127 L'ordinaria ſtanza di D.Aluaro

ſtanza di in queſte fue trauerſie era Eſcalona -

P. Alua- villa di ſuo dominio, l'occupatione il

º 0e tracciar naniere di riporre in piedi la

ſua ſortuna, al che non gli mancaua

ingegno, e ſapere ma la morte impro

uiſa dell' Arciueſcouo di Toleto ſuo

fratello glie ne troncò più d'vn filo;

reſtauagli vn ſuo nipote per nome »

Rodrigo di Luna, figlio d'vn ſuo cu.

gino: ma di coſtui ch'era giouane rot

Rè di ca- to,e licencioſo molto poco potea pro

figlia , metterſi, tanto più che i ſuoi autuerſa:

quaſi pri, ri; tenendo quaſi prigione il R è non

gºne degli dauano libertà di far coſa picciola

ºgiurati o grande ſenza loro ſaputa. Gl'Infar

- º a 1
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ti d'Aragona ponean le mani per tut

to, e potean dirſi gli arbitri delle co

I fe; ſotto la loro protettione D. Gut

i tierre di Toleto Arciueſcouo di Siui

, glia antipoſto a D. Garſia Oſorio Ve

ſcouo d'Ouieto, e ad altri molti,

che'l pretendeano fù ſolleuato altro

º no Arciueſcouale di Toleto, doue ſe

dette con ſomma lode trè aoni ſoli.

128 Parea che la fortuna in queſta

a ſtagione tutta occupata in fauortre » .

r gli Aragoneſi haueſſe poſta nelle loro

y mani la ſua chioma d'oro per renderli

º pienamente fortunati: perche, e nella

3pagna i due fratelli erano i modera

tori, e gli arbitri delle coſe, e nell'Ita- -

e lia il Rè Alfonſo bauea quaſi tutto ri- , , ,

dotto alla ſua vibbidienza il Regno c5 -

: la conquiſta della città diN" che

ºl di Giugno del quaranta due feliceme

a te gli venne in mano ; il maggior'im

io pedimento dell'armi Aragoneſi nell'I-

i talia naſceua dal valore, e dalla ſolle

i citudine di Giacomo Caldora il prin

s: cipal Capitano del Rè Renato;hor co- Morte di

s: ſtui mentre pretende di dar il ſacco a Giacomo

s: Circello luogo della Giuriſdittione , calare

i Eccleſiaſtica, foſse caſtigo del Cielo,ò capitano

vn di quelli accidenti, a quali la noſtra" A
- - g f Alfº

mortalità ſpeſse volte ſoggiace, cadde -

s ſubito in terra tramortito,e priuo de'

i ſentimenti; restre;tutta diligenza

- al

l

- a

a º

gioini,
s
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al ſuo padiglione poco doppo ſenza

poter proferir parola ſe ne morì.

129 Venuto dunque meno queſto

oſtacolo, gli Aragoneſi preſo nuouo

vigore, quaſi fiume,che abbattuti i ri

pari, le campagne,e le valli innonda

mano mettono la Calabria, rompono

Tºrogreſſi preſſo Troia città di Puglia Franceſco

degli A- Sforza con la ſua gente, e s'incammi

ragoneſi sºnº a titºcorſo alla volta dell'iſteſ

il fia- ſa città di Napoli, e tutto che il Pon

lia. tefice Eugenio collegatoſi co' Venetia

ni, co' Genoueſi, co Fiorentini man

daſse loro contro il Cardinale di Tré

to,con vn groſſo di diece mila ſoldati,

ad ogni modo niente temendoli come

gente poco agguerrita, 8 accoglitic

peſcrit- cia le pongono ſenz'altro induggio

ai, del l'aſſedio intorno. E' Napoli città tra

i, c, quante n'hà l'Italia la più gentile – ,

di Napo- a più nobile, la più ricca, e ſe si ha ri

li. guardo agli habitatori vna delle più

popolare di tutta Europa. Siede in

ſeno ad vno ameno, e diletteuole tea

tro, che a compendiare nel ſuo riſtret

to il buono, e'l bello di tutto il mon

do hà molto poco da chiedere , e da
inuidiare altrui . s.,

13 e Hà da tramontana delirioſe, e

verdi colline, che pian piano innalzan

do il capo le teſſono di molli, 8 odoro

ſi fiori manto, e corona. Da mezzo"

gior
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l

º

º
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l

l

;

giorno il Tirreno con onde placide 3,

e criſtalline, humile,e riuerente le ba

cia i piedi,e con vn cratere di liquido,

e puro argento le porge a bere il fuo

nettare, e la ſua ambroſia. Da Ponente

vn rileuato, e ſublimo poggio, che o

chiamano di Sant'Erando, e S. Martino

appreſta il Campidoglio alli ſuoi trid

fi.Da Leuante ſpatioſe,e fertili pianu

re a Bacco, a Cerere, & à Pomona data

benigno, e grato ricetto con vſura di

quei doni, ehe più l'humana ingordi

gia brama. Il Cielo di benigni influſſi

a lei fempre largo con vn coral dolce,

e ſoaue temperamento la rende ama

bile . Hà dentro le mura douitia »

grande di palagi,giardini,e Tempi con

, tanta magnificenza, e ſuperbia eretti,

che non ſai ſe ſia in eſſi di maggior

pregio la materia, è il latrorio : la

inolitudine, il garbo, la leggiadria, le

gale de ſuoi nobili diſtinti in varij

quartieri, e ſeggi non può facilmente
deſcriuerſi.

13 , Hor il Rè Alfonſo poderoſo di ,

quindici mila combattenti cinſe per R? Alfi

terra, e per mare di vn largo aſsedio ſo aſſedia

queſta Città, non hauendo ancor tan- TNapoli.

ta gente quanta ſarebbe ſtata neceſsa

ria à vn più ſtretto cerchio. Ben'hau

rebbe potuto il Rè Renato ſortirne ,

tuora, ma ad infiammare con la ſua a

V 2. pre
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preſenza i cittadini, e la ſoldateſca ,

alla difeſa della città dentro reſtouui,

conoſcendo afſai bene, che dalla con

ſeruatione di queſta piazza dipendeua

in gran parte il reſto. Non offerſe al

nemico la giornata,8 il fatto d'arme,

che haurebbe potuto impedir l'aſſe

dio, perche, e de Franceſi non haueua

gran numero, e degl'Italiani gli era

ſoſpetta la fedeltà. Chiuſo dunque »

ogni giorno più ſtrettamente dentro

le mura s'auuide ſubbito che la Città

a cagione della moltitudine de' citta

dini mal potea difenderſi dalla fame,

che cominciaua pian piano a farſi ſen

tire. E vero che i Genoueſ v'intro

duſsero di notte tempo qualche quan

tità di vittomaglia, e di ſoldateſca, ma

ad vn popolo autezze a nuotare trà le

delitie del butiro,e del mele,agni ſoc.

corſo ſpremuto dalle mani della ſcar

ſezza, ſembraua poco. i

i g . Vi furono di coloro, che in vna

publica raduniza trattandoſi del mo

do d'euuiare a preſenti mali fatti ar

diti dalla fame, che nella penuria de'

cibi abbonda ſempre di prouerbij, e di

ſale per ſuaſero al Rè Renato ad acco

modarſi al tempo, e venire ad accordo

col ſuo nemico a qualſiuoglia patto, e

conditione;perche diceuano eſſi, aſpet

taremo noi che il Cielo, comes"-
- a gli
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gli Ebrei ci pioua la mána,e le cotur

nici,métre la terra,e'l mare ci vegono

tolti; è pure la Dea Minerua, come »

già ad Achille ci paſcerà del nettare »

degli Dei º non è meglio ſerbarla »

vita a noue ſperanze, che qui dentro

morir di fame º Il Rè Renato punto

nel viuo a queſte rampogne, diſſe »,

che non era la Dio mercè, la biſogna

sì diſperata, che richiedeſſe partiti sì

vergognoſi; ch'egli aſpettaua da ſuoi

vaſſalli ſpiriti più generoſi, cuori più

franchi e che coſa potea egli promet

terſi dall'affettione de' ſue i ſudditi ſe

a primi tentativi non già della fame,

ma della ſcarſezza veniugno meno ?

che non vi ſarebbe mancato tempo di

i" ſenza dar ſegni si manife

i di cºdardia,

a 33 In tanto andando l'aſſedie in o

lungo, e creſcendo tuttauia la fame e

Anello

Ferraro

vn tal muratore per nome Anello Fer- muratore

raro,8 vn ſuo fratello dell'ifteſa pro
moſtra il

feſſione compatendo dalla propria mi- modo di

ſeria quella degli altri, e dalle viſcere

loro vote facendo rifleſſione a quelle

della città, che in più d'una parte non

eran piene,fermarono ſeco ſteſſi, che ,

per alcuna di quelle concauità ſi ſa

rebbe potuto introdurre l' Aragoneſe

dentro,e con eſſo lui l'abbondanza, e

la liberatione della lor patria.Céſide

render

TNapoli,

V 3 ra
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tato aſſai bene l'importanza del fatto,

& il modo di praticarlo ſi riſoluono

arditamente all'impreſa: fuggitiſi di

notte tempo dalla città, 8 introdotti

al Règli promettono che quando ha

ueſſe voluto riconoſcere con giuſto

guiderdone la lor fatica,S induſtria,e

ſecondare lo sforzo, gli haurebbono

poſta ſenza molto contraſto la Città

in mano, interrogati della maniera gli

additano il foro anguſto dºvn'acqui

doccio, è ſotterraneo canale per cui,

l'acqua dºvna vicina fonte ſi conduce

ceua per vie ſecrete ad vſo dei citta

dini a pozzi della città.

134 Si offeriſcono pronti di penetra

re con qualche neruo di ſoldateſca e

quei chiuſi varchi della natura, quei

ripoſtigli di morte, e sbucandº dagli

horrori a più chiara luce innalberare

dentro la piazza gli ſtendardi d'Ara

gona, e mentre gli aſſediati ad inaf

falto sì repentino ſtaran ſoſpeſi per

l'apertura di qualche porta dar l'en

rrata facile, e piana al reſtante dell'e-

ſercito Aragoneſe Eſaminata l'impre

ſa, e ritrouataui qualche ſperanza e

di riuſcita, tanto più che v'era chi

rammétaua non eſſer nuoua queſt'inº

trapreſa, atteſo che molti anni auanti

il gran Beliſario Capitano dell'Impe

radore Giuſtiniano haueua coll'iſteſ

, 3'2r

-
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s'arte tolta a Goti queſta medeſima , Diomede

Città,ſi diſpoſero di tentarla, e ſcelto Carrafa,

ducento valoroſi, e franchi ſoldati, ca- Matteo

Pi dei quali furono Diomede Carrafa, di Gen

e Matteo di Gennaro caualieri della , naro capi

prima nobiltà di quel regno, fù loro deſolda

comandato doueſſero prontamente , ti eletti

vbbidire a quanto da due fratelli mu- alla ſor

ratori veniſſe loro impoſto ſopra que- preſa di
ſto particolare. Napoli.

13; Era così cieco, 8 anguſto il fo

º di quel paſſaggio sì malageuole la

ſalita, si impenetrabile , e chiuſo il

Varcº, che vedutolo appena quei Ro.

domonti ne diſperarono la riuſcita:

funerti a combattere a viſo aperto

.huomo con huomo, corpo con corpo,

mano con mano, brando con brando,

ad vrtare, a riurtare, ad inneſtire, a ..

riſpingere, a ferire, ad vecidere rifiu.

tattano vn cimento, in cui il teatro

era vna caserma priua di luce, i nemi

ºi i ſaſſi, le ſpade i picconi, 8 i pali di

ferro, il venir alle mani dar alle mani

l'wſo de piedi, l'atterrar l'autierſario,

ſuellere va macigno, il vincere, ei

trionfare, il ſeppellirſi viui ſotto ia ,

terra. Et in fatti di ducento ſoldati

ſoli quaranta, che erano è meno graui

di corpo,ò più deſtri di mano, è d'ani

mo più coſtante proſeguirono l'im

preſa gli altri tutti è atterriti dal pe
- V 4 rico



464 PARTE SESTA

ricolo, è vinti dalla fatica ſi reſtarono

in dietro non curando di ſecondare

l'ardir di coloro, che auanti di morire

parea s'haueſsero eletta la ſepoltura,

136 I due fratelli dentro quel tene

broſo, 8 oſcaro Inferno ſembrauano

per appunto due Briarei con zappe, e

pali ferrati, quì sbarbauano vn ſaſso,

quì ne raddrizzauanovn'altro ſempre

ſolleciti, ſempre attiui , animauano

quelli, aiutauano queſti, a chi porge

tratto la mano, a chi ſottoponeuano il

dolſo per ageuolar à tali vno l'erto

della ſalita chi traeuano fuori da vn

foſso, chi da vn pantano, chi da que
noi, quell'altro periglio in ſom

ma la lere oſtinatione, e coſtanza fà

tale, e tanta, che sbucando pur'alla fi

me da quella ſotterranea cauerna fero

no capo ad vn pozzo, che hauea l'u--

ſcita ad vna baſsa, 8 humil caſetta e

d'vn ſarto per nome Citello; allegri

alla veduta del nuouolume, come chi i

da morte ritorna a vita,non ſi riſolue

nano ancora a quel che reſtaua loro

da fare,quando ſcouerti da vna poue

ra donnicciuola moglie del ſarto, ſa

rebbono ſtati ſicuramente dalle di lei

grida manifeſtati ſe non le turauano

toſtamente con vn pannolino la boc

Cal e :

137 spiegaua giàrisani per

- 9

l

-
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lo Cielo la ſua chioma d'ore a dar lu- -

me al mordo il pianeta che porta il ºrºſº,º

giorno, e quei, che attendeuano fuori Napoli,

ielle mura il ſegno del ſucceduto non º º

lo vedendo comparire cominciauano 4 fºſº

a ſoſpettare, che couerti per aumetu- º 144º

ra gli aguati ei muratori inſieme, 8 i

ſoldati foſſero ſtati tagliati a pezzi; ad

ogni modo la ſoldateſca a ciò deitina

lº

ta per non venir meno a ſe ſteſia, 8.

aſſalì la muraglia, & in più d'wna e

parte accoſtò le ſcale: il tutto però

s'eſeguiua aſsai lentamente hauendo

ſi perſuaſo gli aſſalitori, che ſenza a

l'aſſiſtenza di quei di dentro non nau

rebbono profittato molto quelli di

fuori.Giouè nondimeno queſto attac- -

co, perche alle grida, 8 agli v.li de' -

combattenti, i quaranta ſoldati, che a

non ben riſoluti di ciò che doueuano

fare tauano a bada, preſo ſpirito, e º

cuore vſciti dalla caſetta, doue ſtaua

no occulti s'impadronirono preſtamé

te d'vna torre della muraglia loro vi

cina detta Sofia, piantandoui ſopra le

ſtendardo, 8 il confalone dell Ara

gona - - - - -

138 V accorſero in vn medeſimo té

o il Rè Renato di dentro a ributtar

li & il Rè Alfonſo di fuori a ſoſtener

li: e ſarebbe ſtato nel vero molto faci

le agli Angioini, 8 il ripigliare la º

. V 5 tor
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torre, 8 il ributtare gli Aragoneſi,ma ,

lo sforzo degli aſſalitori fù sì gagliar

do, che e perderono gli vni il cuore, e l

gli altri mantennero l'acquiſtato. Sù

queſta confuſione, e turbamento de e

gli aſsediati, gli aſsedianti raddoppia

rono a tutto sforzo le batterie,ruppe

ro impetuoſamente più d'una porta,3,

entrando alla rinfuſa nella Città vi

portarono dentro più ſpauento,che e

danno ; a molte caſe fù dato il ſacco è

niuno però la morte, eſsendo per or

dinario ne ſoldati più vehemente ,

ºre la ſete dell'oro, che quella del ſangue,
del Rè il Rè Renato ſtordito del ſucceduto fe

Aenatº, e tutto ciò che da vn prudente Capita

ſua par- no , e da vm valeroſo ſoldato far ſi po

º datea,e per ritenere i ſuoi,e per ributta

Aºpoli, re i nemici, de quali veciſe molti di

propria mano, ma vedendo le coſe e

perdute affatto, e la città diuenuta a

preda del vincitore fremendo d'ira, e

di ſdegno ſi ritirò nel caſtello.

139 Su l'entrata ſua nella fortezza,

entrò il Rè Alfonſo nella Città int-vra

giorno di Sabbato del mille quattro

cento quaranta due a due di Giugno,

& a fuoi ordini preciſi pena la vta e, l
ceſsò toſto il ſacco, e l'hoſtilità i lodò

egli publicamente la ſoldateſca,8 ag -

giunſe alla lode i premij giuſta il mese

rito,e la condizione di ciaſcheduno ne º

- qua
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quaſi più di tutti s'auuantaggiarono

D.Ximeno dºvrrea, D.Raimódo Boil,

D. Pietro di Cardona ſuoi Capitani -

Hebbe ancora la ſua mercede, e'l ſuo

premio particolare D.Pietro di Marti

nez vn de capi di quei, che tentarono

il guado dell'acquidoccio. I due fra

telli muratori furono ancor'eſſi larga

mente riconoſciuti,a ſegno ehe non a

hebbero meſtiero per l'auuenire fab

bricare altre mura,che vn folo in fac

cia alla mendicità,8 alle miſerie, per

che non haueſſero con eſſo loro com

mercio alcuno; il Rè Renato ancor'e-

gli caduto dalla cima della rota della

fortuna ſenza ſperiza di riſalirui po

fto nelle mani del vincitore gli ſtracci

della ſua porpora comprò con eſſi la

libertà di poterſene ritornare nel pae

ſe di Fiordiligi.

14o Reſtò per la ſua partenza il Rè

Alfonſo Signor del campo, a ſegno ta

le che poco gli rimaſe da faticare in e

ſoggettare l'Abruzzo, e la Puglia,e

quanto hauea ſeguito prima la voce

degli Angioini ; gareggiauano lepro

uincie, e le piazze in arrendergliſi con

quanta poteano maggior prontezza,

e ſommeſſione; e chi fà auanti la più

oſtinata in chiuderle porte godeua

d'eſsere in aprirle la più corteſe. in e

i ſomma in termini di pochi meſi pacifi
- º - V 6 CO
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Alfonſo.

a

eò egli, e riduſse alla ſua diuotion e il

regno di tal maniera, che a venti ſei

Trionfo di Febraro del quarantatrè potè en

del Re trare in Napoli trionfante con trionfo

-

eguale a quelli degli antichi Romani.

Si vedeua egli quaſi Sole nouello aſſiſo

ſopra vn carro dorato tirato da quat

tro bianchi, e generoſi caualli, che a e

eluattro rinomati di Febo faceano

ſcorno,precedeua a queſti quattro de

ſtrieri il deſtrier regale portato a ma

no, ragguardeuole grandemente, e º

per gli abbigliamenti ſuperbi, e per

la bianchezza, al cui paragone le più

candide, e pare neui perdeano molto .

141 Accompagnauano il carro i Ba

roni, e Grandi del Regno a piedi re

giaméte addobbati, e ricchi di p etio

ſe veſti, e liuree. Andaua auanti la s

Cheriſia con Croci, Cotte, & habiti

Clericali ; il popolo d'ogni età, d'ogni

ſeſſo concorſo in grandiſſimo numero

gridaua per ogni parte al Rè noſtro li

ga vita,grandezza, felicità, le fineſtre,
ie mura, le Chieſe, le ſtrade, la Città

tutta ſpiraua teſta, pompa, e magnifi

cenza, i profumi, odori, giorno di que

ſto più felice, più allegro, più lumino

ſo a vincitori, si è vinti non forſe mai a

tutti gioiuano, brillauano tutti di cº

tento, di gioia. Si prometteua ogn'vno

ſotto l'ombra delle palme Aragoneſi

- - - vna

-

;

V



LIBRO QVARTo. 469

vna perpetua felicità. Non volle il Rè

Alfonſo in queſta giornata portar dia.

dema, è corona in teſta, affermando

douerſi quella a Santi ſuoi Protetto

ri, che haueano per lui combattuto, e

vinto, rendendoſi con queſta attione

tanto più degno d'eſsere coronato ,

quanto ſi moſtraua meno ambitioſo

della corona -

142 Gliene haueuano i Napolitani

appreſtate, e preſentate ſette, vna e

d'oro aſsai ben lauorata, e forbita per

la ſua teſta, e ſei altre per i ſuoi piedi

dinotanti i ſuoi ſette regni di Napoli,

d'Aragona, di Sicilia, di Valenza, di

Corſica, di Maiorica, di Sardegna - :

egli però ne gradi l'affetto, e ſoſpeſe signori

l'yſo. Creò auanti di montare ſul car- premiati

ro dorato a non moſtrarſi auaro de , dal Rè,

ſuoi fauori Bernardo Gaſpare d'Aqui- Alfonſo

no figliuolo del Conte di Loreto Mar

cheſe di Peſcara 3 diede liberal

mente à Nicolò Cantelmo Conte a

d'Aluito il Ducato di Sora,e'l Conta

do d'Oriuolo ad Alfonſo Cardona ,

confermò nella perſona di Franceſco

Pandone,e ſuoi diſcendenti il Contada

di Venafro 5 inueſti del Contado di

Turſi Gouanni Sanſeuerino, di quel di

Matera Franceſco, di quel di Capaccio

Americo entrambi Sanſeuerini; e per

quanto afferma il Paſſaro, 8 il Som

- mom- .



47a PARTE sesr.A

monte a Marino Correale Sorrentine

donè il Contado di Terranoua,S a o

Marino d'Alagni quel di Bucchiani

co.Tante gratie, tante mercedi fece »

egli in" giorno a ſuoi, che parue

vn Sole ſpargente ragi di viua luce e
- cr ogni parte.

tº Alfi-" i" fù l'allerezza, tale la s

'Pº- pompa di queſto giorno, in cui con e

; º feliciſſimi auſpici il regno di Napoli

i rºgne. paſſando la prima volta ſotto il domi

nio Spagnuolo vis è perpetuato fino

a dì nottri con ſuo gran profitto, 3.

vtilità. Crebbe ſopra modo queſt'al

legrezza, quindi a non molto quando

il Pontefice Eugenio eſaminate bene

le ragioni, e le circoſtanze del fatto

s'accordò finalmente con il Rè Alfon

ſo ſotto queſte conditioni, che rite

nendo il regno di Napoli pagaſse alla

Santa Sede ciaſchedun anno otto mi

là oncie di moneta; che faceſse la s

guerra a Franceſco Sforza, che diue -

nuto genero del Duca di Milano, e º

perciò fouerchio orgoglioſo haueua e

occupata in gran parte la Marca e

d'Ancona ; conditiomi, che compiè

molto bene il Rè Alfonſo; il quale »

paſsando perſonalmente contro lo

Sforza, lo sforzò ad abbandonare a

tutta la Marca, reſtituendo al Som

mº Pontefice le Caſtella, e le piazze » ,

º da

º

s
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-

-

º

da quel Capitano tolte alla Chieſa ,

Co Genoueſi parimente giurò la pace,

con che in breue ſi videro fiorire in s

tutta l'Italia le pacifiche, e verdi oli

ue, che il valor degli Aragoneſi in-s

eſsa piantò, -

-e

r 1 n e.
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HISTORIA

DELLA PERDITA,

E racquiſto della Spagna

occupata da Mori.

1 1 e R o º v 1 x ro.

1 Rreſterei volentieri sù le

riue del bel Sebeto con

il Rè Alfonſo il volo

della mia penna,e luſin

gato dal canto delle Sirene più non ri

paſserei nella Spagna per non vederla

di nuouo inuolta in turbolenze, in s

tragedie,in guerre ciuili, ſe la tela da

me nel principio ordita ſul telaio del

le mie carte me'l permetteſse; la quale

riponendomi nelle mani le prime fila

mi fà auuiſato, ch'io vi laſciai bandi

to D. Aluaro di Luna dalla Corte del

Rè di Caſtiglia, e'l Rè iſteſso in pote

re de'congiurati,che abbattuto, e de

preſso l'emolo, ogni coſa diſpongono

a lor talento. Infelice conditione di

queſto Rè, che dopò tanti anni di vita

non vſciua mai di tutela, ma ſchiauo

ſempre de' ſuoi vaſsalli, mutaua ſpeſ

ſo Padrone , non mai ſeruaggi; con il
a : Il 10

-
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nuono gouerno i diſordini antichi eo

tinuauano tuttauia, non eſſendo ſtato

giammai penſiero del Rè di Nauarra,e

de' ſuoi ſeguaci il porre rimedio

a mali, ma il goderſi ſolamente a

buei beni, che il domino, e'l comandoa

portano ſeco.

2 Quindi lo ſtato delle coſe preſen

ti ſi rendea del paſsato via più odioſo

-

Stato

perche il Rè di Nauarra capo di que- delle esſi
ſta rota, & vſaua del comando vſur di caſti

pato con molta aſprezza, e tenendo glia mol.

come prigione riſtretto il Rè D. Gio. o turba

uanni, con incredibil sfacciataggine o to,

non gli laſciaui ne pure la liberta,e o

l'arbitrio di parlare con chi gli foſse o

ſtato a grado 3 gli ſtauano di continuo

al fianco D, Enrico fratello dell'Ant

miraglio,e D, Rodrigo di Mendozza

maggiordomo del palagio regale, Ar

ghi occhiuti,eguardie poſtegli intorno.

dal Nauarrino oſseruanti non pure le

parole, ma i geſti ancora di chi entra

ua a ragionarli a baciarli le mani : ri

gore veramente ſouerchio, e ſmodera

to, ne da ſoffrirſi da chi che ſia. Che o

vn foraſtiero in caſa d'altri a tempo di

tranquillità, e di pace contro ogni leg

ge, e douere s'vſurpi il gouerno, e o

- l'autorità togliedola al proprio Prin

cipe, ſenza dargli luogo di potere con

chi li piaccia liberamente sfogare l'a
s.

ma
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marezza della ſua anima, impertinen

za è queſta da non laſciarſi ſenza ca

figo- -

3 Ne mormorarono i popoli, e ne a

compatiuano il lor Signore, ſtimando

ne troppo offeſa la maeſtà ; e dato che

il Principe D. Enrico, e la Ragina e

Fr. Lope v'haueſsero ancor la mano, ad ogni

ºi. tezza; e tra coſtoro il principale Fr.

,Lope di Barriente Veſcouo d'Auila »

it, abboccatoſi con D.Giouanni Pacecco

t. d, ca fauorito del Principe D Enrico pianſe

amarainente con eſso lui la ſtrauagan

za del caſo, e prorompendo in deteſta

re, e maledire l'ambitione degli Ara

goneſi, che Signori di tanti regni non

ure ne propri, ma negli altruivo

euano a nome d'altri regnar'eſſi ſoli,

diſse, che tutto il torto, che ſi faceua

al Rè D. Giouanni era mancamento

del Principe D.Enrico, che permet

teua Che buono, è reo, ſufficiente ,

è inſufficiente che foſse il Rè, era alla

uglia e

alle ma

e de' co

surati.

fine ſuo padre; toccare al figlio non è

a ſtranieri il ſupplire, là dou'egli foſ

ſe venuto meno. Non eſſere conuenié

te, che cacciato via D. Aluaro dalla e

Corte, ſottenti aſſe in ſuo luogo il Rè

di Nauarrra; perche non aſſiſter'egli è

gli affari deli Aragona di cui era Luo

gotenente ? perche non ritirarſi nel

pro

modo i più ne condannatrano la brut



Erb Ro QuTNT.o. 4-5

proprio regno ? perche volere dar leg

geneº ſtati altrui ?

4 Qual'opprobrio della Caſtiglia e,

che hauendo,la Dio mercè, il ſuo Re,

il ſuo Principe viuo, e ſano, vno ſtra

niero s'vfurpi il gouerno, e l'autorità?

Non haueua per auuentura il Princi

pe D. Enrico età, e forze conuenienti

per queſto peſo? Che giouaua il ralle

grarſi, e far feſta della caduta di Don

Aluaro, ſe, lui caduto ſi ſolleua ſopra

le noſtre teſte vno, che con aſprezza,e

ſuperbia molto maggiore ne tiranneg

gia? aſſai più del ſecondo eſſer tolera

bile il primo giogo, il quale quand'al

tro non haueſse hauuto di meglio;ha

neua almeno congiunto ſeco la liber

tà, e'l beneplacito del noſtro Rè, che

volontariamente vi conſentiua, là do

ue al preſente è non men'egli che i

ſuoi vaſsalli di chi comanda prigione,

e ſeruo: quando ſi licentià D. Aluaro

dalla Corte non ſi venne a queſto par

tito, perche vn'altro al pari di lui am

bitioſo,e forſe più ancora s'incaricaſſe

dell'amminiſtratione delle coſe, ma ,

perche ſi poneſſe rimedio a mali che a

turbano la republica; ma hoggi non

regnano gl'iſteſsi inconuenienti, i me

deſimi diſturbi con qualche giunta e

peggiore della derrata ?

3 Ci diamo per auuentura adi
e
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dere, che gli Aragoneſi ſaranno lungo

tempo contenti di gouernar queſto

Regno, come Luogotenenti ſolo, e né

ne aſpireranno quindi a non molto al

l'aſſoluto dominio : è infatiabile il

cuore humano, e l'ambitione non hè

confini, tutto abbraccia,tutto diuora.

Conquiſtato il regno di Napoli,8 ag

giuntolo alle corone d'Aragona,di Si

cilia, di Corſica,di Sardegna vorran s

quello ancora di Caſtiglia, e vi s'apri

ranno la porta ſe non con la ragione,

coll'armi; diranno per dar colore alla

loro intrapreſa,che D.Enrico il Secò

do vi s'introduſſe ſenza diritto alcu

no, e che eſſi per introduruiſi, e cae

ciarne i di lui diſcends:::i n'hanno a

baſtanza, ſe non sà i cedizi, si le ſpa -.

de; biſogna toglierne lºro il modo»

oſto che non poſſiamo la cupidigia, e

la volontà: portiamoci di maniera che

apprendano purº vna volta, che i Ca

ſtigliani non han cuore capace d'wbbi

dire ad altri, che al proprio Rè.

D.Gioui, º Parue al Pacecco queſto diſcorſo

, molto fondato ſul veriſimile, e quan
,in funque veniſse di buona voglia all'ab

d'abbaſ baſsamento degli Aragoneſi,ne teme

far gi º nondimeno la fºtº conoſcendoli

ragi- aſsai potenti. Si preſe riſolutione di
, eſi. pigliare il parer de Grandi, se inten

dere da eſſi come fi ritrouauano ben º

- di
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» diſpoſti a cozzare co foraſtieri, 8 a .

deprimere il loro orgoglio? Vi venne

ro volentieri i Conti d'Haro, di Lede

ſma, di Caſtagneda d'Alba, D.Ferná

dez di Toleto, l'Arciueſcouo di Tole

to ſuo zio con altri molti, che vnitiſi

col Principe D. Enrico, e coll'iſteſſe

D. Aluaro di Luna ordirono congiura

) contro congiura, partita contro par

tita, & a diſtrugger la vecchia vna ,

nuoua tela. Celebraua il Re di Na

uarra il primo di di Settembre nella e

villa di Lobaton le ſue nozze con D.

Giouanna figlia dell'Ammiraglio Don

Federico con pompa, e ſolennità pro

portionata alla ſua grandezza:quando

all'auuiſo di queſte nouità,mandato a Principi

Portiglio il Rè D Giouanni fotto la di nuoua

cuſtodia del Conte di Caſtro, ſi diede guerra ,

ſubito coll' Infante D.Enrico ſuo fra- nella ca

tello a far lenata di ſoldateſca. - ſtiglia.

i 7 Eccoui di nuouo due eſerciti in

campagna, la Caſtiglia diuiſa in due

fattioni di Caſtigliani, d'Aragoneſi -

Dio buono, che fiera rabbia di domi

nare; non ſarà mai vero che l'ambi

tione ſi vegga ſatia?Da vna ſcaramuc

cia molto leggiera, che pian piano più,

e più s'accrebbe come torrente per

nuoue pioggie ſi venne finalmente ad -

vn fatto d'armi,che perche incominciò

verſo la ſera ſi terminò con la nei 3 e A'

li
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fù gratia del Cielo che quel terreno,

che douea bagnarſi di ciuil ſangue, ſi

bagnò di rugiada;diede ſegne,ò di vil

tà, o di timore il Rè di Nauarra con

i" ſecreta fuga, e ritiramento ſotto

V a Saluaguardia della caligine della ,

i" notte; fà ſuo diſegno " leuata di

di : º nuoua gente, e con isforzo maggiore

li ºſº tornare in campo. Ma, come che le e

gli aſi diſgratie nen vanno ſole, gli fà non

se da f, molto dopè recato auuiſo, che il Rè

mani de di Caſtiglia ſotto colore d'andare a a

"Sºº caccia, sera da Pertiglio, doue il con
gºe te di Caſtro il tenea guardate fuggito

a quartieri del Principe ſuo figlio.

8 L'affliſſe ciò viuamente, perche e

diuulgataſi da per tutto la libertà del

Rè, gran parte de congiurati chi per

vna ſtrada, chi per vn'altra ſe ne ritor

nò alle proprie, non volendo a prè

d'altri porre il proprio a riſchio, 8 i

e periglio. Il perche in breve quaſi tut

te le caſtella, e tutte le terre, ch'egli,e

l'Infante D. Enrico ſuo fratello poſſe

deuano nella Caſtiglia vennero a man

ſalua in mane del Rè5 ſpecialmente »

Medina del campo, Areuale,Roa,Ol

medo,& Aranda. Sarebbe l'Infante e

D.Enrico d'Aragona in queſti cimen

ti venuto viuo in potere del Principe

di Caſtiglia, e del conteſtabile D. Al

uaro di Luna,che gli teneuano dietro,
le

-



-

zrero QprNTo . 479

ſe D. Alonſo Faxardo Adelantado di

Murcia non gli haueſſe dato ricetto

in Lorca piazza forte di quel diſtret

to: così sfuggì egli queſta volta la ſua

ſuestura, e puote di nuouo riporre in

piedi le ſue ſperanze, ſotto le quali

quindi a non molto reſtò ſepolto; e o

queſti furono i ſucceſſi dell'anno qua

ranta quattro, nel quale D. Ferdinan

do zio del Rè di Portugallo terminò

nell'Africa la prigionia, e la vita. .

9 Nel quaranta cinque agli aumeni

menti di Marte precederono quei di

Merte. Morì in Toleto D Leonora

Regina di Portugallo a diciotto di Fe- Morte e

braro; ſeguita pochi dì doppo da D. delle Re

Maria Regina di caſtiglia, che venne gine di

meno in Villacaſtin a gran dolore di Caf,glia,

tutto il Regno; l'eſserſi ecliſsate que- e di Por

ſte due ſtelle tutte ad vn tempo d'«na tugallo.

improuiſa, e ſubita ecliſse diede occa

ſione di ſoſpettare,che il loro fine non

foſse effetto di natura corrotta,e gua

ſta,ma di veleno, che per iſtrade ſecre.

te, e non oſſeruate introduceſſe ne'

loro corpi la contagione; ſoſpetti, che

preſero maggior forza dal vedere il

cadauero della Regina D. Maria dopo

la morte tutte di nere macchie ſparſo, S

e dipinto. Il volgo che a niuno per

dona daua facile credenza alla dice

ria, perche in effetto queſte due l'rin
C1

–

-- -
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cipeſſe haueano hauuto poco buona

intelllgenza, o corriſpondenza col

l'honeſtà ; l'impurità nelle donne di

bafſa mano: è vna macchia, che, ben

che a fatica, con qualche liſcio, e

belletto pur ſi ricopre: ma nelle Prin

cipeſſe, e nelle Regine non ha colore,

che cancellare,o ſcemar la poſa.

1o come le perle, e le margarire ſe

non ſon pure non han vaghezza così

le donzelle d'alti natali ſe non ſon ca

ſte perdono il pregio, e la nobiltà. Io

vorrei di tutti li ſtrali impuri di Ve

nere far vn fuoco, perche più alcuno

non ne volaſſe a far piaga, 8 oltrag

gio all'anime più ſublimi. La Regina

di Portugallo dal moniſtero di S. Do

menico, doue hebbe la prima tomba 5

fù traſportata ad Aliubarrota.Quella

di caſtiglia nella chieſa di Noſtra Si

gnora di Guadalupe ſortì l'auello,

ghiare entrambe più per la ſepoltura,

che per la fama. Intanto il Rè di Na

uarra a ſpingere auanti la tua fortu

ma, & a vendicare i ſuoi torti entrato

per la parte d'Atienſa nel Toletano

vi preſe Toriſa, & Alcalà d'Enares,

e congiuntoſi quindi a poco coll'In

fante D. Enrico ſuo fratello diuenne

groſſo di millecinquecento caualli, e

di più migliaia di fanti, a ſegno tale

che Siù ricn dubbitaua di poter veni

re

-
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re a giornata co ſuoi nemici.

11 Marciò auanti con gran furore ,

finº alla villa d'Olmedo preſo d'Are.

r ualo 3 e cingendola per ogni parte di

t ſtretto aſſedio, finalmente la preſe a .

progreſſi molto maggiori ſe non gli

veniua riferito dalle ſpie, che mezza ,

ſi lega da lui lontano il Rè di Caſtiglia a

si canto a Mulini, che chiamano de gli

Abbati hauea piantato i ſuoi padi

io glioni, riſoluto di non laſciarlo paſſa

º reauanti ſenza combatterlo.Si nume

a ranano nell'eſercito Caſtigliano due

3 mila caualli, & altrettanti fanti, ce

i quali ſi congiunſero poco doppo il

Principe D.Enrico, D. Aluaro di Lu

; ma, D Giouan Pacecco, D. Ini o Lo

i º di Mendozza,il Conte d'Alba, ei

Veſcouo Lope di Barriento, il Mae

ſtro d'Alcantara, ciaſcheduno con le

i ſue fºPpe tutte agguerrite,e benea .

cauallo; al contrario col Nauarrino ſi

ºngiunſe l'Ammiraglio, il Conte di

i Beneuento,quello di Caſtro: i trè fra-,

telli Pietro, Fernando, e Diego di Qui

gnºnes D.Giouanni di Touar, 8 altri

mille canali con eſſo loro.

º Con tutto ciò non erano gli Ara

sºnº eguali di forze, e di valore a

: i" di Caſtiglia: il vanta gio di que

ti ſopra di quelli" InOil"
- X le

forza; e ſarebbono ſtati al certo i ſuoi -
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nel numero,ma nel cuore, trà perché,

la ſoldateſca era più agguerrita, 3 i

capitani più eſperti del meſtiero del

l'armi; il perche il Rè di Nauarra a a

tentare di ridurre le coſe ad aggiuſta

sua am- mento per conſiglio de' ſuoi ſeguaci

laſciata ſpedi ambaſciadori al Rè P Giouaani

al Re di D. Lope d'Angulo, 8 il; Licentiato

Caſtiglia Cuellar perſonaggi illuſtri per ſenno,

e per eloquenza. Coſtoro ammeſſi ad

vna particolare,epublica vdienza do

pò i conſueti, e douuti honori alla a

Maeſtà del Rè così gli ragionano.Sire,

il Rè di Nauarra, e l'Infante D. Enri

co ſuo fratello vi fanno a ſapere, che

non già brama di far male, e nuocere

altrui, ma neceſſità di ſaluar ſe ſteſſi, e

deſiderio di liberar il voſtro regno

dalla tirannia di D, Aluaroli guida in

campo, ſe lui licentiato,giuſta il con

certato nell'ultimo abboccaméto vor

rete incaricarui voi medeſimo del go

uerno ne trouerete ſpediti, e pronti a

deporre l'armi per abbracciare qua,

lunque conditione di pace vorrete a

imporne .

13 Che ſe duro, 8 oſtinato alle no

ſtre giuſte dimande, e prieghi negarete

di dare orecchie, ci proteſtiamo pale

ſemente,che tutto il ſangue, che ſpar

geraſſi: le rapine, le prede, gl'incen

dij, i ſacchi, e le morti, che ſeguiran

f, - - - mo



LIBRo gp Niro: 48;
no ſaranno effetti della voſtra durez

za, non della noſtra, eſsendo noi appa

recchiati, e pronti, ſotto le douute e

cautele a deporre il ferro; & auuerti

te, che non altrimente il timore delle

voſtre forze, alle quali la giuſtitia e

della noſtra cauſa ci farài" ſu

periori, ma l'amore della pace, e della

quiete ciò ci fa dire. Porſero ciò detto

al Rè di Caſtiglia vi tiemoriale, la i

foſtanza del quale non era dalle"
dette coſe molto diuerſa. Egli preſolos

dºpò d'hauere loro riſpoſto, che i

i", bell'agio letto, e con

fiderato, licentiolli. Si ſtaua ancorare

sà queſti trattati di concordia,e d'ag:

giuſtamento, quando il Mercordi,che

adde nel dì vigeſimo nono di Maggio

per vn'accidente non preuueduto ſi

venne caſualmente alle mani. I

14 Accadde il fatto di queſta manie

ra. Il Principe D. Enrico vago di dare

qualche ſaggio del ſuo valore con vna

truppa di non più di cinquanta caual

li s'accoſtò al muro prouocando il neº

mico alla ſcaramuccia.Sortirono da e

Olmedo quaſi altrettanti con tutto il

grofso della causleria di retroguar

dia. Spauentati gli aſsalitori alla viſta

di tanto sforzo prendonº di galoppo

la ritirata, è più toſto la fuga; gl'in

calzano gli aſsaliti ſin ſotto le loro

X 2 tria

- - - º

- - - - -
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trincere, e ciò fatto quaſi vincitori, e

trionfanti per hauerli fatti volger ie .

ſpalle ſi ritirano a loro quartieri, Par

ue queſto a Caſtigliani ſouerchio ar:

dire, & arroganza da non ſoffrirſi.

Eſcono per tanto in ordinanza da pa

diglioni, riſoluti di venire a giornata,

ſel nemico non la ſchiuaua. Guidaua

i conteſtabile 5 Aluarciavanguar
sattaglia dia difeſa da fianchi, e da fronte da ca

d'olmedo uali leggeri condotti da D. Alonſo

Carillo Viſcono di siguenza, dal ſuo

fratello D.Pietro d'Acugna,da Dini
i" di Mendozza, e dal Conte

“Alba.

1s campeggiaua nel corpo della bat

taglia il Principe D. Enrico con cin

quecento cinquanta caualli, che ſotto

il comando di p. Guttierre di Soto

maior maeſtro d'Alcantara, chiude

uano lo ſquadrone la retroguardia, in

cui comandaua l'iſteſso Rè, e con eſse

ſui D." di role

co, & il conte d'Haro fian 12ta

per via parte dal priore di"
ni, per l'altra da D.Rodrigo Diaz di

Mendozza maggiordomo del palazzo

regale, e da D. Pietro Mendozza Si

gnor d'Almazan. così ſchierato l'e-

ſercito Caſtigliano ſtette molte hore

fermo nella pianura, aſpettando pure

che quei di dentro ſi ſpingeſsero auati

- - - - - --- - - per
al - -
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;

r attaccare la zuffa, ma non compa

ndo niuno, S accendando il Sole la

ritirata ſi diſponeuano ancor'eſſi a rie

trare ne' padiglioni, quando gli Ara

goneſi vſcendo dalla villa a gran fra

caſso caricano l'inimico da fronte per

combatterlo, e porlo in volta. - .

16 Diſcorrettano ſeco ſteſſi,che ſe ,

foſsero ſtati vinti hauerebbono le te

nebre già vicine, è impedita la loro

ſconfitta, è naſcoſta la loro fuga 3 e º

vincendo come pratici delle ſtrade, e

ſuperiori di caualeria haurebbono fe-.

licemente proſeguita la lor vittoria.

così la pendenzi humana ſouente fal

la, e le coſe ben diuifate quel che me

no ſi teme ſouente pone in iſcopſglio.

3'vrtarono, e riurtarono trà di loro

ne primi incótri i caualli leggieri con

gran coraggio, 8 entrando di mano in

mano nella miſchia la fanteria;la bat

taglia fieramente s'acceſe per ogni

parte; lo ſquadrone dell'infante Dori

Enrico d'Aragona s'azzuffò con quel

lo del Conteſtabile D. Aluaro di Luni

ſuo capitale nemico; quello del Rè di

Nauarra inueſtì quello del Principe

di caſtiglia ſuo genero : e perche in s

ambe le parti il deſiderio della vitto

ria era efficace,e viue,le operationi né

eran morte, combattendoſi quinci, e

quindi con gran brauura, ſenza che

i? i X 3 º º ſe- º,
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- ſegno alcuno di vantaggio vi ſi ſcor

i geſse D Guttierre di Sotomaior mae

- ſtro d'Alcantara, e D. Inigo Lopez di

Mendozza veduti i ſuoi in qualche

periglios'auanzarono coraggioſaméte

in loro ſoccorſo. º -

- 17 chi fuggiua, chi ſtaua fermo,chi

incontraua, chi ſchiuaua l'incontro,

chi inueſtiua, chi accennaua la ritira

ta.Gli Aragoneſi ſourafatti dalla mol

titudine de loro nemici cominciauano

a dar la volta: la notte punta da ſpro

mi caliginoſi,e neri ſpingeua auanti la

- ſua carriera; ciò animaua i vincitori

a prodemente combattere, perche non

. . foſse loro dall'ombre tolta di anoia

Vittoria palma, 8 i perditori a valerſi del be

de caſti- neficio delle tenebre per celarſi;l'Infa

liana, e te D. Enrico, ei Rè di Nauarra ſuo

fi de fratello ſopra due feroci deſtrieri mi

gli Ara-naccia uano queſti, rampognauano

geneſi, quelli, cercando ad ogni partito trat

tener la fuga de ſuoi, ma ſenza pro

fitto alcuno, atteſo che non potendo

più regger'eſſi al numero ſuperiore a

degli auuerſari ſotto la ſaluaguardia

de notturni horrori chi per vina ſtra

da, chi per vn'altra ſgombrauamola e

campagna riponendo ne' piedi la più

ſicura ſperanza della loro ſalute con a

tanta confuſione, che non vi fà chi

poteſse arreſtare la loro fuga in ma

miera alcuna. . . 18 L'In

3.



trero QPINro . 487

1R L'Infante D. Enrico,e'l Rè di Na

uarra veduto tutto il lor campo diſor

dinata» battuto, e rotto diſperando

affatto di poterſi mantener ſoli contro

ſtuolo così feroce, e ſuperbo per la vit.

toria, che ſi vedeua già nelle mani,

rientrati in Olmedo ſe ne partirono

quella medeſima notte dolenti, e meſti

per Aragona, non ſi tenendo punto ſi

curi dentro la villa: l'Ammiraglio, e'l

conte di Beneuento ſi ricouerarono al

troue. Il Conte di Caſtro, D. Enrico

fratello dell'Ammiraglio, Ernando di

Quignones, & altri ducento reſtarono

prigioni del vincitore: il numero de'

morti nella battaglia fà ſolo di trenta

ſette, dei feriti fù molto maggiore » , Morte e

trà quali il principale fù l'Infante D. dell' In

Enricoi" che rimaſto pia-fante D.

gato nella ſiniſtra mano nel fatto d'ar- Enrico d'

mi,venne meno in Catalaiud,eſsendo- Aragona

gli ſtata, per quanto ſcriuono alcuni,

anuelenata la piaga. Cotal fine fi

l'ambitione di queſto Infante aſsai

proportionato al fuogenio torbido, e

martiale. Morì tra Parmi,in cui ſem

pre viſse; e chi non hebbe mai ſeco

pacei" gli effetti dell'altrui guer

ra: laſciò delle ſue ſeconde nozze vn -

fanciullo erede inſieme del ſuo nome,e

de' ſuoi coſtumi.

19 I vincitori ottenuto con molto

X 4 po
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-

c

poca fatica così illuſtre vittoria, che a

dal luogo doue ſi diede la battaglia fà

detta d'Olmedo, ne diedero per tutto

l'auuiſo agli amici con corrieri, e con

lettere a grande allegrezza, e feſta, e

preſa in vn tratto la villa, e le ſpoglie

abbandonate da fuggitini edificarono

per ordine del loro Rè vn romitaggio

diuoto nel luogo della zuffa ſotto no

me del Romitorio di Santo Spirito, per

la cui aſſiſtenza, 8 inuocatione hauea

riportato sì nobil palma il Rè D.Gio

uanni. Seguì alla ſconfitta de nemici

la confiſcatione de'lòro beni, dalla a

quale mentre il Principe Don Enrico

vuole eccettuare l'ammiraglio D. Fe

derico contro quel che ſentiua, e ſen

tentiaua D. Aluaro venne a diſguſtarſi

col Rè ſuo padre a ſegno tale che ſen

za fargliene motto alcuno ſi conduſſe

frettoloſamente a Segouia Queſto ſpi

rito turbolento, e volubile da ogni

vento di contrarietà, e diſguſto laſcia

ua volgerſi, appigliandoſi ſempre al

peggio comincoſtanza, che fù a lui car

gione d'infiniti mali, come vedremo.

zo Perche non poneſſe di nuouo ſoſ.

ſopra il regno ſi venne dal Rè a parti

to di raddolcirlo,e di richiamarlo, al

quale effetto gli furono date in mano

faen, Logrogno, e Caceres, 8 al ſuo

fauorito Giouan Pacecco, che comin
- - cia

- -

-
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.
-º

ciaua già a far ombra all'iſteſſa Luna “ º ,

di D. Aluaro furono aſsegnate Barca- - - -

rota, Saluaterra, e Salualeon ville a - e º

confini di Portugallo. Così ſouente » . -

a ſchiuare inconuenienti, e ſcandali -

maggiori la proteruta,e la contumacia e

ſi vince con la piaceuolezza,e chi me- : i

ritò caſtigo,riceue premio. Vi s'aggiſi-- -

ſe a più mitigarlo il pendono dato li- se º

beralmente all'Ammiraglio, ſotto cd- . .

dizione che nel termine di quattro

meſi appartatºſi dal commercio del

congiurati ſi" al doueres& al

l'vbbidienza del ſuo Signore, nel qua

le mentre la Regina Giouanna ſua fie

glia, e moglie del Nauarrino ſarebbe

i" quaſi in oſtaggio nella Caſti

ia- --

si Al perdono dell'Ammiraglio cº

tro l'aſpettatione di tutti s'aggiunſe

appreſso quello ancora de' Conti di Inigo Lo.

Caſtro, e di Beneuento con patto che pez di

per lo ſpatio di due anni ne quel di Mandoz

Caſtrovſciſse di Lobaton, ne quel di za Mar

Beneuento da Benemento : e come che cheſe di

erata i" giorni d'allegrezze, e di satiglia.

mercedi D." Lopez di Mendozza ma.

fù creato Marcheſe di Santillana, e º D.Gioui,

Conte di Manzanares, a D.Giouannini Pacos,

Pacecco fù fatto dono del Marcheſa- co fare

to di Villena, 8 al fuofratello D.Pis- Marche

tre Girone del maeſtrato di Calatra- ſe di Pi,

- X 5 uº; glianº ,



49o PARTE SESTA

P.Pietro ua; tutti gradi, e ſcalini per ſalire al

Girone- ſommo della potenza, alla quale sin

Maeſtro nalzarono in brene queſti due fratel

di cala- li. D.Aluaro di Luna fù per ſuffragij ,

traua- e voti de'caualieri di quell'ordine mi

D.Alua- litare a petitione del Rè eletto Maer

ro di Lu-ſtro di Santiago il collocaua la fortuº

ma Mae- ua nella più alta cima della ſua rota a

ſtro di per farmelo poi cadere con maggior

Sitiago . precipitio. Egli ºra l'occhio eſtro

del ſuo Signore, il primo mobile del

la corte, il Grotte del cielo della ca

ſtiglia,onde pioueano gl'influſſi fauo

º reuoli a queſti, 8 a quelli 5 e pure a

-- guari non iſterre ſalda. i

2: La prima ſpinta"
la diede, chi il crederia? chi gli era più

obligato, e meno il doueua. Morta la

Regina D.Maria, come s'è detto di ſo

pra, tracciò ſubito DeAlaarº nuoue

: nozze, nuouo matrimonio per il ſuo

i Rè,Paſsaua trà lui,e l'infante D.Gio

uanni maeſtro de caualieri di S. Gia

ser , cemo in Portugallo aſsai buona cor

i riſpondenza. Era l'infante Padre del

s l'Rnianta D. Iſabella, Principeſsa dor

, tata di quelle parti, che ad vna don

se «ella ſua pari più ſicenuengono, gri

è a d'honeſtà 3 gran bellezza 5 accoppiata

- a via maggior modeſtia eran parte

de ſuoi teſori, delle ſue gratie. Coſtei

- º ſe ciſe D.Aluaro per iſpoſa del ſuo Si

º -- º X - gno



- LIBRO Qt INto. 491,

gnore ſenza fargliene ſapere purpa

iola, tal'era l'autorità, tale il domi

io, che s'vſurpaua queſto priuato,

che diſponeua a ſuo capriccio non ſo

lo del regno, ma del corpo ancora,e o

dell'arbitrio del proprio Rè. chi vdì

mai feruagio ſimile a queſto: che vi ſia

chi ſenza me pur" ritroua a - -.

capriccio altrui congiuntò in matri,

monio con chi ne pure conobbe per - ,

fama!

23 così appunto auuenne 'al Rè di

caſtiglià, ſi ritrouò prima hauere la

moglie in caſa,che ſi ſognaſse di pré- º (º
derla: facendo però buon core, come el Re D.

colui, che era già lunga ſtagione au-ºº"

uezzo alla ſchiuitudine, ne celebrò º º
le nozze in Madrigale con regal pom- glia "

pa; il frutto delle quali fù vna ſecreta º Iſabel

conferenza tra la ſpoſa, e lo ſpoſo in º Infº:

torno a trouar maniera di abbaſsare “º.º

D.Aluaro, la cui fouerehia potenza, ºsº

& autorità ſi rendeua intolerabile a

ciaſcheduno i cotal premio riportò

egli da vm matrimonio, che fà ſolº o -

pra,e traccia del ſuo ceruello. così il Principi

iuſto Dio taluolta fà che quei mede- della ca

mi mezzi, ch'altri prende per iſtabi- duta da

lamento del proprio bene, ſiano iſtru- D.Alua.

mento del proprio male. Non era però ro.

coſa ſacile, e molto ageuble Fabbatte

re, e dare a terra vn così foso,e fermo

- X 6 -Co
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Goloſso, che pergiù l'eſecutione i

differita a ſtagione più comoda, e più

ºpportuna,come le coſe ſeguenti ſaranpaleſe. . - , T- s

24 Il fine dell'anno quaranta cinque

portà ſeco Peſequie, e la ſepoltura di

D. Guttierre Arciueſcoao di Toleto,

p. Alon- in luogo del quale, nel principio del

ſo carri- quaranta ſei fu ſoſtituito D. Alfonſo

glia Ar- Carriglio Veſcono di Siguenza prela

ciueſeouo to di gran coraggio, ma dºvrio ſpirito,

di Toleto. troppo viuo, & ardente. Era ſuo zio

Giouan Pacesco Marcheſe di Villena,

fio Padre Lope Vaſquez d'Acugna ,

che di Portugallo paſsò in Cali glia;

º ſuoi fratelli Pietro d'Acugna, Signor

di Tarrigo,e Duegnas, co quali ap

Poggi, e con quelli del ſuo ſapere ſalſe

- egli a cotanta altezza. Non ripoſaua

in tante il Rè di Nauarra, ma ſpinto

dal deſiderio di vendicar la morte di

ſuo fratello poneua inſieme quante a

Più potena forze,e ſoldati, il maggior

aeruo delle ſue ſperanze conſiſteua e

nulladimeno nell'intelligenze ſecrete,

- che ſparſe per tutto il Regno della .

Caſtiglia, quaſi veleno naſcoſto, e cor

a rompeuano gli humori, & alterauano
a i" animi malcontenti, a ſegno tale »

Sh'era poco men che diſperato il rime

die di sì gran morbo. ,

º il peggiore di tutti i mali era s
v, -7 - . . - - - l'assa i
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Pambitione,3 il deſiderio deli". -

re de due fauoriti D.Aluaro,e D.Gio

uianni Pacecco. Se baſta d'auantaggio

vn'ambizioſo ſolo a turbar'va regno,

che faran due intéti ciaſcheduno dal- , ,

la ſua parte a trar profitto dall'altrai

danno ſeminauano a piena mano con

mille inueutioni, e rapporti falſi trà'l

iPadre, el Principe ſuo figliuolo ſeme- .

ze di diſcordie, e di diffidenze, che ſe ,

foſsero ſtati ſauijeſtirpare, e ſpiantar

doueuano, Fiera brama di"
voglia cieca di reggere, e grandeggiare - -

- di tragi," miſerie non porti"
teco; vna maluagità ſola quante nac-, "i
coppia? Ecco il padre in ſoſpetto al fi-i di Ca

gio, il figliº al padrº iºidiuiſpgi, -

in partite, 6 in fattioni;# Aragoneſi," -

fanno bottini,e prede nel Toletano: i "

Mori ſenza incontrar chilor reſiſta, e ſiii".
s'opponga, prendono a viuai " tuo

Hueſcar,8 Arenas,e nel paeſe di Mur.i" -

cia ripigliano i due Caſtelli Veleziº
Roſſo, 3 Velez il Bianco: tutti effetti“

della poco buona corriſpondenza tra i

genitore,e'l figliuolo acceſa, e foman

tata da due fauoriti. - º -

26 Con ſucceſſi più fortunati Don a

lfonſo Rè d'Aragona in Napoli,i se -

hauea pacificato tutto quel regno, 8.

a far coſa grata al Sommo Poteſicº »

hauea cacciato dalla Mirca ii" j

----- - -- - - -- -- Sfor
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Sforzeſchi, quandº a domar l'orgº

glio, e la fellonia d'Antonio Centeglia

Marcheſe di feraci gli contenne ri

l paſsare nella Calabria, paſsò la facen

4ºrſº da in cotal maniera finite voluto

º il Rè Alfonſo a premiare i ſervigi di

º" D. Inigo Paualo congiungerlo in
fº- matrimonio con Enricorra Ruſſi figlia

ºº del Mardheſe di Corrone, futura ere

º de di quello ſtato, commiſe queſto ne.

gotio, perche il riduceſſead effetto ad

Antonio Centella Marcheſe di Ieraci

- caniro Aragoneſe per via parte ,
per l'altra diſcendente davi
Siciliani, onde haueua ereditato noti

molto prima quel Marcheſato. Coſtui

(come ſiano tutti per ordinario per

natura amici, e ſolleciti più dell'inte

reſse proprio, che dell'altrui) guada

gnò per la mano la parentela, procura

do per ſe ſteſso quella fortuna, che o

doueua procurare per D. Inigo-- -

27 Il Rè D. Alfonſo, quantunque o

bruttamente offeſo da queſto tratto, ſi

ſarebbe indotto per auuentura a diſſi

mularlo, ſe non gli foſſe ſtato riferito

non molto doppo, che il Centeglia di

uenuto via più inſolente col nuouo

ſtato rramaua ſecretamente di darla a

morre ad vn de più confidenti ſuoi

corteggiani. Ciò lo punſe sì viuamen

te, che diſpoſe d'hauerlo in mano ad

- . ogni l
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-

darci.. - . . - -

28 Poco doppo ſi vide Napoli tutta

egni partito, colui fuggendo l'ira d'va

i è giuſtaméte teco ſdegnato ſi fa for

te dentro di Catanzaro, città di ſuo

dominio nella Calabria: il Rè a punir

lo, della perfidia paſsa in perſona in o

quella preuincia con vn buon numero

di ſoldati, gli toglie a forza di primagiunta Belcaſtro, Cotrone,Rocca Ber: catara l

narda. Indi cintolo in Catanzaro di ci.i"

ſtrettº assedio il coſtringe a chiederli",
humilmente perdono della ſua diſu- tantoni,

bidienza, é a porſi tutto nelle ſue ma- rie,
ni. Cendannato a rendere quella piaz: Categlia,

za, e la cittadella di Tropea, fù man

dato prigione in Napoli con la moglie,

figli, 8 arredi tutti di caſa: grande »

auuiſo, & eſempio agli altri, che non

fù, mai ſicuro il non vbbidire a colui,

che per legge di giuſtizia può coman.

- e

in feſta per le nozze di D. Fernando fi- Nozze ,

glio nato al Rè D. Alfonſo d'Aragona di Don ,

fuori di matrimonio,ma però così ca- Fernado

ro al padre, che diſegnaua farlo ſuo di 2Napo

ſucceſsore, & erede nel regno di Na- li, e Don

poli, perche diceua egli, ch'eſsendo Iſabella

queſto regno di ſua conquiſta non di di chia

patrimonio potevº darne a chi gli ramonte,

ſoſse più piaciuto l'inueſtitura; fù ſua

moglie Iſabella di Chiaramonte nipa

te da canto di madre,º ai
i nas
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Taranto,ad affettionare il quale con

maggiore intereſse al partito Arago

neſe era indrizzato tal matrimonio :

la ſolennità delle nozze fù quale ſi co

uemiua a perfonaggi sì nobili in va º

regno,che porta fopra tutti gli altri il

vanto di magnificenza, e di gehtilex:

za. Tralaſcio volentieri queſti feſtini

per paſsamene a coſa di più importan

aa. Era il Rè Alfonſo in queſta ſtagio

ne il più chiaro,il più rinomato Prin

cipe del mondo. Nell'Italia era egli il

moderatore, e l'arbitro delle coſe, au

torità che s'haueua egli aequiſtata a

con tante, e sì ſegnalate vittorie.Nel

la Spagna il ſuo nome volaua glorioſo

ſopra le ſtelle, quando la ſua perpetua

felicità gli aperſe l'entrata a nuoui do

minij. º . .

29 Filippo Maria Duca di Milano

ſdegnato grandemente, per cagioni

º (che a me non tocca conſiderare ſe e

e º foſſero giuſte, è ingiuſte) con France

ſco sforza ſuo genero diſegnata ipo

gliarlo del diritto, che haurebbe po

tuto pretendere al ſuo Ducato come

marito di Bianca ſua ſola,e legitima

figliuola; che perciò n efferiua l'inue

ftitura al Rè Alfonſo d'Aragona, e di

Napoli, inuitandolo a riceuerne la co

roma Ducale, mentre egli ancora vi

ºéa, per facilitarglienesistemi

l

l
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il poſseſso i partito che rifiutaua mo

deſtamente l'Aragoneſe, non gli ſof

frendo il cuore di vedere ridotto a vi

ta priuata Principe di quel nome, di

quella potenza, 6 autorità, che nel

l'Italia non hauea pari. Trà queſti in- -

uiti, e rifiuti, che tirarono ſecolo ſpa-º

cio di più dºvn meſe, venne meno in sº
Roma il Pontefice Eugenio, ſuccede-º" 5 e

dogli nel Papato Tomaſo Sarzana,º:

cardinale di Santa Chieſa, ch'eletto ºº

Sommo Pontefice preſe il nome di Ni-ºººº,
colò Quinto, e fù altrettanto di paceº lò ſi

amico, quanto il ſuo predeceſsore ,º ,

d'armi e di guerre. gsms.

3o. Alcuni meſi doppo queſta crea

sione il Duca Filippo Maria terminò

nel caſtello di Milano la vita, e gl'an

ni, rinchiudendo dentro l'auello la o

aſtità de ſuoi penſieri, Principe, che -

e haueſse viſsuto alcuni anni meno -

ſarebbe ſtato più fortunato; l'età lun

gagl'intorbidò la fontana delle dol

cezze perche non ne beueſse ſoaui, e RèAlfº

puri i contenti . Nominò il Duca nel

ſuo teſtamento il Rè D. Alfonſo erede

di quel Ducato, giuſta il ſuº primiero

diſegno, in conformità di che Raimé.

do Boil vno de commiſsarijregali nel

la Lombardia, in potere del quale »

era reſtato vn deicaſtelli della città, il

fe publicare, e giurare Duca di Mila

ſo chia

mato Du

ca di Mi

lano,et è

che tito

i noe
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no... Ma la moltitudine non ancora

auezza al dominio Spagnuolo, abbor

rendone il nome, e la Signoria ſotto

la ſperanza della libertà: preſe l'armi,

& impadronitaſi delle fortezze le º

ſpianò con gran giubilo,e diede a ter

- ra, quaſi nel precipitio di quelle mer

late cime rouinaſse ancora, e ſi di

ſtruggeſse la ſua feruitù !

31 il Rè D.Alfonſo, che guerreggia- -

- ua in cuella ſtagione co Fiorentini,

non potendo con la preſtezza, ehe ſa

rebbe ſtato neceſsario riparare, e por

freno a queſti tumulti, diede luogo a

Franceſco Sforza giouine di gran cuo

r , e divnai viuacità di toglie

re coll'armi a Milaneſi la libertà, 8 a

po Maria:e fù queſta l'origine, e la ca

piene d'un nuouo incendio di guerra,

che s'acceſe in tutta l'Italia, e la prima

orditura dºvna nuoua ſerie di Duchi

nel Milaneſe, così gli ſtati, e le monar

- chie fouente per occaſioni molto leg

gere paſsano da vna in vd'altra manº,

. . s huomini nati alla ſeruitù s'innalzi:
no da per ſe ſteſſi col valore, e con la

i deſtreaza all'autorità, è al comandº,

º;ºt

-

-

dalle coſe della Spagna, done gli hº

mori alterati, e guaſti de Grandi del

la Caſtiglia malamente ſapeanº

-

ſe l'eredità laſciatagli dal Duca Filip--

e Ma io non deuo molto" -
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al douuto temperamento. " -

3? Vi regnauano più che mai viue

le gare, e le fattioni de gli Aragoneſi,

de realiſti, de due fauoriti, che ai

ſcordi tra di loro attizzano ſempre il

fuºcº delle diffidenze tra l figlio, ei

padre; i ſaccheggiamenti, le prede, le

preſe, le ripreſe delle città ho da que

ſta parte, hor da quella erano ormai sì

continue, che non v'era quaſi alcun-s

giºrno, che non ſe ne piangeſſero ie .

miſerie, dopò tentate, e ritentate, ma ,

ſempre in vano, mille vie diconcordia,

e d'aggiuſtameto tra l padre, ei prin

cipe ſuo figliuolo s'appigliarono ad

vna, che fù di tutte la peggiore, e la

più dannoſa; a vndici di Maggio dei

quarant'ottovn Sabbato vigili di Pe

tecoſte poſero di commune conſenti

ºnto le mani ſopra vn buon numero

ºrandi arreſtandoli in vagliadolid,
doue riſedeua in quella ſtagione la

Alonſo di Pimentel conte di Beneuen

to, D. Fernando di Toleto conte d'Al

º , P. Enrico fratello dell'Ammira

glio, i due fratelli Pietro, e Suero di

Quignones,

33 L'Ammiraglio, el conte di Ca. - -

ſtro dubbitando idell'imboſcata ſi rico.

ºrarono fuggiaſchi nella Nauaria,

ciò non oſtante i loro beni furono 5.

fi

Grandi

preſi in » f
ºrtº: gli arreſtati furono queſti, D. Caſtiglia
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fiſcati i de prigioni il conte di Bene

vento,Suero de Quignones, il fratello

dell'Ammiraglio furono mandati ſot

fe buona cuſtodia a Portigli 5 gli altri

due a Roia accuſati di ſecreta intelli

i col Natiarrino a pregiuditio.

Bella corona. Ma queſti rimedi come

troppo violenti, e contro ſtagione non

- ſanarono i mali, ma via più l'inaſpri

rono . Signori di quella nobiltà di

quel ſangue haueano i loro parteggia

ni,i loro aderenti, il perche i ſoſpetti,

º i timori di diſcordie, e di guerre ,

più crudeli delle prime moltiplicaron

ſi. Il Rè, a tenere a freno queſti tu

multi, laſcioſi intendere di voler ca

ſtigare ſolamente i cattiui, e premiare

i buoni, e leali vaſsalli, diuidendo tri

queſti le caſtella,e terre di queſti: ap

Prouauano a gara i procuratori delle

i città, Pintentione del Rè,chiamando

- º la giuſta, e ſanta, non faprei dire ſe i

per adulare al Principe, è perche così

ne pareſse loro, è tornaſse conto i

- 3 a Diego di Valera procuratore di

" guenca,huomo a cui non morì mai la

,fide in pettº e la verità in bºcca ».
ºd'ingegno acuto, d'affinato giudicio,

º diretta mente, egualmente nell'armi
a preſi - deſtro, 8 erudito nelle ſcienze, di che

fan fede due ſue ambaſcierie in Ale

magna, terminate ſempre conº"
- . O -

l
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lode, 8 vm hiſtoria da lui eompoſta ,

delle coſe di Spagna,detta dal ſuo no

me Valeriana, coſtui dico, dimandato -

del ſuo parere intorno alla condan- . -

maggione de carcerati ammonì viua- - -

mente il Rè D. Giouanni a non per

mettere, che i ſuoi Grandi perſonag- ,

gi di così illuſtre ſangue, e di ritime
rici, e propri inſieme, e de' loro mag

giori, foſſero condannati ſenza prima

vdirli, dar loro luogo di difeſa, altri

" la ſentenza data contro di loro

fretº ingiuſta, tutto che per altro

il caſtigo foſſe meritato da delinquen

ti - s'oppoſe arrogantemente a queſto D.Erng
parere Hernando i Ribadineira hao- do di Ri.

i"Pºte ſciolte, nell'operare ,"
ito. - r” a bº ...

35 Volto al Valera con ciglio toruoi".
il minacciò di volergli far coſtar cara

quella licenza: comei diceua, vuoiº -

tu legar le mani regali, che non poſ

º dºue più richiede la biogia,

ſtenderſi al ferro queſteregole di pro

i, d'eſaui, di difeſe, di rote ſtanno

bene a priuati, ma non a Principi: il
Rè D. Giouanni vditolo cosìparlare

non laſciandolo paſſar oltre ſiparti

con volto turbato dall'adunang, il -

do a diuidere con vn tal'atto quante

gli foſſe diſpiaciuta la temerita del

Ribadineira otto giorni doppofi
i a

zº
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al Rè il Valera vna lettera di queſto

tenore . Sire, quanti mali habbiano

Lettera ſempre apportato a regni le diſcordie,

di paie e guerre ciulli è ſouerchio il dirlo; le

, ai R: preſenti noſtre ſciagure da per ſe ſteſs

p. G, ſe pur troppo lo manifeſtano. Vedia

nanni.

º e

mo ogni coſa conſumata, bruciata, e

ſauſta; la miſera Spagna ſe non ha chi

le porga la mano la terza volta cadrà

deſtrutta ,

36. Vorrei col Profeta Geremiapia

gere,e ſoſpirare le calamità, le miſe

rie, la ruina della mia patria, ma che

giouano i ſofpiri, e le lagrime, ſe, chi

può porgere a mali il conueniente ri

medio, fugge di darlo; queſto è quel

lo di che mi duole,e mi piange il cuo

re, e quel che m'ha poſto la penna in

mano 3 doppo Dio ſtanno collocate in

voi ſolo tutte le moſtre ſperanze.Fate,

. Sire,"
Cielo in vnluogo, dove ogni voſtra
errore porta ſeco i.

i" ;I danno ſarà commune. Queſta è

a conditione di chi gouerna, che done

delle coſe proſpere,e fortunate n'han

no i ſudditi la maggior parte, dell'au

uerſe, e diſgrariate tutta la colpa statº

tribuiſce al regnante,8 al comandan

te: i gouerni de regni camminano ci

due piedi della clemenza,e della ſeue
Ilta

ſeco la rouina di molti 3.

poſto che l'infamia ſia di voi ſolo sé
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rità, e del gaſtigo, e del pre"
lunque di queſti due venghi meno

zoppica il regno Così l'inſegna l'eſpe

rienza,e l'approuano le maſſime, e º

gli aforiſmi del più aſsennati politici.

37 Non voglio porre in diſputa, se

confermar con eſempi antichi, è mo

derni coſe sì note; la piaceuolezza ha

ſtabilito molti sù'l trono, la ſeuerità

pochi,e per auuentura niuno. Souué

gaui di Ceſare, d'Aleſandro, di Salo

mone, di Roboano, di Caligola,di Ne

rone, e vedrete la differenza del loro

regni dalla differenza de' loro coſtu

mi; quelle piaghe della Republica » ,

che l'aſprezza, se il rigore neceſſario

per ventura, ma fuor di tempo rende

incurabili, coll'olio della piaceuolez

za s'hanno a ſanare,cioè a dire co' ri

medija gli vſati del tutto oppoſti. A

dir tutto in poche parole, quattro co

ſe douete voi fare nella preſente ne

ceſſità, primieramente douete conten

tare, & addolcire il Principe voſtro

figlio, appreſso richiamare gli eſiliati;

terzo, ſeppellire in vn perpetuo oblio,

e dimenticanza le nemicitie, e diſcor

die paſsate: quarto perdonare a preſi,

ſciogliere i loro ceppi. Queſto è il mio

parere,piaccia a Dio vi ſia così a cuo

re, come ſarà per eſſere a voi di quie

te, e ripoſo, al regno d'ºrtile, e d'alle

gre (3 a 38 Ma
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38 Ma come?vna cotale indulgenza,

e facilità di perdono,dirà alcuno, ca

gionerebbe il diſpregio, el vilipendio

del perdonante. Sì, ſe vn Principe ,

coraggioſo foſse ſoggetto a queſte o

baſsezze, e difetti, a quali ſoggiace il

volgo, e la plebe imbelle: vn gran Rè

quando perdona altrui la colpa, fà

mercantia de cuori, ſi compra Pame

re, e le benedittioni d'ogn'vno. Non

fà mai ſenz'odio, e ſenza perigli vn s

Principe nato al ferro, 8 alla carnifi

cina de' ſuoi vaſsalli, 8 è ſoggetto a

ſdruccioli,8 a cadute vn regno,che -

butta le fondamenta del ſuo dominio

nel lubrico del ſangue, e delle vendet

te. Dirà vn'altro , doue ceſsa il cafti

go ceſsan le leggi, 8 i delitti corrono a

volo, doue ſperan l'impunità a tutto è

vero, ma la clemenza è la diuiſa pro

pria de Rè,& ogni virtù eroica, e ſu

blime è eſpoſta a qualche difetto, è

neo. Se qualche leggiero intacco col

perdono ſi fà alle leggi, l'utilità del

publico bene baſtantemente la ricom

penſa. Suggello queſta lettera col pre

garni a conſiderare, ch'ella è ſcritta e

ſolo con la penna ſuelta dall'ali della

carità, e dell'amore di voi, del voſtro

ripoſo, di tutto il regno non per am

bitione, è intereſse proprio, dal quale

mi terrò sépre per quito potrò letano.

39 Que
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39 Queſta lettera quanto al Rè Don

Siouazni, & a tutti i buoni fà di con

tento,altrettanto fù a D. Aluaro di di

ſguſto : queſto baſiliſco velenoſo della

Caſtiglia haurebbe voluto attoſſicar

tutti i Grandi col ſuo peſtifero fiato;

il Conte di Plaſenza,che a stentamen

te la leſse ſi affettionò di maniera al

l'ingegno& alla libertà del Valera,che

riceuendolo nella ſua caſa volle foſſe

maeſtro,8 aio, del ſuo primogenito in

tutte le buone ſcienze, 8 arti. Con

tutto ciò non ſi porſe rimedio a mali,

non hauendo il Rè quaſi pupillo auto

rità,e poſſanza d'oprare, e far da ſe , Conte di

ſteſſo. Anzi la fuga del Cente di Bene- Beneuen

uento dalla prigione coll'aiuto di Don , fugge

Alonſo di Leone confidente di D.Die- ,prigio

go Ribera caſtellano della ſortezza , doe e

intorbidò maggiormente le coſe, 8 a

. peggiori termini le riduſſe, Il Rè Don

i Giouanni grandemente commoſſo per

queſta nouità laſciato D. Aluaro di

Iºna in Ocagna con commeſſione di

alleſtire il neceſsario per la guerra e

d'Aragona ſi partì ratto per Beneuen

tº, ma non eſsendoui riceuuto,ſi por

tò in Portugallo.

a º Celebraua in queſta ſtagione il Nozze

s Rè Alfonzo di Portagallo a grand'al- d' Alfon

legrezza,e pompa le ſue nozze con D. ſo Rè di

º Iſabella figlia dell'Infante b, Pietro porta

- Y ſuo galle.
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ſuo zio, che gouernaua all'hora a ſuo

nome il regno. Era queſta Principeſsa

bella di corpo,e"a a marauiglia,

degna certamente del grado in cui Dio

la poſei. Partorì al Re ſuo marito trè

ſigliuoli, D.Giouanni, che mori bam

bino, & vn ſecondo D.Giouanni, che

li ſuccedette nel regno,8 vna ficiul

a, che, foſse elettione, è neceſſità,non

fù congiunta a marito. Era il Rè Don

" di Portugallo tuttauia gioui

netto d'anni ſol quindici, e per tanto

poco habile à sì gran peſo, il quale ,

doueua in breue appoggiarſi tutto ſo

pra le ſue ſpalle;" ſuocero, e zio

D.Pietro di ſua natura cupido del do

minio v'hauea tanta mano, 8 autori

tà, che il refto de Grandi, e n'odiaua il

faſto, e ne temeua la poſsanza 3 mor

morandone apertamente, quaſi non ſi

riſolueſse, eſsendo già il tempo dice

dere al nipote l'amminiſtratione della

prouincia.

i 4 I Chi più d'ogn'altro l'haueua in

odio, e neprocuraua la caduta era D.

Alonſo Conte di Barcelos ſuo fratel

io, che non oſtante d'eſsere ſtato da a

lui poco prima inueſtito del Ducato di

Braganza,vacato per la morte del Du
ca Gonzalo ſenza figliuoli, gli pagaua

il beneficio. con vna bruttiſſima".
titudine. Tal'è la coſtumanza della a

-. - º mag
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maggior parte degli huomini,ricono

ſcono ſouente con ingiurie più viue »

le mercedi più rileuanti;l'ambitione,e

l'inuidia rompono le leggi della natu

ra, calpeſtano quelle del ſangue,e del

la pietà. Perſuaſe coſtui al Rè ſuo ni

pote a volerſi addoſsare la cura del
Rumori

gouerno, togliendo il comando al rio; di ºrtº

e ciò parendogli troppo poco il ſolle-gallº, e

citaua a volerlo punire ſeueramente nº-
d'hauer diſcacciata, e mandata ſua e dell' In

madre in bando, aſsaſſinandola per vl-fanº P.

timo col veleno; com'ei diceua . Il Rè Pietrº -

poco pratico delle coſe, e mezzo fan

ciullo dando credenza facile alla ca

lunnia a vendicarſi di colui, che gli

era con doppio nodo di parentela ſuo

cero, e zio il cita a deporre l'ammini

ſtratione del regno. -

; 4. Vn cuor grande infamato a tor

to non sà ne ſtrapazzi, e nelle calun

nie non riſentirſi. D. Pietro, vedutoſi

dal nipote dopò sì ſegnalati ſeruigi al

tamente offeſo, procura d'eſſer riceuu

to dentro Lisbona , per trouar iui

qualche ricouero, e faruiſi forte nel

cangiamento di ſua fortuna;l'attende

uano i cittadini diſpoſti a dargli l'en

trata libera,el poſseſſo ancora della ,

loro città, ma venuto il trattato a lu

ce, mentre vi s'incamina ſecretamente,

da negli agguati teſigli in parte non o

-. X a pre
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preueduta dal ſuo nipote; e fù certo

coſa degna di gran pietà, il pouero

Principe ferito il cuore da vna ſaetta

auuelenata, laſciò miſeramente la vi

ta.Meritaua egli al ſicuro, 8 età più

lunga, e meno diſgratiara, & indegna

morte,tali erano le doti della ſua pru

denza e del ſuo coraggio: ma i fulmi

ni delle diſgratie sù queſte eleuate, 8.

eccelſe cime vanno per ordinario a fe

rire.Lui morto gouernò il Rè Alfonſo

il ſuo regno con molta lode,ſe nò qua

ro, ad eſempio de Rè di Caſtiglia ,,

ſ" ciò difetto degli huomini, è

dell'età ) ſi diede ancor'egli in preda a

fauoriti, che di lui, e del ſuo regno di

ſpoſero a lor talento a gran pregiudi

tio, e danno del publico, e del pri

tiato. .

4; Ma le piaghe della Caſtiglia non

eran più capaci di Medicina: attaccato

il fuoco della diſcordia per ogni parte

minacciaua ſtragi, e rouine, e la peſte

occulta delle feditioni, e degli odii

andaua ſerpendo petutto,il Rè di Na

uarra, non hauendo forze baſtanti i

far la guerra da vicino coll'armi la o

facea da lontano con le pratiche,8 in

telligenze ſecrete co Grandi, gli hua

mori dei quali alterati, e guaſti gli fa

ceuano ſempre buon gioco. Accadde ,

che D. Altaro di Luna volle riſcuote

- ge
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re da Toletanivna certa quitità di da-seaſtian,

nari per la futura campagna; tanto,

baſtò, perche quella communità s'al
teraſse in maniera che non fù veduta

giammai contumacia ſimile alla ſua: la

caſa di D. Alonzo Cota eſattore delle

gabelle ſogiacque al fuoco; quelle de

mercanti più ricchi alle prede, al ſac

co; i Chriſtiani, da eſſi chiamati nuo

ui, cioè a dire, diſcendenti da Padri

Ebrei patirouo eſtremi danni. º

44 Perderono in queſto tumulto i

congiurati bruttamente il riſpetto al

l'iſteſso Rè, che accorſo alla città per

ridurla a termini del douere,ſù tenute

lontano con tiri di bombarda pianta

ta in quella parte dell'habitato, che

appellano"la Grancia;dicédo quaſi

per iſcherno nello ſcaricarla; tò pren

di queſta narancia, che ti s'inuia ſino

dalla Grancia: intolerabile sfaccia

taggine, 8 ardire da non ſoffrirſi. Fi

nalmente il timore del caſtigo minac

ciato loro li coſtrinſe a ricettere den

tro le mura il Principe D.Enrico,che

viueua tuttauia mal:ſoddisfatto del

Rè ſuo Padre, al quale con tutto ciò

non conſegnarono le chiaui ne della e

città, ne della fortezza; in tal manie

ra la paſſione, e la contumacia hauea

loro tolto il ceruello. Vacillaaa la fc

deltà non pure di Toleto, ma di Mur

- - Y 3 cia
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eia ancora, e di Cuenca, done chia

mati gli Aragoneſi da Don Diego di

Mendozza caſtellano della fortezza »

l

furono ribattuti da Lope di Barriento -

Veſcouo della piazza.

ar Trà tante turbolenze,e ſeditioni

a ventiſei di Giugno del quaranta no

ue in Corugna villa preſso Soria s'ab

boccarono trà di loro. Don Giouanni

Pacecco Marcheſe di Vigliena,quel di

Santigliana, il Conte d'Haro,l'Ammi

raglio di Caſtiglia, D. Rodrigo Man

rico, che ſi faceua chiamare Maeſtro,

di Santiago, con altri Grandi. La ſom

ma del loro abboccamento ſi riſtrinſe

ne gli ordinarijlamenti, e querele »

contro Don Aluaro, ch'era l'unico, e

ſolo oggetto dell'innidia di ciaſchedu

no, l'accagionauano di tutti i diſordi

ni,e turbolenze del regno, dall'accuſe

di lui ſi venne alla compaſſione degli

altri,i Baroni parte chiuſi in prigiones

parte banditi, il Principe disguſtato a

il Rè più che mai vilipeſo, 8 hauuto è

ſcherno: conchiudeuano,che per la e

metà d'Agoſto ſi ſarebbono, ciaſche

duno per la ſua parte, ritrouati ſotto

le bandiere del Principe D.Enrico ci

2aietata tro D.Aluaro,e ſuoi ſeguaci:diſegno,

dal Prin che non ſortì poſcia l'effetto, ch'eſſi

eipe Don bramauano, perche il Principe ricon

Enrico. ciliatoſi con ſuo Padre fù riceuuto dé

- . tro



Ltb Ro QpTNro, 511

tro Toleto con gran pompa, doue di

ſcacciati i ſeditioſi fermò finalmente

la concordia, e la pace. -

46 Queſti,8 altri ſucceſſi da narrati -

poco diuerſi portarono ſece il fine del

cinquanteſimo;nel cinquant'vno forſe , ,.

a tutta la Spagna vna nuoua luce, che ºsſia -

ſgombrarà a ſuo tempo il caliginoſo, dell'In

el buio di tante tenebre, richiamandolº.”

ſopra la terra il corſo, e'l moto de' f, Iſabella

cali più felici, ſu queſta l'infanta Donºſº,

Iſabella futura erede del regno della ,glia nel

Caſtiglia per la morte di ſuo fratello 143 º

ſenz'altro erede, Principeſsa in cui di

fillarono i Cieli con larga vena qui

t'hanno di luminoſo, e bello le ſtelle, s

Principeſsa impareggiabile, e fingola

re nata a guarire con l'unguento della

ſuai , e con la forza de

ſuoi conſigli le ferite tutte, e le pia

ghe, che la traſcuraggine de ſuoi an

tenati hauea caggionato nell'occiden

te. Amazone generoſa, ornamento

eterno, e gloria della ſua patria. Nac

que queſta nouella Aurora a trè d'A-

prile in braccia a fiori, de quali la no

uella ſtagione s'ornaua il mante, in º

Madrigal,doue il Rè D.Giouanni con

la ſua moglie ſi ritrouaua a diporto,

quaſi le canzonette, 8 i madrigali

iſteſſi feſteggiaſsero i ſuoi natali.

47 Di queſto medeſimo tempo Don

Y 4 En
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Enrico fratello dell'Ammiraglio, di

cui ſi ſcriſse, che fù arreſtato col Con

Fuga di te di Beneuento, fuggì dalla fortezza

D Enrico di Langa, preſso Santo Stefano di

sº

Enriquez Gormaz, dou'era ſtato trè anni chiu

dalla pri ſoia fuggire ſi valſe dell'aſturia,chho,

gione a ſoggiungo, diede auuiſo ſecreto è

ſuoi, ch'inuolto in vna zimarra,ò vo

gliam dire veſte da caſa gl'inuiaſsero

vn gomito di ſpago; ciò eſeguito vna

ſera all'imbrunire accomodò ſopra il

letto il ſuo veſtito in maniera,che da

ua moſtra d'wn huomo, che dorme e,

così bene haueua aggiuſtato il beret

tino da ripoſo ſul tabarrone; e ſenza

ch'alcuno l'oſseruaſse nella più alta

cima del torrione appiattoſi; il Tor

riere come hauea per coſtume viſitò

la camera del prigione, e credendo che

ripoſaſse per non deſtarlo ſerrò pian

iano l'vſcio, si andonne pè fatti
ilO1 -

48: D.Enrico quando gli parue,che i

ſuoi cuſtodi profondamente dormiſ

ſero, calato il filo, tirò ſopra vina »

corda appreſtatagli da ſuoi a foggia e

di ſcala con gruppi, e nodi a certa di

ſtanza, a queſta legata a vn merlo

raccomandò egli la ſua ſalute, 8 ado

prando mani, e piedi sì brauamente ſi

dimenò, che ſuperato al fine ogn'in

toppo libero, è allegro per vn'auue
nl

-
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nimento sì fortunato in luogo ſicuro

ſi ricourò . N'hebbero tutti i buoni,

contento eſtremo, tanto più, che & il

Principe D. Enrico in queſto tempo ſi

riconciliò di buon cuore col Rè ſuo

Padre, 8 all Ammiraglio,8 al Conte

di Caſtro furono reſtituiti gli Stati,e

perdonate le colpe, con che le ſperan

ze d'vna lunga, e tranquilla pace co

minciauano a rinuerdire con molto

poco, è niun timore che il Rè di Na

uarra foſse per diſturbarla, a cagione

dºvna ciuile, & acerba guerra, che a

ſorſe di repente nel ſuo reame. I

49 Si ritrouaua la Nauarra diuiſa ab

antico in due fattioni, detta l'una de'

Biamöteſi, l'altra d'Agramöteſi,nomi Gnerre

venuti ſin dalla Francia, & odij oſti- di Na

nati ſin dalle faſce a diſolamento, e , narra

ſtrage di quel reame 5 ad eſempio de' ara'l Pa

y Guelfi, e de Gibellini i Biamonteſi, e dre, e'l

gli Agramonteſi perſeguitarono gli feli

vni gli altri ſenza darſi mai pace, è

tregua. Capi de primi erano i Conti

di Lerin,de ſecódi i Marcheſi di Cor

tes amendue famiglie illuſtri, e di re- Bianiteſi

gal ſangue, che venute più volte trà e, Agra

di loro alle mani haneano ſempre la- monteſi

ſciate a poſteri memorie funeſte del api di

lor furore: al preſente la poco buonafattione

intelligenza, che paſsava tra i Re di nella7Na

Nºuarragel Principe di Viana ſuº fi-,
Y glio
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glio anuiuò maggiormente le loro ga

re Fauoreggiauano il Padre gli Agra

monteſi, i Bianonteſi il figliuolo ſol

lecitādolo a mouer l'armi; pche dice

uano eſſi, che ilRè ſuo padre gli faceuz

troppo gra torto vſurpádogli il segno,

che come dote materna, toccaua a lui.

s º Gli ſoggiungeuano violarº egli

con queſto fatto le diuine, e l'huma

ne leggi e poterſi giuſtamente co

ſtringere ad abbandonare l'altrui; che

ſe le forze terrene a ciò non baſtaua

no non gli ſarebbeno venute meno le

celeſti. Perfuaſo da queſte"
Primeipe, e da conſigli così cattivi pe

non dir tirato dal ſuo fiero deſtino,

che i volea perduto, collegatoſi prima

co Rè di Caſtiglia, e di Francia a e

porſi in poſſeſſo della Nauarra ſi pone

in campo; ne la fortuna, chei":
, ua tradirlo in queſti principijgli ven

ne meno per più allacciarlo, perche e

aſsiſtito da Biamonteſi ſuoi conſiglie

ri puote ſenza molta fatica sforzar

Pamplona capo del regne con le ville

d'Aiuar, e d'Olite; ad ogni modo le ,

più forti piazze, e meglio munite ſi

i , mantennero per lo Rè, che preueden

do queſta tempeſta l'hauea date in o

gouerno a ſuoi più leali ſeruidori,e e

e preſidiatele con boniſſima guarnigio

º ne, di maniera che il Princireige
- - - - tº
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ſo di Viana hauea egli ridotto alla s

ſua diuotione,ſpogliandone il figliuo

lo , e laſciandogli appena luogo di

ſcampo. - -

5 1 In queſto mentre il Rè di Caſti- Rè di ca

lia, el Principe D. Enrico a dare al ſtiglia aſ

f" confederato il promeſso aiuto con ſedia »

buon numero di ſoldati aſsediano Stella e

Stella piazza forte,8 aſsai ben muni- nella Nav

i ta . Eraui dentro la Regina moglie º marra -

del Nauarrino, a ſoccorrer la quale »

in tanto periglio accorſe ſubito il Rè

ſuo marito da Saragozza per liberar

la; ma conoſciuto non hauer forze »

baſtanti a coſtringere il nemico alla e

ritirata, diede toſto la volta nell'Ara

gona, con diſegno di ritornare con º

isforzo più poderoſo. All'hora fù che

il Principe di Viana diede vn paſso da

poco cauto, e conſiderato. Era egli

d'vn naturale aſsai dolce amico più

del ripoſo, che del trauaglio, più del li

ceo,che del campo - Veduto che il Rè

ſuo padre haueua abbandonato l'im

preſa ſtimò finita la guerra, conſegui

ta la vittoria, & a ſgombrar la Nauare

ra dalla ſoldateſca ſtraniera, licenti)

con buone parole, 8 affettuoſi ringra

tiamenti il Rè di Caſtiglia, e'l Princi

pe D. Enrico, che ſenza hauer fatto

coſa di gran momento ſe ne ritornaro:

ae a Burgos,
-

Y 6 5 , Era
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52 Erano coſtoro partiti appena ,

che il Nauarrino hauutone l'auuiſo,

poſto inſieme vin campo più ragguar

deuole per lo valore, che per lo nu

mere, ſi portò con eſso ſotto d'Aiuar,

circondandola di ſtretto aſsedio.Era s

la piazza forte, 8 aſsai ben guernita,

non però di maniera, che ſenza ſoc

corſo di fuori poteſſe lungamente di

fenderſi. V'accorſe il Principe toſta

niente con tutte le forze, che puote ,

in quelle ſtrettezze mettere inſieme s

piantando a viſta del genitere le ten

de. Deteſtabile ambitione queſti ef

fetti ſon propri i tuoi, armare i padri

contro de' figli, i figliuoli contro de'

padri ; qualſiuoglia de due che vinca,

la vittoria ſarà funeſta, la palma infa

me: a trè d'Ottobre del cinquant'vno -

fù veduto l'un campo, e l'altro fuor

delle tende in atto di terminar coll'ar

mi i loro litigi. Stendete Santi del Pa

radiſo la veſtra mano, 8 arreſtate

sforzi così eſecrandi, Abbominauano

le perſone religioſe, e di ſana mente e

vn conbattimento così barbaro,8 in-,

humano, in cui la prima ad eſser fe

rita, & a verſar ſangue ſarebbe ſtato

ia gratitudine, e la pietà, sforzandoſi

à tutto loro potere di diſtornarlo.

53 D.Carlo il Principe di Viana,a e

cui l'amor naturale verſo del Padre-a

non

-
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non s'era in tutto nel petto eſtinto,

porgeua volétieri l'orecchio a trattati

di c6cordia, & aggiuſtamento con tal

patto però, che il ſuo genitore, e per

donaſse a quelli del ſuo partito nomi

natamente al Conte di Lerin,D.Luigi

di Biamonte, Conteſtabile di Nauar

ra, & à ſe reſtituiſse il Principato di

Viana per mantenimento del proprio

grado, aſpettandoſi ſopra di ciò l'aſ

ſenſo del Rè di Caſtiglia, a cui ha

ueua promeſso quel di Viana con a

giuramento di non venire ad accordo

alcuno ſenza il ſuo beneplacito. Non

daua quel di Nauarra del tutto orec

chie a queſte conditioni,ne ſi moſtraua Battaglia

molto inchinato al perdono del Con- campale

te, 3 alla reſtitutione del Principato; tra l Rè

il perche il Principe, che ſi credeua , di Nauar

hauer la vittoria in mano,come quel- ra , et

le , ch'era ſuperiore molto di gente al Principe

ſuo, non sò ſe dir mi debba nemico, è di Piana

padre, attaccò la battaglia con tal ſuº figlio,

brauura, che il primo ſquadrone del

Nauarrino, non reggendo all'aſsalto,

voltò vergognoſamente le ſpalle, da a

Rodrigo di Rebbolledo ſuo camerie- r

ro maggiore in fuori, che tutto ſopra i

ſe ſteſso con isforzo marauiglioſo

l'impeto hoſtile ſoſtenne a ſegno tale,

che diedetempo, 8 ardire agli altri

ſquadroni di farſi auaatia e di riſtora

- - re si
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re la pugna con più vigore ».

s4 Quelli iſteſſi, che poco prima a

haueano voltato le ſpalle per porfi in

fuga, ritornati alla zuffa emendauano

con lo sforzo preſente la paſſata viltà.

Erano gli Aragoneſi ſoldati tutti ag

guerriti per lunghe proue, la doue »

quei del Principe di Viana erano per

lo più gente accogliticcia poco prati

ca del meſtiero dell'armi, e delle bat

taglia: ciò dopò breue contraſto, e ,

menar di mani diede a quelli il trion

fo, a queſti la fuga, o la prigionia : i

feriti, 8 i morti non furono molti,trà

perche la pugna fù brene,& il contra

ſto poco oſtinato: i fuggitiui però,8 i

preſi furono aſſai: l'iſteſſo Principe di

Viana circondato da ſuoi nemici a e

D. Alonſo ſuo fratello baſtardo la ſpa

da, ei guanto di ferro in ſegno d'ar

renderſi Fù queſta battaglia vna delle

più famoſe di quell'età, i ſuoi princì-,

pii furono cattiui, peggiori i mezzi, il

fine miſerabile, e lagrimoſe. Non ri

trouo ſcritto il numero de combat

tenti,non l'ordine de due campi, ne

l'hora in cui ſi diede la giornata. Così

tal volta la grandezza dei mali cito

glie il diſcorſo, e la volontà di ridirne

i particolari.

is il Principe p. Carlo perei
R

so

gran riſchio di reſtar morto, diede a º
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di ſuo Padre fù condotto prigiene pri

ma in Tafalla, di là dopò qualche te

po à Monroi. Quaſ clemenza ſarebbe

ſtata vn'amoreuol perdono,vna pater.

na ammonitione?Trouo ſcritto, che a

in tutto il tempo di ſua prigionia fà

ſempre timido,e" col ci

bo non gli foſse dato il veleno, e che

non prima guſtarvolle viuanda aleu

na, che dal fratello non gli foſse fatta

ia credenza:grande infelicità nel vero

rappreſentarſi per carnefice ogni boc

cone,e dagli alimenti della vita temer

la morte, ne poter diſcacciare la pro

pria fame ſe non rompe altri fecopri

ma il digiuno. Il Rè di Nauarra alle

ro fopra modo di tal vittoria, diede a

a volta verſo Saragozza, conducen

de ſeco la Regina Giouanna grauida

di pochi meſi, la quale a diece di Mar

zo del mille quattrocento cinquanta

due, mentre fà viaggio da vm luogo ad

vn'altro dietro le veſtigia di ſuo mari

to, in vina popolatione chiamata Sòs

con feliciſſimi auſpici; infantò in va ,

putto, che fù nel batteſimo appellato

Ferdinando. -

56 Io quì riuerente bacio la terra,e

come chi dopò vna lunga, e pericolo

ſa nauigatione rimira il porto, brilla

tutto per allegrezza, così ancor'io,

che ne natali di queſto Infante “i-
1

- - - - -

2(aſcita

ell'In

fante Don

Ferdina

do il cat.

tolico nel

I 45 A e

º,
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i

il fine delle mie fatiche, ſalto di gioia:

queſto è quel rinomatiſſimo Ferdinan

do, nel cui compoſto verſarono tutti i

loro più benigni influſſi le felle, a cui

appreſtano i Cieli di vaſti, e non ben

conoſciuti regni la monarchia; la cui

fama viuerà ne' ſecoli auuenire ſem

pre immortale, la cui deſtra vittorio

ſa trionfante per mille palme ſuellerà

ſin dal fendo del terreno Spagnuolo il

dominio Moro,facendo sì, che rifiori

rauui più che mai glorioſo il regno

de' Goti; che portato di poi si l'Ali

dell' Aquile Auſtriache circonderà

fortunato tutto il giro del noſtro mi

do con autenimenti si proſperi, che »

l'inuidia iſteſſa ſcoppiadone per iſma

nia non potrà non celebrarne le vit

torie. Queſti è finalmente quel Ferdi

nando, che ſudando, e combattendo a

prò della Romana Religione riporte

ranne in premio a lui ben douuto il

ſopranome "degniſſimo di Cattolico,

per tramandarſo con iſpecial priuile

gio, e hreue Apoſtolico a ſuoi nobi
iſſimi ſucceſsori. . - - -

57 E fama coſtante, e ferma appreſſo

tutti i ſcrittori, che il giorno iſteſse,

che nacque al mondo queſto fanciul-.

lo, vn frate Carmelitano del numero,

di coloro, che veggono più lontane:

con gli occhi dell' anima, che con-s

di p. Fer

dinando -

- - - -

predittie

ne nella

psitruirà

v

i quel
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quelli del corpo, diſſe in Napoli a Doa

Alfonſo Rè d'Aragona ſuo zio, Sire

hoggi è nato nella Spagna al Rè Don

Giouanni voſtro fratello vin bambino,

a cui promette il Cielo gran ricchez

ze, nuoui regni, nuoue corone, il ſuo

nome volerà per tutte le bocche, la e

ſua fama ſcorrerà glorioſa per tutta a

la terra. Sarà religioſo, clemente, pio,

gran difenſore di Santa Chieſa, e tale

che i ſecoli traſandati non ne hauran,

conoſciuto vn maggiore; tanto diſse il

buon frate, e tanto ſegui. Ralle groſſi

molto il Rè Alfonſo a queſto preſa

i" e recollo a parte della ſua rara fe

icità, che colmaua ciaſchedun giorno

con nuoui fauori la ſua fortuna. Egli

pacifico poſseſsore d'un regno, in cui

le gratie, gli amori, la gentilezza, la

copia, la corteſia faceuano il loro ni

do alle coſe di Spagna poco penſaua.

58 Inuitato più volte con lettere,

con carrieri, con ambaſciate a farui

ritorno quantunque ne deſse ſempre Alfonſo
buona intentione nel fece mai. Il trat- Rè d'Ara

teneano gli agi, le delitie, i piaceri, igona, e di

paſsatempi, e le conodità, di che » Napoli

tanto per mare, quanto per terra ha famoſo,

gran douitia quel regno : il frutto de'

ſuoi trauagli era vna tranquilla, e a

- quieta pace in grembo a giochi, 8 a a

contentezze 5 il bandiua, e celebraua

- a pie
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a piena bocca la fama per lo più fa

moſo Rè de' ſuoi tempi. I vicini, i lon

tani, il richiedeuano a gara d'amici

tia, e di buona corriſpondenza; l'Im

peradore Greco grandemente infeſta

to, e trauagliato dal Turco, e'l di lui

fratello Demetrio Paleologo Princi

pe della Morea gli offerinanovn'im-.

menſità di paeſe, quando l'haueſse di

fefi; dall'infeſtaggione di quel nemico,

offerte che la diſtanza de luoghi gli

tolſe dalle mani, ma non dal cuore, col

quale aſpiraua ſempre alla protettio

ne di quel cadente imperio; Aranito

Conte d'Epire gli faceua ancora le a

ſue offerte, e più d'ogn'altro Giorgio

Caſtrioto detto per altro nome Scan

derbech il Marte di quell'età, il pre

digio del valore Europeo il ſollecitaua

con ambaſciate a cagiunger ſeco l'ar

rini, e le forze contro il commune ne

mico, a cui mandò egli in aiuto qual

che meruo di ſoldateſca.

Ma laſciamo il Rè Alſonfo in

Napoli alla muſica,8 al concerto del

le Sirene, e ritorniamo in Caſtiglia a

rragedia rappreſentare sù quella ſcena la tra- -

di 5. Al-gedia funeſta, 8 inaſpettata di D.Al

nero di uaro di Luna. A gran torto ci lamen

inna- tiamo, che la fortuna alla cieca ſolle

ua gli huomini indegni sà lasini- -

a
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la ſua rota e che ſbuente a più vitiofi,

e più ſcelerati comparte il meglio de

ſuoi fauori 3 perche ſe faremo bene »

rifleſſione, quand'ella all'ingradimen

to di queſti tali tutta s'impiega, ſi

ſerue per lo più delle loro perſone o,

come di palle, che balzate in alto mai

vi ſi fermano, ma ne precipitano ſem

pre giù con caduta tanto più baſſa e,

quanto fù la ſalita più ſublime, la

ſciandone autenticato con tali eſem

i, che non buttò mai radici molto

- profonde quella potenza,che giermo

º gliò fuori de giardini della virtù. Ciò

i vide auuerato manifeſtamente in D.

Aluaro, la cui Luna era omai sì pie

ma di quella luce, che dal fauore del

- Principe ſi trasfonde ne'ſuoi fauoriti,

che non hauendo come più creſcere

i" delle coſe di quaggiù,

ad ogni buona ragione douea man
C e s - - - - - - -- - - -

r º Egli medeſimo in queſti vltimi

giorni di ſua poſsanza, conoſcendoſi

troppo grande, e temendo forte di do

ueder cadere, conſigliatoſi con vn »

aſtrologo, volſi dire con vn di quei

chè fan profeſſione d'approfittarſi

con gl'inganni altrui, il dimandò,qua

li gli hauean prefiſse le ſtelle termine,

è meta; e quel valent'huomo, preſi -

-
non
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dena- non sò ſe dagli aſtri, è da gl'antri in

- a n fernali gli oracoli del futuro; la vo

virologº fra grandezza, gli diſse,anderà a ter

- minare in vn catafalco. Si prendono

gl'indouini cal'hora gioco, è qualche

forza fuperiore, che in eſſi parla, e sù

gli equiuoci delle parole ſpeſso ci in

gannano. Haueua D. Aluaro nel To-,

letano vina ſua popolationei uefto.

nome Cadahalſo, che in noſtra fauel

la val Catafalco, e pensò che iui per

auuentura ſarebbe morto,che per ciò,

non vi poſe nell'auuenire giammai

più il piede i quaſi col fuggirne la vi

ſta poteſse fuggirne ancora la fatali:

tà, e'l periglio, infelice che non cre

deua,che d'altro Cadahalſo, è Cata

falco via più funeſto gli fauellana

l'oracolo. ,

62 Hor per dare di lui quella con

tezza, che la grauità del ſucceſse pari

chei" da capo, dico».

che D. Aluaro di Luna da principii

i" ſolleuò a quell'altezza ,

che ſi tirò dietro Pinuidia di tutto vn,

regno: babbiamo altroue accennato

chi, e quali foſſero i ſuoi genitori,

, quanto all'altre parti di corpo, e d'a-

Sue dºti, nima fù egli dotato dalla natura d'wn'

e rtti)- ingegno viuo, penetrante, 8 acuto,

dºvn giuditio pronto, 8 auueduto,

d'vna fauella, che bencherie
pe
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ſpedita, nondimeno, e luſingando al

lettaua, e pungea motteggiando, era

egualmente doppio, 8 aſtuto al diſſi

mulare,S al fingere vnicamente fatto,

& accomodato; il ſuo ardire nulladi

meno, la ſua ſuperbia, 6 ambitione »

portauano vantaggio ad ogn'altra e

parte; il ſuo corpo piccolo, ma robu

ſto era a trauagli della guerra aſsai i

propoſito; le fattezze del volto deli

cate, e gentili haueuano vn certo che

di grande,e di maeſtofo; qualità, che

hauendo hauuto in lui principio dal

la fanciullezza andarono ſempre e

creſcendo con l'età, e con gli anni.

63 Vi s'aggiunſe lo ſprezzo altrui,

vitio proprio de' più potenti, 8 in a

tanto grado,che non ammetteua ſe »

non di rado le viſite, dando con diffi

coltà vdienza, e riſpondendo ſouente

con modi ſconci, e con parole bru

ſche; il ſuo ſdegno non hauea freno,

l'odio, 8 il deſiderio di vendicarſi non

haueua modo: i trauegli, e le trauer

fie ſofferte l' haueuano inaſprito di

maniera, che a guiſa di fiera chiuſa e

prima in gabbia, poſcia aizzata con

tro moloſſi,tutto era ſtrage, ſangue,e

macello. Hor la caduta d'un huomo

tale non dourà recar marauiglia.Ma

rauiglia più toſto reca il ſaper che -

tant'anni ſi tenne in piedi; le accuſe
cOn
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contro di lui furono molte, e molte ,

volte replicate in vano : diceuauo,

accuſe ch'egli era già così ricco, che le ric

contro di chezze di tutti gli altri vnite inſieme

non agguagliauano le ſue;che depreſ

ſa la nobiltà s'era fatto tiranno del

Rè,e del regno 3 togliendo a quello la

libertà di fare, e dire coſa alcuna ſen

za ſua ſaputa,a queſto il potere ſcuo

tere il giogo del ſuo ſeruaggio.

64 S'auuedeua aſsai bene il Rè, che

quanto ſi diceua contro D. Aluaro era

del tutto vero,o veriſimile molto,e ,

ſe ne lagnò più d'vna volta in ſecreto

con la Regina, che del farlo publica

mente gli era ſtata tolta la libertà:mà

il deprimerlo, e l'abbaſſarlo non era

ormai più in ſua mano, ſi l'haueua e

euell'aſtuto con la ſua potenza,e ma

lia, è auuilito, è incantato. Accaddè

che il Conte di Plaſenza D. Pietro

Zuniga per non sè quali diſguſti ap

partatoſi d. lla Corte, s'era ritirato in

Beiar, popolatione di ſuo dominio.

D. Aluaro perſuaſo, ch'egli hau eſſe e

ciò fatto per cagion ſua, ſi riſoluè

di abbatterlo, e rouinarlo; è lontano

poco da Beiar il forte, che chiaman

effi di Pietralerta, di donde D.Garſia

figlio del Conte d'Alua a vendicar

l'ingiuria fatta a ſuo Padre coll'ar

reſtarlo, non ceſsaua ſcorrere"-
ine
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nel Caſtigliano facendoui danno, e e
reda -

" Fù di parere D. Aluaro, che ſi

doueſse cinger d'aſsedio queſto ca

ſtello con diſegno di prendere con º

queſta occaſione all'improuiſo il Côte

ancor di Plaſenza con la gente che ſi
ſarebbe inſieme adunata.Così andaua

egli diuiſando ſenza preuedere che a

la giuſtitia di Dio, ſtanca di più ſof

frirlo l'attendeua ne'lacci iſteſſi,ch'e-

gli ingiuſtamente appreſtaua altrui,
Paſsò il fatto in cotal maniera e

Il Marcheſe di Santillana col Conte

d'Haro,a ſommoſsa di quel di Plaſen

ra, conſpirarono trà di loro di toglier

la vita a queſto tiranno, ch'era al ben

publico si dannoſo; a porre in opra e

coſa sì grande inuiamo cinquecento

caualli in Vagliadolid, dou e dimora

ua il Rè con D. Aluaro;ſotto colore o

di mandarli in ſoccorſo del Conte di

Beneuento, che per differenze priua

te s'era rotto con D. Pietro d'Oſorio

Conte di Traſtamara: non puote que

ſto trattato ſtar così occulto, che non

veniſſe a notitia di D.Aluaro, che a a

ſchiuare la ſua ſciagura coſtrinſe il

Rè a trasferire toſto la corte a Burgos.

66 Ciò aſtrettò maggiormente la a

ſua rouina,come ſoutuente auuiene »,

che doue altri cerca ſcampo troua il

Ca

--

congiura
contro D.

Aluaro.
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caſtigo. Era caſtellano della Cittadel.

la di Burgos Don Inigo di Zuniga ,

fratello del Conte di Plaſenza con a

coſtui trattò di naſcoſto il Rè di rite

freccia nere il Conte ſuo fratello nella Città
della ſu

preſa.

º con gente baſtante a diſtruggere il

ſuo nimico. Conſiſteua tutto il nego

tio in vna eſecutione preſta,e ſecreta;

quindi la Regina, ch'era il principal

iſtrumento di queſta trama, mandò ai

Conte la Conteſſa di Ribades ſua ni

pote da parte di madre,donna ſauia,e

di gran partiti, che con efficaci,e vi

ue ragioni induſſe finalmente il 2io

(poſto ch'egli a cagion della gotta né

poteua abbandonare il letto ) a man

dare D. Aluaro ſuo primogenito a e

queſto effetto; mandello,e queſto gio

uine valoroſo hauendo fatto alto in

Curiel villa da Burgos poche miglia

lontana a radunare quanto più pote

ua gente a cauallo, ſtaua attendendo

Panuiſo di farſi auanti per penetrare

armato nella città . -

47 In queſto mentre il Rè di Caſti

glia, giuſta la ſua natura irreſoluta, e
non mai coſtate in vin'iſteſſo proponi

prop

mento, è temendo della riuſcita di

queſta impreſa, è vero pentito di far

morire chi haueua prima amato a pa

ri della ſua vita, il perſuadeua a riti

rarſi ne propri ſtati non potendo
Piu
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entrato in diffidanza di ciaſche

l

t

m

più uella Corte viuer ſicuro a cagione

dell'odio grande dei ſuoi nemici. Ri

uſaua D. Aluaro di ciò fare e quando

pure vi foſse ſtato coſtrettº hairebbe

più preſto voluto, che foſse rimaſto
in ſua vece l'Arciueſcouo di Toleto,

di cui molto fidauaſi che qualch'altro

i Grandi a lui ſoſpetti. Hor mentre

ſi diſputaua ſopra queſto" egli

uno ,

ſtimandoſi da tutti tradito? diede di

propria mano, nel ſuº" al

bergo la morte a D, Alonſo de Viue

ro, che è poſcia dalla fineſtra precipi

tar giù nel fiume, che ſotto corrº cº
ceſſo, e per le circoſtanze, e per lo de

litto egualmenteatroce, eſſendo quel

caualiero contatore maggiore del Rè »

& eſſendo l'omicidio commeſſo in

giorno di Venerdì Santo giornº, e º

per la memoria di chi col ſuº ſangue

lo conſecrò, e per lo miſterio della no

ſtra redencione venerabile » e agro

ſanto. E si sa a c. -

68 Così toglie tal hora Iddio la e

ragione, S illenno a coloro », chea

gran giuſtitia hà ributtato dalla ſua e

faccia il Rè ſdegnato com'era il do

uere per vaaattione così tirannica-º

a troncare dalla radice la cagione di

tanti ſcandali, chiama a tutta fretta

da Curiel in Burgos D.i"Zu

Zº
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niga,che v'entrò ſconoſciuto, e ſenza

corteggio, ma però ſeguitato tratto

tratto da cttocento caualli ſcelsi

Nell'imbrunire fù datº ordine a citta

dini più ragguardeuoli l'impadronirſi

coll'armi delle ſtrade principali della

città. Non poteuano coſe tanto im

portanti ſtar più naſcoſte; vennero f

inalmente alla cognitione, e notitia al

trui, e ſi ſparſe tra l volgo, non ſi sà

come, yna voce prima incerta, e con

fuſspºſtiapiù chiara, che alla Luna

di D. Aluaro non reſtaua più che vna

notte fola di chiarezza, e di luce, do

uendo nel ſeguente mattino affatto

oſcurarſi, e mancare per più non ſor

gere con vna lagrimenole, e meſta e
ecl.fſi. 1 -

69 Ad ogni modobenche il trattato

foſſe già quaſi publico, e manifeſto nºi

vera chi ne deſſe ausifo all'intereſſa

to, così ſtamano tutti attoniti, e ſpa

iientati per la grandezza dell'attiene.

Vn de' ſuºi confidenti detto per nome

piego di Gotbf, riſcoſſoſi finalmente

dallo ſtupore, starriſchiò; a dirli ciò

che paſſaua cenſigliandolo fedelmen

te, che poſto che potea farlo ſotto la

ſcorta delle tenebre della notte ſi rico

ueraſſe in vin qualche naſcondiglio

" ſchiuato il

periglio che ſcaraſaua applicatº il

-it: - pen

-

|
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penſiero a più ſicuro partito. Non s

approuò D. Aluaro queſto per lui ſa

mlereuole auuiſo, è ſi recaſse a vergo

gna il naſconderſi come reo, è non ſi

ſtimaſse in alcun luogo ſicuro, è te.

meſse poco de' ſuoi nemici, o confi

daſse ſouerchio di ſe medeſimo. Lieen

tiato Gotor ſi diede a fantaſticar feco

ſteſso ſopra ciò che haurebbe potu

to, è douuto fare in queſto frangente:

ne ritrouando coſa che tanto,ò quan

to lo contentaſse, ondeggiaua in vn »

pelago di penſieri fin che alla fine »

fatto buon cuore riſoluè d'andar ge

neroſamente incontro alla ſua fortu

na , 2 º

7o Spuntaua a cinque d'Aprile del
s ..:

cinquata trè l'alba deſtinata ad oſcu

rare co propri raggi tutta la chiarez

za,e la luce della noſtra Luna; quando

la caſa di Di Pietro di Cartagena, ſti

za,8 albergo del Conteſtabile, fà cir. e fattº

condata da tutte le parti di gente ar-prigione,

mata, ad effetto non già divſarli vio:

lenza, quantunque a ciò veniſſero

prouocati da ſuoi feruidori,che con ,

faette, e con pietre ne ferirono alqua

ti dalle fineſtre, ma d'arreſtarlo ſola

mente,e farlo prigione, coſa,che fu fi

nalmente eſeguita ſotto la parola del

Rè, che in vn foglio ſottoſcritto di

propria mano l'aſſicuraua, non gli fa

- - Z 2 reb -
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Sua al

terigia,

-.

s: a . -

º i

rebbe ſtato fatto alcun torto, che era

in buon linguaggio va darli parole e

buonee fatti cattiui: fugli aſsegna

per carcere la caſa iſteſsa doue alber

gauare vide entrarui,ma con qual'oc

chio ? indi a non molto il Rè ſuo Si

gnore, che dopo d'hauere aſſiſtito al

ſacroſanto ſacrificio della meſsa, vi ſi

conduſse a pranſo. e

71 Quanto fù dall'altre diuerſa ,

quefta veduta,l'hauea mirato ſino a o

quell'hora con quel vantaggio, che le

ſtelle mirano i fiori, il rimira al prer

ſente come ſuo giudice,come ſuo Rè,

e Signore, leggendogli ſcritti in fron

te i caratteri d'una maeſtà per auanti

non oſseruata, e mal conoſciuta con-

tutto ciò quel ſuo indomito, e fierº

ſorgoglio con sì gran cangiamento di

ſua fortuna non era ancora affattº

abbattuto, videglia lato D. Alfonſo

di Fonſeca Veſcolio d'Auila,e ſtimanº

dolo conſigliero, e compliceº"ſuo

male,poſtati la mano ſopra la barba ,

dalla fineſtra, donde il miraua il mi

macciò con queſte formali parole Pa

ra que eſtas aqui cleriguillo è mela ha

ucis de pagargil Veſcouo,che riueriua,

e temeua ancora in quel rifiuto della

felicità, e vomito della corte la rimé

branza della perduta grandezza, e

che per aumentura non lo credea sì

- de
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depreſso, che non poteſse vn giorno

ritornare agli antichi honori, con s .

modeſtia grande gli riſpoſe: Chiamo

Dio in teſtimonio, ch'io non hò mag

gior parte in queſto trattato di quella

ve n'hà il Rè di Granata.

72 Il doppo pranzo chieſe la facol

tà, e licenza di poterſi abbeccare con

il ſuo Rè,non dubbitando, che ſe ha

ueſse potuto ottenerla,gli haurebbe »

con la ſua lingua iſtillato nel cuore »,

l'antico affetto, e queſto fa la cagione

perche non l'ottenne. Fermato il de

creto di abbaſſarlo biſognaua toglier

le ogni ſperanza, e modo di più riſor-.

gere ; egli vedutaſi chiuſa queſta por

ta, che ſola alla ſua ſaluezza haueua

creduto reſtar' aperta altro far non a

potendo gli ſcriſse vn biglietto del

tenore che ſiegue.

73 Sire, ſono trentacinque anni dal Sao bi

dì, in cui hebbi la fortuna d'eſſer vo-glietto al

ſtro feruidore, non mi lamento del Re ,

guiderdone, confeſso eſſere ſtato mag

giore non pure del mio merito, ma si

della ſperanza ancora: vna ſola coſa è

venuta meno alla mia ſomma felicità,

il ritirarmi per tempo; douea darmi

queſta buona lettione l'eſperienza- :

e ſe haueſſi imparato alle ſpeſe altrui

non alle mie, felice me: haure ſegui

to partendomi, 3 allontanadomi dal

Z 3 la
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la reggia l'eſempio d'alcuni di me più

fortunati, ma non più fedeli 5 hammi

ingannato la mia coſtanza; hò amato

meglio il ſeroiggio voſtro, che il mio

ripoſo. Ciò m'hà ridotto al termine a

doue mi trouo. Sento molto che mi

fia tolta quella libertà, che hè più

volte dato alla Maeſtà voſtra a riſchio

de' miei beni, e della mia vita. Io non

niego d'hauere purtroppo offeſo, e -

ſdegnato Dio con la grande a de »

miei peccati, e mi recherei a ſomma e

felicita il poterlo placare con la pre

ſente diſgratia: non poſſo portar più

innanti la ſoma delle mie ſouerchie »

ricchezze, che per che è trepp per

ſante mi butta a terra; le rinuntierei

v volentieri ſe non fuſsero tutte nelle º

voſtre mani. Duolmi che mi ſia ſtato

tolto il poter dimoſtrare al mondo»

che ſi ccme hò hauuto ingegno per

acquiſtarle così non mi mancata co

raggio per diſpreggiarle. Supplico la

MV.fol queſto, che ritrouandoſi ag

grauata la mia coſcienza in diece, è

dodici mila ſcudi, che ſono il valſente

della mia guardarrobba, e de' miei

arredi,ch'io, per non hauerne tanta »

douitia l'erario regio, hò tolto in

preſtanza da queſti, quelli, dia ordi
ne, che fiano a creditori fedelmete re

ſtituiti, gratia,e mercede, che, ſe non

può
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º

può ottenerla la mia qualunque ella ſi

ſia diuotiſſima ſeruitù, merita d'impe

trarla almeno la giuſtitia, e la ragio

ne della dimanda.

73 A queſto biglietto riſpoſe il Rè

non poter eſsere egli accuſato d'in

gratitudine, è tempo che non v'era ,

memoria di Rè alcuno, che più van

taggioſamente di lui haueſse ricono

ſciuto le fatighe, 8 i ſeruigi d'vn ſuo

vaſsallo, che non douea gloriarſi d'eſ

ſerſi affaticato in fargli ricuperare »

quella libertà, che non per altra ca

gione perduto haueua,che per hauer

Riſpoſta

del Rè .

lo troppo innalzato,meritando quan

ta lode nell'Vno , altro tanto biaſmo

nell'altro, cioè nell'eſſerſi abuſato di

ſua bontà. Che agli oblighi, che di

ceua di ſua coſcienza ſarebbe ſtato

più ragioneuole ſoddisfare, col pro

prio, che coll'altrui; ad ogni modo ſi

haurebbe hauuto mira alla conuenié- ,

za, & al giuſto:& haurebbono i dilui

creditori ritrouato nel Rè più giuſti

tia, che in lui bontà. E coſa veramé

te degna di marauiglia,che di tanti, e

tanti, che haueua D. Aluaro di Luna,

con infinite gratie, e mercedi benefi

cati non ſi ritrouaſse pur vno, che »

apriſse a ſuo prò la bocca in queſto

ſuo cangiamento di fortuna.

74 Eſempio chiaro,che al miſerabi-.
Z 4 le
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le non ſon tutti Piladi nelle miſerie,

quei che nelle felicità veleano eſser

creduti Creſti e che chi perde la gra

tia,e fauor del Principe perde il tutto.

Fù condotto Don Aluaro da Burgos

prigione a Portiglio, ſotto la guardia

di D. Diego di Zuniga, figlio del Ma

riſciale D. Inigo,di donde formatogli

ſi contro il proceſso fà traſportato a

Vagliadolid, doue appunto doneua in

vna eterna, e ſanguinoſa ecliſſi reſtar

ſepolta queſta poco dianzi sì lumino

ſa, e temuta Luna Apprendete è mor

tali quanto è facile la caduta a chi ſtà

più in alto: ftaua tutta la Spagna ſo

ſpeſa sù l'aſpettatiua di quel che do

neua ſuccedere, ne poteuano le per

fone per la grandezza del fatto facil

mente perſuaderſi vina sì ſtrana muta

tione per vera Intanto i giudici de

è condot

to inpri
grone gº

Pagliado,

lid,

putati in vina cauſa così importante -

eſaminate bene l'accuſe, e ponderati i

delitti, che che ſapeſse dire in ſua di -

ſcolpa, e difeſa il reo; pronuntiarono

contro di lui ſentenza di morte. Era

facile il condennare chi con la perdita

ſola della gratia del ſuo Signore ha

uea perduta ancor l'innocenza.

7s Auuiſato a douer morire prouò

in quel punto pene più acerbe dell'i-

ſteſsa morte. È. Aluaro dee morire i

quello nelle cui mani, ſtauano poco

dian
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dianzi le vite di tanti popoli ? riſcoſ

ſoſi dallo ſtordimento vi ſi diſpoſe al

meglio , che puote co Sacramenti

ch'aprono a pentiti l'uſcio dell'im

mortalità, Pouero D.Aluaro le gran-Sua con

dezze terrene non ſon più per te ren-dendag

diti almen degno delle celeſti: vn vero gine.

pentimento delle tue colpe può gua

dagnarſi vn bene molto maggiore di

quel che perdi: giunta l'hora del ſuo

ſupplicio fù tratto fuor di prigione, e

condotto ſopravna mula al luogo do

ue douea laſciar la teſta ſopra d'wn e

palco, l'accompagnamento di queſto

giorno quant'era diuerſo da quello

con cui calcaua le ſtrade non molto

prima: ogni coſa gli daua horrore,e º

tormento inſieme, le guardie , che gli

itauano intorno, il carnefice, che ſi

vedeua al fianco, la moltitudine de'

circoſtanti, che apprende a rallegrarſi

di ſua ſciagura,l'apparato tutto fune

ſto, il ſilentio, l'attentione del popolo

radunato, e più d'ogni altra coſa il

fuono d'vna meſta tromba,e la voce »

d'vn trombetta, che di paſso in paſso

altamente così intonaua.

76 Queſta giuſtitia la dà eſeguire il

Rè D, Giouanni noſtro Signore citro

queſto crudel Tiranno, che orgoglio

ſa,e ſuperbamente impadronitoſi del.

la caſa,e corte regale, 8 occupando il

-
Z 5 luo

- - -
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luogo non ſuo hà commeſso in pre

giuditio di Dio, e del Rè ſuo Signore º

delitti enormi, brutti ecceſſi, deteſta

bili tirannie opprimendo la corona ,

e ſcettro regale, tradendo il Rè, e la

ſua perſona, turbando il regno, e la

ſua quiete, diſsipando i teſori, e l'en

trate regie º in pena de quali delitti

viene condannato a laſciar la teſta ſo

pra d'vn palco, perche l'humana,e s

la diuina giuſtitia reſti ſoddisfatta, 8

imparino tutti a non commettere »

giammai queſte, è ſomiglianti malua

gità . Chi mal fà, male aſpetti. Nella

piazza maggiore di detta villa era ſol

leuato in alto vn gran catafalco con

vna croce di ſopra, due torcie a fiachi,

& vn tapeto vn poco più ſotte.Salito

ui ſopra D. Aluaro s'inchinò al ſegno

della noſtra redentione, e dopò alqua

ti paſſi fattoſi accoſtare vn ſuo pag

gio, che ſolo l'hanea ſeguito gli diede

il cappello, e l'anello del ſuo ſuggello,

così dicendo, queſto è tutto quello

che dar ti poſso. - -

77 Alzò il paggio a queſte patole la

voce,8 il grido con tanti ſinghiozzi,e

lagrime, che puote cauarle ancora da

li occhi di molti de circoſtanti, che

facendo rifleſſione alle grandezze »

paſsate,8 alle miſerie preſenti di quer

ito diſgratiato pianſero ſeco ſteſſi l'a-

-cez
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cerbità di quella fortuna, che non sà

ſolleuare in alto, che per abaſſare con

più vantaggio. Scorſe tra la moltitu

dine degli aſtati Barrafa canalerizzo,

è dir vogliamo, maeſtro di ſtalla del

Principe ſº Enrico,e fattoloſi accoſta

re da preſso, andate, gli diſse,e dite »

al Principe da mia parte, che nel ri

munerare i ſuoi ſeruidori non ſegua ,

l'eſempio del Rè ſuo padre, ritirato il

eaualerizzo oſseruò che sù la punta

dºvn'haſta ftaua ficcato vn groſso vn

cino di ferro,dimandò al Carnefice a

a qual'uſo ſe ne ſarebbe ſeruito, a ſo

ſtenere la voſtra teſta, quando ſarà

trencata dal buſto, colui riſpoſe: be

ne, ſoggiunſe egli, quando ſarò morto

fà del mio corpo quel che t'aggrada,

che al valent'huomo ne la morte può

recare vergogna alcuna,ne può venire

troppo per temgo a chi degli honori,

e grandezze della Corte è ſatio.

78 In tanto il Carnefice ſi traſſe di

ſeno vn cordone per legarli con eſſo le

mani il notò il miſerabile, e quaſi l'ha

uefſe a ſchifo, non (gli diſſe) non oc

corre altro : prendete queſta mia cin

ta, e con eſſa legatemi a voſtra poſta :

voleua morir comandando,e fù ancora

in queſto vbbidito; prima d'eſſer le

gato ſi sfibbiò da per ſe ſteſſo, la veſte,

e quando gli parue tempo ſenza dar

Z 6 ſe
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ſegno d'alcun timore porſe al carnefi

ce intrepidamente il collo, che con

vn ſol colpo glielo reciſe a cinque di

Luglio del mille quattrocento cinqua

tatrè. Huomo veramente grande, e º

nelle vicende iſteſse della ſua fortuna

marauiglioſo: più di trent'anni hebbe

tanta mano nella caſa regale, che non

vi ſi facea coſa picciola,è grande, che

di ſua volontà,8 ordine eſpreſsosa ſe

gno tale che il Rè non cangiaua veſti

to, ò ſeruidore, non aſsagiaua viuan

da, che di ſuo guſto. Reſteranno per

tanto auuiſati i corteggiani de Prin

cipi con queſto eſempio a procurar

più toſto d'eſsere amati, che temuti

da loro Signori : atteſo che il timore

del Padrone non ſi ſcompagna dalla e

rouina del ſeruo. i

79 Nelle ſcuole delle Corti non v'è

lettione più replicata, e praticata di

queſta, che il corteggiano ſuperbo và

fempre a perderſi: quel volere eſser

tutto ſtà ſoggetto è diuentar nulla-,

e chi ſi contenta del poco ſi rende de

gno del molto; l'ambizione nauga vn

mare ch'è ſeminato tutto di ſcogli, chi

non vuol romperui ſi ritiri per tempo

al porto della tranquillità, e"
accompagnato D. Aluaro ſino al luo

go del ſuo ſupplicio da Frat'Alonſo di

Spina Franceſcano; queſta Spina gli

pun,
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pungeua ſempre l'orecchie con la me.

moria delle ſue colpe, eſortandolo a -- -

deteſtarle con vn pentimento vinº del . . .

cuore, ſe v'applicò il penſiero fà ſua

ventura. Che diremo del ſuo cadaue- -

ro: giacque tronco miſerabile, 8 infeº , .

lice, ſenza teſta trè dì ſul palco doue

la perdè,cò a cantovn bacino per rac

coglierui le limoſine per ſeppellire »

vn huomo poco prima più ricco de'

Rè,tali ſono i giochi della fortuna , 3

tema ſempre la caduta chi ſtà troppo -

alto. - - -

so Fù finalméte ſepolto nella Chie

ſa di S.Andrea, ſepoltura del condan- sua ſe
nati, di donde trasferito nel moniſte-poligra,

ro di S. Franceſco, fù dopò qualche » -

tempo da ſuoi amici, con permiſſione

del Rè, collocato nella catedrale di

Toleto in vna ſua cappella di Santia

go; i ſuoi beni furono applicati tutti

al fiſco regale, ne, dalla villa di S.Ste

fano in fuori, altro reſtò al di lui figlio

D.Giouanni di Luna, la figliuola del

quale maritata a D.Diego figlio di D.

Giouâni Pacecco aggiùſe il Côtado di

S. Stefano da lei ereditato al Marche

ſato di Villena patrimonio di ſuo ma

rito Hebbe D. Aluaro vn'altra figlia ,

di legittimo matrimonio detta per no

me D. Maria, che fù congiunta in ma

trimonio a D, Inigo Lopez di Men.
Z

-
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Lopex di dozza Duca dell'Infantado,e d'illegi

Mendoz - timi abbracciamenti hebbe vn baſtar –

a Duca do detto D. Pietro Signore di Fuenti

dell'Infa- duegnas, & vna fanciulla, che fù poi

rado ge- moglie di D. Giouanni di Luna ſuo

nero di parente ; e tanto baſti di D.Aluare, e

D. -Alma- de' ſuoi diſcendenti.

ro, 31 Queſt'anno sì memorabile alla ,

Spagna per la raccontata tragedia fà

di, Chriſtianità tutta aſſai lagrime

Preſa di ie per la perdita della città di Co

º" fantinopoli ſedeva tempo, e guaren
nopoli. tigia di noſtra fede, al preſente ricet

- to,e nido d'infedeltà. Fondata da vm »

º Coſtantino, ſotto vn altro Coſtanti

no poco coſtante trouò la tomba , da

Giesù Chriſto paſsò a Maometto,dal

l'Euangelio all'Alcorano; gran pec

eato, e grande infortunio; e fù caſti

go giuſto del Cielo, che chi perdè

della fede più d'una volta fa purità, ne

perdeſſe al fine la gloria. Che fanno i

Principi Chriſtiani, che tutto gierno

trà di loro diuiſi con ciu ili diſcordie,e

uerre trafiggone di Santa Chieſa le

mébra, e ſquarciano il ſeno?Perche né

vniſcono cocerdeméte le forze, e l'ar

mi per titorre pur vina volta al preda

- tore Ottomano la tolta preda? perche

laſciano ch'ogni giorno più, e più s'i-

moltri ne noſtri regni,e fabbrichi sù le

perdite noſtre i ſuoi acquiſti?ma doue

ma
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mi traſporta il dolore è torniamo alla

noſtra ſtoria.

8. Queſto medeſimo anno in cui D.

Aluaro di Lana perdè la teſta,D.Car . . .

lo Principe di Viana fù dalla prigione Principe

di Monroy condotto in Saragozza, 8 di Viaaa

a prieghi degli Aragoneſi ſciolto da scattato di

lacci reſtituito all'antica libertà, e º prigiºne

buona grafia del genitore, ſotto la º

promeſsa d vna più eſatta vbbidien

za: durò nondimeno aſsai poco la e

buona corriſpondenza tra i figlio, e'l

padre, e le tragedie che poi ſeguirono

hebbero più del funeſto Più felice, e N

proſperamente camminauano le coſe

di Portugallo, ſe non per altro per la

nauigatione sì rinomata nelle più ri

mote,e meno conoſciute parti dell'A-

frica, che queſt'anno iſteſso principiò

ſotto gli auſpici dell'Infante D.Enri- . . .

co zio del Rè di Portugallo, che per Principi,

zelo di propagare la religione, el cul-ºttºſco

to, di noſtra fede alla direttione degli Primento
aſtri, oltre il capo di buona ſperanza del mon,

di là dal noſtro clima ſpinſe le audaci º buºnº:

antenne con tanta gloria, e profitto

della natione Portugheſe quanta può

recare altrui la conquiſta d'un nuouo

regno

83 Si terminò finalmente il periodo

di queſt'anno con vn parto,e con vn s

diuortio: il Principe D,Enrico iCa
il
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ſtiglia giouine libero, 8 incoſtante »

di Caſti- in tutte le ſue attioni rimandò alle º

glsa ri

fiuta la

moglie.

caſe paterne la ſua moglie D. Bianca

i Nauarra; il colore di rimandarla

fù che gli veniua impedito per forza

occulta di maleficio il congiungimen

to con eſso lei, la verità però era a

queſta, ch'egli hauendo conſumato il

vigore, e'l caldo in abbracciamenti

impuri,e licentioſi non ne haueui a -

baſtanza per i legitimi,e matrimonia

li, particolarmente con donne vergi.

ni, & illibate: e come huomo di ſuo

capriccio voleua rinuerſare in altri la

propria colpa.Sciolſe i legami di que

ſto marital nodo D Luigi d'Acugna »

amminiſtratore della Chieſa Segouié

fe in luogo del Cardinal D.Giouan »

Ceruantes: e per commeſſione del Pé

tefice Nicolò il dichiarò poſcia nullo,

& inſuſſiſtente l'Arciueſcouo di To

leto con marauiglia della Republica

Chriſtiana, che non oſtante il repudio

di f). Bianca, il Principe D, Enrico

paſsaſse gli anni ſeguenti alle ſeconde

nozze. -

84 Così fouente quelle medeſime »

coſe, che nelle perſone primate ſono

ſtimate ſacrileghe,8 eſecrande,ne po

tentati paſsano per legittime, e con

meneuoli auualorate dal priuilegio ,

che han le porpore ſopra i ſai il par

-- Ato3
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ro, che fouragiunſe a queſto disºriº º e

ai" nato a tredici di No- "i
uembre a Tordeſillas dalla ſua mºglie ,pi.

al Rè di Caſtiglia, che portò nelbat-, «teſimo il nome di Alfonſo. Siaſi che lafonſo di

vita di queſto rega

- •

"icºigº

breue, ad ogni modo recò? Caſtiglia

nivna lunga guerra. E ſe la maluagi

tà del deſtino non gli haueſse ººººº

tato i giorni la corona della Caſtiglia

non ſi ſarebbe diſcoſtata dalla ſua teº

ſta. Così giran le coſe humane tra i
cende, e confuſioni, altri naſce, altri

more, altri viue in guiſa comenon

s'haueſse mai da morire. -

8; Nella culla del mille quattrºcen

tocinquanta cinque la Regina d'Ara
gona grandemente bramoſa di far na

ſcere col nuouo anno vina nuotº» e-º

più ferma pace a tutta la Spagºººs-º -

portaua auanti i trattati cò Rè di Ca

ſtiglia, di Nauarra, e d'Aragona - .

l'haurebbe ridotti al ſegno della bra

mata concordia ſe la mºrte del Rè D.

Giouanni di Caſtiglia ſeguita a venti

di Luglio in vagliadolid non l'haueſ

ſe impediti per qualche tempo. Morì Morte del

queſto R è dºvna lenta febbre nel me Re Don :

glio de ſuoi buoni proponimenti di Giouanni

gouernare il regno da per ſe ſteſso do- di caſti

pò l'ecliſse della ſua Luna; gli furono glia,

e fatte ſolenniſſime eſequie non pure e

- nel



546 PARTE SESTA.

nella Spagna, ma in tutta Italia, e º

nell'iſteſsa città di Napoli,doue l'Am

baſeiadore Venetiano nel più nero, e

Suo nor

orie,

Ssso teſta.

png Ai 9e

caliginoſo d'vn doloroſo mortorio,

eomparue trà mille, e mille veſtiti a

bruno, couerto tutto di ſcarlato, e º

di eremiſi, a ſegno tale, che nel più di

rotto del pianto nelle labbra di molti

campeggio il riſo. - -

86 Riſo infauſto, che ſi cangiò toſto

in timore, e confuſione: a cagione de'

molti lumi, e torcie acceſe dell'appa- ,

rato ſi appigliò di repente il fuoco a

legni del Catafalco,che ſorgeua ſotto

la cupola della Chieſa, doue ſi cele

brava il mortorio, con tanto fracaſ

fo, che il riduſse in gran parte in ce

nere. Laſcio il morto Rè nel ſuo te -

ſtamento, che all'Inſante D. Alfonſo

ſuo figliuolo pur teſtè nato foſse con

ferita la dignità di Maeſtro di Santia

go,e di Conteſtabile di Caſtiglia, laſ

ſegnadoli per tutori il Veſcono di

Cuenca, e'l Priore di Guadalupe col

ſuo Cameriero maggiore Giouan Pa

diglia : e ſe non haueſse hauuto la s

mira a ſchiuare le turbolenze, e le º

guerre ciuili della prouincia non oſta

te la fanciullezza l'haurebbe dichia

rato ſuo ſucceſsore," era egli mal

ſoddisfatto deportamenti del Princi

Pe D. Enrice ſuo primogenito, all'In

- fan
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fanta D.Iſabella laſciò la villa di cuel,

e lar, & vna ſomma conſiderabile di

contanti.

87 Alla Regina ſua moglie laſciò

-

Soria, Arenalo,e Madrigal a ſoſtenta- Susſuc

métº di ſua perſona, e coforto del ve- ceſſare.

dºuaggiº Cé queſti peſi reſtò il regno

al Principe D.Enrico,la ſolennità del

la cui coronatione fù memorabile ,

ſe non per altro per la libertà, che fù

tºſtº data a Conti d'Alba,e Triuigne,

che ſoli trà tutti i preſi con eſso loro ſpace giu

ſi cuſtºdiuano prigioni, vi s'aggiunſe,

Per cºlmo dell'allegrezza la pace giu- 'a soa

ºdi tutta Spagna, che ad iſtanza , ,
della Regina d'Aragona reſtò final

ºente, con chiuſa ſotto queſte condi

tioni: il Rè di Nauarra, il ſuo baſtar

do D.Alonſo, D.Enrico figlio dell'In

fante di queſto nome più non penſino

º ſtati, 8 alle dignità poſsedute per
l'addietro nella Caſtiglia, riceuendone

in ricompenſa vna annua penſione ,
d'oro,e d'argento. All'Ammiraglio D.

Federico, 8 a D. Enrico ſuo fratello,

a D. Giotiâni di Touar Signor di Bar

langa, & all'altri ſeguaci del Nauar

rino ſia libero il ritorno nella Caſti

lia.

º" Priuilegio, del quale goder non

º ,

-

Marte

puote il Conte di Caſtro D. Diego del conte,

Gomez di Sandoual morto nel mag- di caſtro.

gior
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sior caldo delle ſue pretenſioni d'ef
fer ripoſto ne propri ſtati;ne tampo

co il di lui figliuolo D. Ferdinando, a

cui laſciò morendo il Conte ſuo padre

la villa di Lerma in Caſtiglia vecchia,

e quella di Denia nel Valentiano pre

mij de ſnoi molti, e rileuanti ſeruigi

preſtati con ſomma fede à gli Arago

neſi; e queſta fù l'allegrezza, che por

tò ſeco il gouerno del nuouo Rè , nel

reſto le ſperanze, che le coſe della ,

Caſtiglia, con la mutatione del Prin

eipe, doueſsero migliorare gran fatto,

reſtarono affatto vane; il regno com

ibattutto già buona pezza da maroſi,

venti, e tempeſte hauea biſogno d'wn

pratico,e diligente nocchiero,che con

induſtria, e coſtanza il guidaſſe al

porto; mancamento, onde hauea nel

paſſato fatto tant'acqua. Non era a

però tale il Rè D. Enrico; Principe º

nella traſcuraggine, e ſonnolenza ſi

mile al Padre, 8 in molte coſe ancora

peggiore aſſai.

89 Era egli di ſua natura, feruente,

e caldo, ma così freddo nell'eſeguire,

raditioni & in tal guiſa perduto dietro a piace

del Re ri, che la ſoma del gouerno gli diueni

Enrico ua troppo peſante; non preuedeua i

quarto di mali,ne l'incontraua a petto ſcouerto

caſtiglia, come la biſogna il richiedeua quaſi il

regno non foſse ſuo n'hauea ſcaricata

, tut -,
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tutta la ſoma sù le ſpalle di D. Gioui

ni Pacecco Marcheſe di Villena, ch'e-

ra quel che poteua ; e faceua il tutto

il Franco, L'Impotente,percheº cre

non sò ſe più conſiderata, e medeſta

mente di quel che haueua fatto Don

Aluaro,mà però con miglior fortuna,

e felicità eſsendogli ſucceduto con ,

maraniglia del mondo il poter regge

-re a ſuo talento il Rè, & il regno ſino

alla morte: e per dare vn rirratto, o

pur vno abbozzo delle fattezze di

queſto Principe Haueua il Rè D.En

rico di queſto nome il Quarto la te

ſta grande, la fronte ſpatioſa, gli oc

chi bianchi, il color vermiglio, il cor

po diſpoſto,8 alto, la faccia bruna s,

et di fattezze anzi tendenti al rozzo,
che al delicato. - , i

Si dilettaua aſsai della caccia a,

e della muſica,e più del conuiti,quan- suoi viti,

tunque di ſua natura abborriſse il vi

no. Era ſemplice il ſuo veſtire, ma e'

sfrenata la cupidigia de piaceri, e º

guſti del ſenſo : onde debilitato il viº

ore, e le forze del corpo ne diuenne

eſpoſto a dolori,8 infermità, cagione- ,

uole, e malſano. Ne proponimenti

era inſtabile, nell'oprarvario, in tttt

te le ſue attioni incoſtante non diede

mai faggio alcuno di ſodezza,e graui

tà regia; fù chiamato l'Impotente, 8:

ta
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duto inhabile al generare 5 il Fran

co , perche cupidiſſimo dell' altrui º

donaua il ſuo con tanto poco giudi

tio , e ſenno, che non ſapeua ſo

uente che coſa, 8 a chi donaua Rico

noſceua i ſeruigi de ſuoi vaſsalli con

maggior preſtezza,e ſollecitudine, che

ſe foſse ſtato dinaro preſo in preſtan

za. Si ſcordaua delle mercedi, che al

trui faceua non per grandezza, e ge

neroſità di cuore, ma per vna cotale

raſcuraggine di natura, e ſtolidezza

di ceruello. i

a 1 Le ſue parole eran dolci, il trat

-to humano, i coſtumi affabili, il cuore

aperto, la clemenza in grado d'ecceſe

“ſo, virtù, che ſe non è regolata dalla

prudenza dà facilmente nel vitio; &

in vero nuoce mene advn Principe

l'eſser crudele, 8 ineſorabile, che i
- li troppo pietoſo; la crudeltà il

nende odieuole, ma temuto, la troppa

cledenza amabile, ma ſchernito, & è º
ſempre dell'odio peggiore lo ſcherno:

queſto soglie a Rè la riuerenza, e la

maeſtà, quello la beneuolenza, e l'a-

more, ma non l'oſsequio; ſotto il pri-,

suo go- º 2 il timore della grauezza del ca.

urn ii- ſtigo tiene a freno i delitti; ſotto il

ſordinato ſecºdº: la certezza del non douer'eſ

ſere caſtigati li moltiplica,8 aſſicura.

Quindi fi, che da che ſoggiogarono )
la

e

l
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ſ',

Iſl

;

:

i

;

l

la Spagna i Mori, non vi fù regno più

pienoidiſordini, di riuolutioni, di

ſcandali, di diſcordie, di guerre di

ueſto Rè,come di mano in mano aa

erà diuiſando la noſtra ſtoria.

9: Egli nel principio del ſuo ge

uerno,fermata la pace tra Chriſtiani,

a guadagnar nome, e grido di valoro

ſo propoſe la guerra contro de Sara

cini- Radunò a queſto effetto nella e

villa di Cuellar la congregatione de'

Stati, e col conſenſo del ſuo conſiglio

chiamò in breue ſotto l'inſegne vin'e-

ſercito poderoſo, con cui, laſciato il

governº della caſtiglia D. Alonſo

Carriglia d'Acugna Arciueſcouo di

Toleto, 8 a D.Pietro Velaſco Conte

d'Haro ſi portò ſin ſotto le mura di

Granata ponendo tutta quella Cam

pagna a ferro, 8 a fuoco, ne molto ,

doppo coſtrinſe la campagna di Ma

laga a prouare gli effetti iſteſſi di ſac

cheggiamenti, e di prede con tanta e

preſtezza, e felicità,che appena in o

tempo di pace haurebbe in sì breue

ſpatio di tempo vn'huomo a cauallo

corſo tanto tratto di paeſe,quanto ne

ſcorſe l'eſercito vineitore; ſtorditi i

Mori d'vna tempeſta sì gagliarda non

ardirono di far faccia,e temendo for

te di perderſi, nelle fortezze meglio

difeſe ſi tennero chiuſi, i

- 33 Trà

y , e
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93 Trà queſti tumulti, e moti di

- È" giunſe in Caſtiglia l'Infanta »

. Giouanna ſorella del Rè Alfonſo

di Portugallo, deſtinata ſpoſa al Rè

D. Enrico dopò il rifiuto di Di Bianca

figlia del Nauarrino. Vi furono mol

ti, che prima che ſi poneſse in viag

gio l'ammonirono conſideraſse bene

quel che faceua; intendeſse, che s'el

la ſi congiungeua a marito, cheper la

ſua impotenza non poteua farla don

na ſarebbe rimaſta perpetuamente ,

donzella, moglie non mai : ad ogni
Matrino modo il titolo di Regina preualſea a

,quello di ſpoſa: venne accompagnata

º, da gran corteggio di caualieri, e da
me ſotto la condotta di Don Giouan

ni Guſmano Duca di Medina Sido

nia, che per ordine del ſuo Rè andò è

leuarla da Badaios,Si celebrarono le

nozze in Cordoua a vent' vno di

Maggio del cinquanta cinque con fe

ſtini, gioſtre, e tornei, e con tutte »
quelle magnificenze, che ſonproprie

de Rè, quantunque non vi mancaſse

ro di coloro, che dagli aſpetti mici

diali di Bellona, e di Marte, ſotto i

quali ſi celebrauano queſte nozze le

preſagiſsero alla Caſtiglia, indouini

Purtroppo veraci, ſanguinoſi, e fu

con la Re

gina D.

Giouina

di Portu

gallo.

neſti., º A. : e . . .

94 L'allegrezza di queſte feſte s'ac

: creb



erebbe molto con la riouella, che alla

nauicella di Pietro era ſtato dato go

uernatore, e pilotovn Prelato Spa

gnuolo.Fù coſtui D. Alonſo di Borgia

Valentiano della città di Xariua, che

aſceſe al ſoglio Pötificale agli 8 dA.

prile ſorto nome di Caliſto lII, dopò

la morte del Pontefice Nicolò, che ,

venne meno a ventiquattro di Mar

zo:il punto principale dell'allegrezza

conſiſteua nel gran concorſo di catial

li, e di fanti, che all'eſterminio di tut

to il Saracineſmo duranti ancora le ,

nozze s'erano adunati nell'Andalu

zia, done ſi faceua la maſsa della gen

te. Non v'era memoria alcuna da o

molti, e moltº anni dºvr'eſercito è più

fioriro , è più numeroſo ti è Chriſtia

ni: nell'wltima raſsegna vi ſi contaro

no non meno di quattordici mila ca

ualli, 8 ottanta mila pedoni, coſa ve

ramente travauiglioſa, e alla quale »

appena può dar credenza chi conſide

ra, che a di noſtri i Monarchi Spa

gruoli non poſsono nella Spagna in

traniera alcuna far queſte moſse »

con eſsere Re più grandi, e più po
deroſi -

9; Tri perſonaggi più ragguarde

º , ch'intervennero a queſta cam
pagna ſotto l'inſegne campeggiauano

º narauiglia l'Ammiraglio D. Fede

Aa rico2

D,Alfon

ſo Borgia

etto Pa

pa Caliſto

erzo.

Il Rè p,

Enrico

rompe la

gnerrà è
Mori di

Granata,



554 PARTE SESTA

rico, il Duca di Medina Sidonia, i

Marcheſi di Villena, e di Santiglaua,

i Conti d'Alua di Tormes, e d'Alua

di Liſte, di Beneuento, d'Arcos, di S.

Stefano di Valenza, di Cabra, di Ca

ſtagneda,d'Oſorno,di Paredes,i Mae

ſtri degli Ordini d'Alcantara, di Ca

latraua, di S.Giouanni,l'Arciueſcouo

di Siuiglia con altri molti Prelati, 8.

auuenturieri di chiara fama. Con i

tutti queſti Signori, e guerrieri eletti

ſi portò a gran giornate il Rè Don ,

Enrico nel Granatino. Egli a dinota

revna brama ardente, che gli bolliua

nel cuore di ſuellere dalla Spagna a

l'empia razza de' Saracini, portaua -

dipinti nello ſcudo due rami di Gra

nato, che intrecciatiſi trà di loro d'o-

gn'intorno lo circondauano.Era que:

ſta la diuiſa, e l'inſegna de' Mori di

quel paeſe, ch'egli diſegnaua di pré

dere, & aggiugnere glorioſamente al

la ſua corona

96 Ad ogni modo moſſa sì grande

non portò ſeco gli effetti, che ſi ſpera

uano, atteſo che il Rè D.Enrico trop

po molle di cuore per non arriſchia

re la vita, e'l ſangue de ſuoi, sfuggì

ſempre il cimento della battaglia, non

dando luogo ne pure alle ſcaramucce,

contentandoſi ſolo del guaſtamento

de campi, delle prede, delai
rati
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rande tuttauia che in tal maniera ,

haurebbe ridotto il nemico ad vna ,

eſtrema diſperatione,onde gli ſarebbe

ſtato poi facile il ſoggiogarlo ſe

non in campo aperto, è neceſſità, 8 d

fame. Ciò diſpiaceua a ſoldati, alla

nobiltà, 8 a grandi, che haurebbono

voluto mieter palme, 8 allori in

quella campagna co' loro brandi non

marcire nell'otio ſotto le tende, e ſe

ne riſentirono in tanto grado, ch'en

trarono più volte in penſiero d'arre

ſtarlo, e farlo prigione, per eſſi poi far

la guerra a loro capriccio: congiura,

che tracciata da D. Pietro Girone »

Maeſtro di Calatraua ſuanì per opra

di D. Inigo di Mendozza terzogenito

del Marcheſe di Santigliana, che ſco

prilla al Rè ſuo Signore, che a ſchi

uar il periglio licentià per all'hora i

Grandi, e la ſoldateſca.

97 L'anno poi cinquanta ſei, e cin

quanta ſette ſi ripagliò con più gente,

e maggior feruore la guerra auuiuata

da gli aiuti temporali, e ſpirituali

d'vna crociata, che il Ponteſice Cali

ſto ſin da Roma mandò in aiuto di

queſta impreſa; gli effetti della qua

le furono da paſſati poco diuerſi; ſi

bruciarono i ſeminati,e guaſtarono le

campagne di Granata, Vno ſquadro

ne de'noſtri ſenza ordine eſpreſſo de'

- Aa a ca

Succeſſi

di qaeſta

guerra.
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capitani con maggior coraggio,che si

ſenno s'inoltrò tanto dentro le forze

nemiche, che co la morte di Garſi

Laſso caualiero di S. Giacomo di gra

coraggio, e valore earicato da vma e

moltitudine ſouerchiante dé Saraci

ni fù rotto, e vinto. Queſto ſiniſtro

moſſe a ſdegno così grande il Re Don.

Enrico, che fe dar fuoco agli aſberi,

& alle vigne,che hauea prima laſcia

te intatte,s hauendo sforzato vena

picciol villaggio, mandò tutti à filo

di ſpada gli habitatori, così vendican

do il ſangue de' ſuoi, che ſenza pietà

da quei crudeli era ſtato ſparſo.

98 Se queſto fuoco di ſdegno nel

petto del Rè D. Enrico non ſi foſſe o

sì toſto ſmorzato s'haurebbe forſe ,

dato egli il vanto d'hauer poſto l'ul

tima mano alla totale ſconfitta de'

Saracini dentro la Spagna: egli però,

come quello che a mina meglio gli

agi delle Città, che i diſagi della can
pagna porſe volentieri l'orecchie a 5,

trattati d'accordo, che quei barbari

gli propoſero,concedendo loro la tre

gua prima, e di poi la pace giurata a -,

conditiene che gli pagaſſero ciaſcheei A. - -

º" dun'arro va tributo di dodici mila e

ſcudi, e di ſeicento Chriſtiani cattiui

ſe taati nhageſſero, e ſe non tanti l'e-

quiualente del Saracini t e fàgiº
- - S

-
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il fine di queſta guerra, dopò la quale

il Rè D. Enrico a vendicarſi di molti

grandi, che nella ſua prima entrata ,

in terra di Mori hauean tramato d'ar

reſtarlo,e farlo prigione ſolleuò a pri

mi honori, e gradi del regno alcuni

ſuoi ſeruidori di baſſa lega, a quali il

ſolo fauore, e gratia del Rè daua il

luſtro maggiore di chiarezza,e di no

biità . - -

99 Creò gran Conteſtabile di Ca

ſtiglia Michele di Lucas d'Iransù na

-

Michel

tino di Belmonte, villa picciola della Luca d'

Mancia, huomo di natali per altro Iransi,

ºſcuri, una però tagliato al genio de' fattº ºn

ſuoi capricci; e perche la noua di- teſtibile,

gnità non gli entraſse in caſa pouera, di cºſti

e nuda la dotò della villa d'Agredi , glia.

di Bozmediano, di Baratone, della ,

tenenza d'A niuſciar,e di Iaen,e dºl

tre rendite a gran doutia. A Gomez de

de Solis ſuo maggiordomo dal nome

della patria chiamato Caceres pro

curò il maeſtrato d'Alcala vacato per

la morte di D. Gattierre Sotomaior

dichiarando in oltre il di lui fratello

Conte di Coria, 8 i due fratelli del

l'Iransù commendatori d'Oreia, e di

Motzon due commende aſſai princi

paia del Maeſtrato di Santiago;a Don

Giouanni di Valenzuola fe dono del

Priorato di S.Giovanni, a D. Alonſo

Aa 3 di

273

Gomez.

Solis

f

aeſtro

d'Alcalà,

s,
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di Peleas del Veſcouado di Iaen, e º

di quel d'Auila a D. Martino di Vil

ches. -

D. Beltra 1 oo A D- Beltran de la Cueua ſuo

de la cut- paggio vin tempo di picca, al preſente

ua fatto il principale de' ſuoi fauoriti racco

Maggior. mandò la cura del ſuo palaggio,crea

don, dolo maggiordomo,e Viſcòre d'Huel

ma, Pretendeua egli con tal politica

mal fondata d'opponere Grandi a

Grandi, 8 abbaſſando quelli, & in

nalzando queſti fabbricarſi vna gua

rentiggia, & vn parapetto contro

le loro congiure tanto più fermo ,

quanto gl'innalzati da lui eran tutti

ſuoi dipendenti, tutte mere fatture º

delle ſue mani, diſegno, che per quel

che vedremo appreſſo gli riuſcì molto

male,non ritrouandoſi coſa, che più

tormenti vn'anima generoſa quanto

il vedere, che pretéda d'andarli auáti

chi poco fà gli andaua di molto die

tro. Era l'ordinaria ſtanza di queſto

Rè in Madrid, doue dato in preda a

diletti, 8 a paſſatempi non più pen

Traſcu- ſaua al gouerno(al quale per altro né

raggine- era buono) di quel che vi penſaſſe

del Rè D- l'Arabo, o il Moro. Traſcuratò a ſe

gno, che qual'hora douea ſottoſcriEnrico v - - -

nel gouerº? com'è l'uſo de' Prineipi, le o

279 o prouuiſioni, e le ſuppliche, il faceua

come ſe foſſe appunto priuo d'occhi,

- e d'o-

l

l
l
l
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) e d'orecchie ſenza leggerle,e d'infor

- marſi di ciò che in eſse ſi contene

“ 113- e -

1 o 1 Traſcuraggine, che non potea

non dare in grandiſſimi ſcogli, doue

la naue della republica facea ſpeſso

acqua con euidente pericolo di ſom

mergerſi, 8 andar'al fondo: auuiſollo

vn giorno D.Diego d'Arias ſuo teſo

riero maggiore, mentre ſpendeua, e

ſpandeua ſenza ritegno, che ſarebbe

ſtato conueniente riformare le ſpeſe,

e ridurre a qualche numero compe

tente la ſua famiglia, doue vna gran

moltitudine di ſcioperati mangiaua il

pane del Rè ſenza profitto, e gioua

mento alcuno del regno : e più d'uno,

che ne pur d'vdito ſapea quel che dir

ſi voleſse vficio tiraua ſoldo d'vficia

le con gran pregiuditio del regal fi

ſco, che nelle ricchezze di tanti, e

tanti ogni giorno più impoueriua.Nó

piacque punto al Rè D, Enrico queſto

conſiglio,onde vditolo appena graue

mente nei ripigliò con queſte parole.

Ancor'io ſe foſſi D. Diego me la ter

rei più con l'oro, e con la moneta »,

che con la liberalità, e magnificen.

za, e dando poco raccoglierei mol

tO e

1 o 2 Ma ſendo Rè non mi ſcorderò

mai d'eſserui: voi parlate da quel che

Aa 4 ſete
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ſete, & io deuo oprare da quel che ,

ſono ſenza punto temere la pouertà,

o la neceſſità di ricorrere a noue ,

impofte. iº coſa propria de Rè il

dar ſenza taſſa,e miſura a queſti, 8 d

quelli, non circonſcrivendo i confini

del ſuo reame col ſuo particolare in

tereſſe,ma col commune di tutti, ch'è

il vero, e proprio frutto delle ric

chezza e ad alcuni doniamo perche

fon buoni, ad altri perche ſi vergo

gnino d'eſser cattiui. Parole, e cen

cetti in vero degni d'vn grandiſſimo

Principe,ſe haueſsero alle parole cor

riſpoſto l'opre,& i fatti, e non ſi foſſe

perduto dietro a diletti, 8 alle vani

tà; e ben vero che con quella ſua cle

menza,e piaceuolezza ſi guadagnò in

maniera l'affetto, e le volonrà della

gente baſsa,che non fà mai al ſuo Si

gnore più affettionata, S. vbbidiente;

la noaleuolenza,la rabbia, l'odio,e lo

ſdegno verſo di lui era ſolo de'Gran

di, che malamente ſoffriuano d'eſſere

non pure agguagliati, ma poſpoſti

ancora a minori . - -

1 o3 Fù ſempre la Corte il campo

dell'ambitione, e deli'auaritia: chi ha

pofìo il piede ne' primi ſcalini del

Phonoranze vorrebbe vederne tutti

gli altri precipitati, per ſeder'egli

ſolo sù la cima delle grandezze. Don

- 'Gio
- - -

º
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ti

Giouanni Pacecco ſotto paura della

isratia, e fiuore del Rè, a cui haueua

omai poſto il giogo in maniera, che

i potea reggerlo a ſuo talento, non s

contento d'hauere ſpogliato del go

uerno della città di Soria D.Giouan

ni di Luna, il chiuſe ancora non sò

coº che preteſto, e ragione in vn cie

ºco carcere, la vera cagione ſi era l'ha

ºuer'egli buttato gli occhi ſopra vina

“nipote di D. Aluaro di Luna donzella

da marito, figlia di D. Giouanni di

Luna già morto, 8 erede del Conta

do di S. Stefano per darla al ſuo fi

glio D. Diego in moglie con in dote

quella Contea come fù fatto, coſa,che

dal gouernatore di Soria ſtretto pa

rente della fanciulla, gli veniua con

teſo. Così veggiamo, che i maritaggi

ſono per ordinario a Grandi, come

ſono gli hami a peſcatori,mentre ſer

uono loro per peſcare i patrimonij, e

le heredità,onde poi più della moglie

amandoſi l'intereſse ſi ritrouano da

gli ammogliati i fiori nelle ricchezze.

e le fpine in letto. -

1o4 Trà queſti principi di turba- D. Alonſo

menti della Caſtiglia e ſcontentezze
de Grandi D. Alonſo Faxardo Ade

lantato di Murcia generale delle fra

tiere capitano di"

e di gran coraggio, dopò d'hauer

- Aa 5 Pian

Faxardo

ribellate

- ſi al Rè
ito moltoº»ſuo si

gnare 2
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è vinto

dal Saa

aedra.

Morte del

Marcheſe

di Santi

gliana.

piantato mille trofei di ſpoglie der

Saracini abbattuti, e vinti in quelle

campagne a profitto del Rè ſuo Si

gnore, non sò per qaalcagione can

giando fede s'impadronì felloneſca

mente di Cartagena, di Lorca,e d'al

tri, forti caſtelli di quel diſtretto .

Gl'inuiò contro il Rè D Enrico, vdi

to sì grande ardire, D. Gonzalo di

Saauedra con vn, groſso di gente »

ſcelta, che non pure dall'Vſurpate ,

piazze felicemente il diſcacciò, ma -

d'auantaggio da quelle ancora de',

ſuoi maggiori, laſciandoli a gran r

mercede la vita in dono. Così fouente

chi cerca co tropppa accidità l'altrui

perde ancora il proprio. Auuennero

queſte coſe a tempo che venne meno

il Marcheſe di Santigliana padre d'u-

na numeroſa,e bella poſterità,onde ,

diſcendono molte chiare, 3 illuſtre »

famiglie della Caſtiglia gli ſuccedet

te nello ſtato Don Diego ſuo primo

genito. . . . - i .

1o: Ma ci chiamano a ſe le coſe ,

della Nauarra, dalle quali aſsai lungo

tempo ſiamo ſtati lontani.Laſciammo

iui prigione di ſuo padre il Principe

di Viana; queſto Principe sfortunato

era compatito da tutti, fuori che da

quello in cui più doueua trouar pie

tà; i Grandi dell'Aragona più di tut
- - tai

l
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º

ti s'affaticauano per la di lui libertà,

e come di ſopra accennoſſi, l'ottenne

ro finalmente dal Rè ſuo padre, a cò

ditione, che il figlio gli haurebbe »

nell'auuenire portato vin' eſattiſſima

vbbidienza , che haurebbe tolto i

preſidij, e la ſoldateſca da tutte le º

piazze, che haueuano ſeguita la ſua

voce. Ma mentre queſte conditioni

ſi poneuano ad effetto D Luigi di

Biamonte Conte di Lerin,e Conteſta

bile di Nauarra con due ſuoi figli, 8

altri principali Baroni doueuano re

ſtare oſtaggi in potere del Rè; l'alle

grezza nondimeno di queſto accordo

fù molto breue: preſto cangiano fac

cia le coſe humane, e dou e ſi atten

dea calma s'alzò tempeſta.

1 a5 I Nauarrini affettionati in gra

parte, al Principe il bramauano Rè,e

Signore, ſtimando le ſue ragioni al

regno più efficaci di quelle del Rè ſuo

padre. D.Bianca di lui ſorella, la ri

fiutata dal Rè D.Enrico,gli offeriua a

queſto effetto la ſua aſſiſtenza,8 aiu

to. Ciò ſdegnò fieramente l'animo ſu

perbo, & orgoglioſo del Rè ſuo pa

dre a ſegno tale, che trattò col Con

te di Fois ſuo genero, marito di D.

Leonora ſua ſecondogenita d'inue

ftirlo del regno della Nauarra dire

dando il Principe di Viana,e D.Bian

Aa 6 ca

Rumori

della Na

starra e

--
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ca ſua primogenita a titolo di ribelli ,

della corona Haueano tutte queſte »

due fattioni i loro aderenti 3 il Re di

Francia ſi dichiaraua a fauore di quel

di Fois, il Caſtigliano a fauore del

Principe di Viana, con gran periglio

d'vna guerra crudele trà queſti due o

Principe potentati. Ma il Principe di Viana ,

di Piana che ben""" forze l

in Naps- baſtanti d'opporſi all'eſercito France
li. fe, & Aragoneſe inſieme abbandonò

con buon conſiglio la patria,e regno,

e paſsoſsene prima in Roma, e di Ro

ma in Napoli al Re ſuo zio, che

ve l'inaueua inuitato con lettere, &

ambaſciate. - - - - - -

1o7 ll riceuè il Rè Alfonſo con s

corteſia, 8 affetto di padre amoroſo ,

più che di zio, & entrando pian pia- ,

no ne meriti della cauſa il ripigliò

con piaceuelezza dell' hauer preſo

l'armi contro ſuo padre; io voglio co

cederui, gli diceua, che la ragione -

ſta ua manifeſtamente dal canto vo

ſtro, e che v'era fatto gran torto oc
cupandouaſi l'eredità di voſtra ma

dre, in età che non ſete più fanciullo, -

e quando potete reggerla da voi ſteſ

ſo, & i popoli richieggono la voſtra ,

Preſenza : ad ogni modo chi così vi

trattaua era voſtro Padre, il quale ,

hauendoui dato l'eſsere, non era gran
- fat
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fatto che vi riteneſse per qualche o

tempo l'hauere, che poco più, è me"

no, preſto, o tardi vi ſarebbe ſtato al

la fine rſtituito. Mio nipote, il nome

di Padre eſſer deue ſacroſanto preſſo

de figli, poco meno, che quello di

Pio, che non perche ci per cucta co'

folgori, e co flagelli ci è perciò lecito

d'oltraggiare, non dico con la forza,e

coll'arm, ma col penſiero ; fate con

to che le diſgratie, che tutt'hora vi

perſeguitano, ſiano caitighi di que

ſte colpe, 8 operate nell'auuenire,

che l'wbbidienza preſente a chi vi

produſſe ſia vn'emendatione continua

del paſſato.

Io8 Mio Signore, e Zio, riſpoſe a s

queſte parole il Principe, io non nie

go che i ſtrapazzi di mio padre m'han

poſto in fuga, e coſtretto a perderli

quel riſpetto, che per le diuine, 8 hu

mane leggi gli era douuto . Siamo

huomini, che vuol dire, ſoggetti ad

errori, e difetti; per quel che reſta ec

comi tutto nelle voſtre mani,tagliate,

troncate ad arbitrio voſtro, dou e più

vedrete il biſogno come, e quanto vi

ſarà più in piacere,3 a grado. Ricor

dateui ſolo, che in queſta mortal vi

ta non naſce huomo alcuno libero

dalle colpe: chi ad vna, chi ad'vn'al

tra ſoggiace ; Per aumentura voi altri

- vec
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vecchi non commetteſte nella voſtra

giouentù coſe, onde meritauate d'eſ

ſer ripigliati da voſtri Padri? ſi ricor

di il mio,ch'io ſon giouine, e ch'egli

vn tempo vi fù s dopò queſto abbocs

camento vn tal Rodrigo Vidal huo

mo accorto, e di gran maneggio ſpe

dito da Napoli nella Spagna ſopra s

queſta differenza, 8 affare vi s'impie

gò a tutto ſuo potere non ſenza ſpe

ranza di qualche frutto. . . . -

; 1 o 9 Quando i Nauarrini impatien

ti della dimora, non oſtante che il

Principe foſſe lontano, 8 aſsente, e

che i trattati d'aggiuſtamento ſteſse

ro ancora in piede, alzano in Pam

plona gli ſtendardi regali a ſuo nome,

il giurano, e bandiſcono Rè di Na

uarra a gran voce, e maggior baldan

za riducendo con queſto purtroppo

precipitoſo fatto le coſe a termini

peggiori di prima,eſſendo facile il cô

ſiderare quanto doueſse reſtare da o

queſto accidente offeſo il Rè ſuo Pa

dre, il quale trà tanto forte temendo

che il Re di Caſtiglia non deſse qual

che calore, e moto a queſte nouità

l'inuita a grande iſtanza ad abboc

carſi ſeco in qualche piazza poſta a e

confini, e perche non poſsa dubbitare

della ſua buona volontà gli dà nelle

ºani per oſtaggio il ſuo figliuolo D.
- , r - Fer
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Fernando fanciullo ancora d'anni ſol

i cinque. Segui dunque l'abboccamen

-to in Altaro, ritrouandoſi preſenti le

due Regine di Caſtiglia, e d'Arago

na, e con ſommo contento d'ambe le

parti ſi giurò vna ſtabile,e ferma pace

trà le due corone: e quanto alle diffe

renze tra l figlio, e'l padre adopran

doſi caldamente in queſto partico

y

-lare Den Luigi Dezpuch Maeſtro

di Monteſa ambaſciadore del Rè

di Napoli, e d'Aragona s'annullò la

lega del Rè di Nauarra con quel di

iPois, e tutto il punto della concordia

fù rimeſso all'arbitrio del Rè D. Al

fonſo.

11o La ſperanza nulladimeno d'vna

dureuole,e ferma pace,che da sì buo
dAorte ,

ni principij haueuano concepita i po- - - -

poli con l'improuiſa morte del##
ſuo zio preſto ſuanì. Così ſono falla

ci, & incerti i giuditijhumani.Venne

l meno il Re Alionſo in Napoli nel ca

ſtello dell'Ouo a ventiſette,ò pur vé.

t'otto di Giugno del cinquant'otto

sù lo ſpuntar dell'aurora, che fù fu

riera d'vn'oſcura notte alla gloria, e

virtù di Spagna. Maggior Principe

di lui non vide quell'età, ne le paſsa

re: a cui per aumentura pochi de' più

tinomati poſsono ragioneuolmente

agguagliarſi, aprì egli con lar"-

t

r

apoli, e

d'Arage
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della ſua ſpada vna gran porta per

dar l'entrata libera, e piana alla

suoi en- felicità d'Aragona per innoltrarſi al

la meta d'immortalfama: guerreggiò

in Italia, campagna in quella età a e

Spagnuoli non molto nota con tanta

sche ben quattordici volte leſſe tutta

can al

riputatione,che e gli amici ne ammi

- sarono la tortuna, 8 i nemici ne te

merono il valore; vna delle ſue virtù

sfi la ſtima grandiſſima, che fece ſen

pre delle lettere non pure delle pro

a fame, ma delle ſacre ancora. ” -

il 111 E ciò in grado così eminente,

da capo a piedi la diuina Scrittura s.

Coſa,che di aſsai pochi,non dico Rè,

ma clauſtrali potrà affermarſi. Fù af

iettionatiſſimo a letterati, de quali

non pur giouane,ma vecchio ancora,

quando altri più ſi pregia d'eſſer mae

ſtro, non iſdegnaua d'eſſere ſcolare.

Vsò molto familiarmente con Loren

zo Valla, Antonio Panormita, Gre

gorio Trapezuntio in quell'età cime

d'huomini in dottrina,8 eruditione.

Pianſe a cald'occhi la morte di Bar

tolomeo Faccio ſuo ſtoriografo con

dannando per troppo crudele,8 aua

ra la Parca, che agli huomini per ſa

i" e per lettere degni d'immorta

ità non fila vna eterna vita - Vdendo

Vima volta dire, che vin tal Ré ſuo an

- te



zi e Ro QPINro. 569
teceſsore era ſtato ſolito di afferma

re, che le lettere non erano impiego

degno dºvn Principe, ripigliò che tali

parole ſarebbono ſtare meglio in

bocca ad vn Bue,che ad va Rè. Van

no attorno molti ſuoi belli, 8 acuti

detti, che non hò tempo da riferire.

1 1: Poco prima della ſua morte º con tv ,

trà ſegni del Leone, e del Cancro co-,

parue vna prodigioſa Cometa con º ,

iſmiſurata coda occupante la capaci-,

tà di due ſegni, cioè a dire ſeſsanta ,

gradi, gl'intendenti di queſti aſpetti

non ceſsano d'ffermare, che queſte a

ſconciature di Cielo irato, e figli ba

ſtardi di luce ſon furieri per ordina

rio di regie morti, e di funeſte trage

die nuncij importuni; la morte di Rè.

sì grande diede a loro diſcorſi, peſo, 8.

autorità. Morì egli l'anno ſeſsanta e

cinque della ſua vita dopò d'hauerne

regnato nell'Aragona quaranta due,

& in Napoli dall eſequie della Regina -
Giouanna venti quattro; pianto da-s

tutti con vere lacrime; hebbe la tom

ba più ne cuori de ſuoi vaſsalli, che

nella Chieſa di S. Domenico dell'i-

ſteſsa città di Napoli, doue giacco

no tuttauia le ceneri,ma non la fama,

Vn giorno prima del ſuo morire di

chiarò l'ultima ſua volontà in vnte

ſtamento, in cui nominaua Rè d'A-

- ra
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ragona'(non hauendo prole legitima)

D. Giouanni ſuo fratello Rè di Na- -2

sa ſuc- uarra,con che quel regno, che più di l

. . trecento anni era ſteto diuiſo dall'A-

ragona venne di nuouo a riunirſegli

in queſto Rè, che, come marito di D.

Bianca Signora di quel reame ne rite

neua ancora il poſseſso dotale, tutto

che douuto al Principe di Viana ſuo

figlio.

13 Del regno di Napoli, come re

gno di conquiſta, e frutto delle ſue º

fatiche laſciò erede D. Ferdinando

Duca di Calabria ſuo figlio baſtardo,

coſa, che grandemente diſpiacque al

Pontefice Caliſto, che pretendeua in

neitire di quel reame, come feudo di

Santa Chieſa Pier Luigi di Borgia a

ſuo nipote. Ma la morte, che poco

doppo gli ſoprauenne il diſtolſe da a

queſta impreſa, che hauea diſegnato

di porre in campo. Della Regina D. '
Maria ſua moglie d'innocenti coſtu -

mi, e di prouata bontà di vita non fe.

cementione alcuna nel ſuo teſtamen.

Lucretia to; l'amore impuro di Lucretia d'A-

d'Alagni lagni gliela haueua cancellata affatto.

amata dal cuore 5 in queſto ſcoglio dell'in

dal Re continenza, e dell'adulterio ſi perdè

Alfºnſº - in gran parte la riputatione, el buon

nome di queſto Rè per altro aſsai ri

nomato - Siaſi che i Principii"
a

v -
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ad intendere d'eſsere vna cotal galà

i teria, e gentilezza ſaltar da queſto in

quell'altro amore, come gli vcelli da

ramo in ramo, ad ogni modo il vitio

dell'impudicitia imbratta troppo non

pure le loro coſcienze,ma la chiarez

za iſteſsa del loro nome, e delle loro

impreſe; ne può darſi vanto di buon

rettore, e moderatore de popoli chi

da vna donnicciuola ſi laſcia reggere,

e moderare. - -

I 14 Amò il Rè D. Alfonſo Lucretia

d'Alagni con troppo ſenſo,e volentie

rila s'haurebbe preſa per moglie ri

fiutando la Regina Maria, ſe dal Ro

mano Pontefice né gli veniua diſdet

to; Và attorno vna lettera di Papa

Caliſto ſcritta di ſuo proprio pugno

a ſei di Nouembre del cinquanta ſet

te a queſta Regina, in cui le teſtifica ,

hauergli ella magiore obligatione » ,

che a ſua madre iſteſsa;ma che non º

doueua riuelare egli il fecreto, in cui

queſt'obligo ſi fondaua, non eſsendo

ſempre conueniente dir ogni coſa; in

terpetrauano i curioſi naſcere detta a

obligatione dal non eſserſi il Pontefi

ce laſciato ſedurre dalle preghiere, e

dalle luſinghe di Lucretia,che andata

di quei giorni in Roma con accompa

gnamento non già di donna priuata,

ma di Regina fè reſtare ſtordita la s

Cor- -

-
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Corte Romana del ſuo tratto, delle e

ſue maniere, e bellezze, con le quali

ſi guadagnò in gran parte i cuori di

quel venerabil Senato, a ſegno tale,

che più non haurebbe fatto ſe foſse

ſtata vna ammaliatrice; non però il

Sonmo Pontefice volle vdir paro

la del particolare, che più le pre

meua, cioè del ſuo matrimonio col

Rè Alfonſo, e del ripudio della riua

le » . - - -

11, Le proteſtò con chiarezza ve

ramente pontificia non volere per ci

to loro, e con eſſo loro andar in per

ditione nel fuoco eterno; riſpoſta »,

che tröcò bene dalle radici ogni ſpe

ranza di matrimonio, e di nozze, ma

non eſtinſe la fiamma dell'impudici

tia,che più s'acceſe, così all'Vna reſtò

il nome di Regina, e di moglie, 8 al

l'altra il letto. Mori ancora l'anno

iſteſſo, pochi meſi doppo la morte di

ſuo marito, queſta diſgratiata Regi

na in Valenza, ſenza hauere ne pur

veduta l'Italia, è il Rè ſuo conſorte,

da che la ſeconda volta, per più non

riuederla, laſciò la Spagna. Non heb

be il Rè D Alfonſo la coſtanza d V

liſſe per non laſciarſi luſingare dal

canto delle Sirene, e far ritorno alla a

ſua caſta Penelope; tutto il ſuo dilet

to,& anore fù Napoli,e dopò Napoli
CO- -
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giouane volentieri queſti diſcorſi, e

colei, che portò dell'antica Lucretia

il nome, non l'honeſtà; trà legati del

ſuo teſtamento vi fà ancor queſto,

che il Rè D. Fernando ſuo figlio pa

gaſse al Principe di Viana vn'annua

penſione di dodici mila ſcudi.

116 Mà il cuore di queſto Principe

per altro buono, e diſcreto era da a

Baroni Napolitani, che grandemente . .

odiauano il Rè Fernando,ripieno co- Principe

me vna palla del vento di più alte , di Piº

ſperanze, e pretenſioni ; gli ſuſurra- pretendº

uano all'orecchio, che la corona del il regnº

regno Napolitano toccaua a lui che di Nºº

D Fernando era baſtardo nato d'ille- li

gitimo congiungimento, e per tanto

eſcluſo dall'eredità di ſuo Padre. Che

ſe fù giurato Rè da vaſsalli, il giura

mento non fù libero,ma forzato,cioè

à dire, non obligante,8 affatto nullo.

Chi ne luſinga sà le ſperanze d'ºna e

corona non può ſpiacerne - Vdiua il

ben moſtraua, cſi e ad abbracciarli né

li veniua meno la volontà, ma la e

forza. Gli offeriuano molti gente, 8.

aiuti; il tutto però in parole non cor

riſpondendo gli affetti all'opra. Non

poteuano ſtar lungo tempo occulti

trattati tanto importanti; quel che

paſsa per molte bocche biſogna s'oda
da molte orecchie; vennero finalmen

te



574 PARTE SESTA

te à notitia del Re Fernando, che ſi

poſe viuamete sù le diſeſe.

117 Non è mio iſtituto, e ſcopo il

trattenermi lungamenee ne' ſucceſſi

di Napoli,toccarolli ſoltanto quanto

han qualche attacco, e conneſsione

con quei di Spagna.Adunque il Prin

cipe di Viana non ſi tenendo ſicuro:

in vn luogo, doue i ſuoi diſegni eran

Paſsa in già paleſi al ſuo cugino,ſe ne paſsò in

Sicilia - Sicilia ſopravna naue, attendendo da

lontano doue andaſsero a terminare

le nouità, delle quali ſi vedea tutto

giorno grauido quel reame, in queſta

ſua lontananza, è chiamar'il voglia

mo, eſilio, così ſono intemperanti le

humane voglie, vina donnicciola di

perduta honeſtà chiamata Cappa gli

illegimi- Giouanni, e Maria Armentaria, che

ma , fù poi moglie di Franceſco di Barba

ſtro, il rendè padre d'vna fanciulla a

appellata Anna, che a ſao tempo fù

maritata a D. Luigi de la Cerda pri

mo Duca di Medinaceli; queſte mac

chie d'incontinenze ſon ſempre brut

te, e più d'ogn'altro dourebbe tener

le da ſe lontano chi abbandonato dal

la fortuna ha dell'aiuto del Cielo

- maggior biſogno, -

- I 5 Queſta dottrina fà dal Princi

pe di Viana mal praticata,cºis

l

suoi figli partorì due figliuoli D. Filippo, e D.

|

l

l

|

l

|

|

l
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r

dè aſsai meno degno di compaſſione

per conto delle tragedie, che in ogni

tempo, e luogo il perſeguitarono.

Pochi meſi s'era egli trattenuto in

Sicilia, quando dalle ſperanze della

corona di Napoli ſi conobbe affatto

caduto;il Rè Fernando, parte ſecon

dato dalla fortuna, che a ſuo gran ,

beneficio tolſe opportunamente dal

mondo Papa Caliſto, il maggiore de'

ſuoi auuerſarij, ſoſtituendogli Pio

Secondo, gran protettore della ſua e

cauſa; parte aiutato dal ſuo valore, e

deſtrezza, che fù nel vero maraui

glioſa, e ſcoprì la congiura de' ſuoi

Baroni, e punì ſeueramente i congiu

rati. Felicità , che coſtrinſe il Princi

pe di Viana a più non penſare alle

coſe di Napoli, 8 ad attendere con º

maggior caldo ad aggiuſtarſi col Rè

ſuo Padre da luogotenente, e gouer

natore dell'Aragona, diuenutone Rè

dopò la morte di ſuo fratello.

119 Inuiogli da Sicilia i ſuoi Am

baſciadori, pregandolo affettuoſamé

te a volergli perdonare i falli, ch'egli

chiamaiiº":

egli errato come fanciullo, toccare

a lui, ch'era Padre, coprir col, ſuº padre

tello della pietà i mancamenti d'vn e

figlio, ch'era pronto a farne l'emenda

con porſi tutto nelle ſue mani. Così

pre
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pregaua egli il ſuo rigido genitore, &

in vn medeſimo tempo, per quanto

ſcriuono,ſollecitaua il Rè di Francia,

c'i Duca di Brettagna a collegarſi ci

eſso lui per riporſi nel regno della

N suaria, leggierezza da putto più

ci da Prencipe. N'hebbe il Padre

qta'che ſentore, e tra per lo timore

di tre ſta lega, e del ſoſpetto che i

Si ri, a lui molto affettionati, nol

; se loro Rè, gli permite il ri

e o a lidi di Spagna, doue giuns'e-

g incipio del mille quattroce

º riaca a rete, cuantunque giù.

r ore a ſe ne paſsò nelle Baleari

ai con maggior agio le

sr. - 8 i patti, co' quaſi do

censito dal Re ſuo padre:

i : e ora ce riſpondenza , &

era del reti o ſi, uro .

geea n queſto le ,

i , il i perdona seº

- - i - - -

i ſe, 8 a igoi ſeguaci

i one Drn

. . . . . e coste d Lerin -, 5

- a veri - , l
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guſto, e ſoddisfatione fuori della

corte; ſotto i quali patti, e conditio

- ni haurebb'egli cauato fuori i preſidij

da tutte le piazze,che ſeguiuano la

ſua voce; e perche gli peſaua pur

troppo,che la ſua ſotella D.Leonora,

moglie del Conte di Fois, foſſe ſtata

chiamata al gouerno della Nauarra,

dimandaua foſse rimandata alle pro

prie caſe; dimande, che gli furono

parte concedute, parte diſdette. Si

credeua per fermo, che la ſua matri

gna perſuadeſse il marito a non fi

darſi d'vn figlio, che haueua più d'vna

volta ſperimentato nemico coll'armi
in mauo. e

12 1 Odiaua ella il figliaſtro, e ne o

bramaua la morte,ambitioſa,che la a

corona di quei reami cadeſse ſopra la

teſta de' propri figli. Così trattiamo

ſoi ente i noſtri intereſſi, quando più

zelanti vogliamo parere degli altrui.

Giunſe finalmente ſotto la fede, e pa

rola regia da Maiorica à Barcellona 146o.

il Principe di Viana a venti due di suoi trae

sofferiua il Rè D. Alfonſo di Porti

gallo la ſua ſorella D. Catarina in .

Marzo del ſeſsanteſimo pieno di mil- tati di

le bºlle Promeſſe,e ſperanze vane: gli matrimo

nij C672

portugal

moglie con groſsa dote, e ſtaua già il lo,e caſti,

trattato aſſai vicino al conchiuderſi

quando all' iſtanze di D, Enrico Ré

- - Bb di

5 glias
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di Caſtiglia, che gli proponeua le o

nozze dell'Infanta D.Iſabella ſua ſi

rocchia con promeſsa di fargli otte

nere dal Rè, ſuo padre quanto bra

maua,diſciolta il primo concerto,a e

queſto ſecondo, come a ſuoi intereſſi

iù accomodato volentieri appiglioſ

º l'Infanta D.Catarina, è ſdegnata

per lo rifiuto, è, com'è più veriſimile,

tratta dalla ſua molta pietà, ſi ritirò

nel moniſtero di S. Chiara in Lisbo

na, viuendo in eſso ſantamente fino

alla morte. Così ſouente agli animi

pijgl'inciampi, che loro s'attrauerſa

no ſopra la rerra, ſono ſpinte verſo

del Cielo.

1, 2 Fù l'Ammiraglio D. Federico

colui, che penetrato il trattato del

Principe di Viana col Rè di Caſtiglia

ne fè toſto auniſato il Re d'Aragona
ſuo genero, laf" madre de ſo

ſpetti, e delle diffidenze il perſuaſe a

chiamarlo in Lerida,doite il conſiglio

di ſtato era radunato º andottiri quan

tunque contrº il parere dei fuoi più

cari, l'accolſe il padre con lieto aſpet

to, honorandolo divn'affettuoſo ba

ciº ſopra la fronte; bacio finto, che a

col nettare dell'amore naſcondena il

veleno del rancore, e dell'odio, il fece

paſsare ad va tratto dagli abbracci a

seppi, º alle prigioni il pouero Prin
ce

S.
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eipe, che non ſi ſarebbe mai ciò ſogna

gnato, dalla diſperatione fatto più ar

dito,fremeua,vrlaua. Doue,diceua ,

dou'è la parola di Rè,di Padre?dou'è

la fede giurata non a me ſolo, ma a o

uanti vengono all'aſsemblee; che »

"ſsonanze ſon queſte, moſtrarmi la

pace in bocca, e la guerra nella pri

gione? le paſsate offeſe ſiano grandi

quanto ſi vogliano, ſono ſtate già ci

cellate con il perdono quali ſono i

miei nuoui falli i quai nuoui delitti

meritano queſti ſtrapazzi? -

113 Sari giuſto per auuentura, che

il padre d'un ſuo figliuolo innocente

ſi vendichi contro ragione che nel di

lui ſangue imbratti vituperoſamente

º le rimani tolga il Cielo tanta fierezza,

tant'empietà , tanto ecceſso i dicea e

è arreſta

ro è fattº

prigione

dal Rè

ſuo padre

" e ſomiglianti parole quell'in

elice con occhi acceſi,e volto infoca

to,e perche foſse da ogni vno vdito, e

moueſse tutti a compaſſione alzata e

la voce, e'l grido, affermando eon e

giuramento, che tutti queſti ſtrapaz
3 ,e torti erano calunnie della matri

gna Fù con tutto ciò condotto nella

prigione, non ſenza ſdegno de' Gran

di,de nobili, e de Baroni, che confe

deratiſi tra di loro giurarono di non

volere deporre l'armi,ſe non poneua

no prima il loro Principe in libertà.

Bb 2 Au
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Solleua

tione de'

Catalani

per conto

Autori, e capi di tal congiura erano

principalméte i Grandi di Catalogna,

che mandata al loro Rè vn'ambaſcia

ta, gli minacciauano la guerra, ſe non

della ſua cacciaua di prigione il Principe di

prigionia
Viana. Furono i portatori dell'am

baſciata ributtati a grand'onta, ricu

ſando quel generoſo di volere in ma

niera alcuna riceuer legge da ſuoi vaſ

ſalli; ma quel che non ottennero le ,

ſuppliche, e le preghiere,l'ottenne ,

finalmente la forza; i congiurati pre

ſo animo per l'arriuo di Gonzalo di

Saauedra, mandato loro in aiuto dal

Caſtigliano con mille, e cinque cento

caualli, e del valore di D. Giouanni

abrera conte di Modica lor genera

le, s'impadroniſcono a forza di Fra

ga, piazza forte ne' confini dell'Ara

gona - -

1 2 4 Armaua in queſto medeſimo

rempo D.Luigi di Biamonte Conte di

Lerino nell Nauarra, e s'vdiua già in

procinto di rompere a tutto sforzo

nell'Aragongſe 5 neceſſità, e pericoli,

da quali finº lmente vinto, e coſtretto

il Rè d'Aragona cauò ſuo malgrado

sua libe- il Principe di prigione il dì primo di

ratione , Marzo del ſeſsant vno, con or

di prigio dine alla Regina ſua matrigna-,
fie e che da Merella, dou era ritenuto,

riſtretto il conduceſse à Villafran

- - - Ca 2
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ca,quaſi l'agurio,el nome di quella ,

villa doueſse cooperare alla ſua fran

chiggia. Iui fù poſto liberalmente »

nelle mani de Catalani,che il riceue

rono a grandiſſima pompa, e feſta e,

non conſiderando punto, che l'alle

grezze di queſta vita per lo più ſono

efimere, e fuggitiue Eccoui il Princi

pe di Viana nell'auge di ſua fortuna i

- ciaſcuno giubila alla ſua liberatione,

- alla ſua ſaluezza, e la sfacciataggine

º vna volta vittorioſa diuiene ſempre

º via più sfacciata, coſtringono il Rè
i li a ſpedirli vna patente di

Vicario generale, e Procuratore del

regno; patente, nella quale ſi racchiu

deua la ſicurtà della ſucceſſione alla e

corona dell'Aragona.

125 Ne di ciò ſolo contenti il giu

rano vnitamente loro ſourano, e º

Principe independente nel Contado

di Catalogna con tanto ſenſo, e di -

i ſguſto del di lui Padre, che ne freme

l ua di d ſpetto, e di rabbia. Gli con

l uenne nondimeno piegar le ſpalle, e º
l contentarſi d'una parte del regno in o

i pace, per non eſporre il tutto è vina e

crudel guerra, conoſcendo aſsai bene -

l'humor feroce de Catalani, che non

haurebbero depoſte mai l'armi, ſe e

non foſsero venuti a capo del loro im

» tento: è pure meditando egli vittorie

B 3 più
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più ſicure, e vendette occulte, non ſi

curò molto di darſi per vinto, e per

abbattuto in paleſe 3 in fatti gli effet

ti che poi ſeguirono, diedero a diue

dere, che queſto Padre non hauea a

punto di pietà, e d'affettione verſo di

ſuo figliuolo : il quale in queſta ſta

gione ſciolto da lacci della prigione

ad altro non penſa, che a legarſi con

quelli del matrimonio. Ripiglia con

maggior caldo il trattato delle ſue o

nozze coll'Infanta D Iſabella, e ſo

ſpirandone il compimento omai vici

no, manda D.Giouanni di Cabrera, e

D. Martino di Gruilles a viſitarla da

ſua parte in Areualo, dou'ella con º

la Regina madre facèa ſoggiorno. .

126 Ma mentre quì s'attende agli

amori, 8 a matrimonij, Carlo Artie

-

da all'auuiſo della libertà del Princi

pe di Viana,s'impadroniſce a ſuo no

me di Lumbier luogo forte nella Na

uarra, con penſiero di farui ancora ,

nuoui progreſſi, e l'haurebbe fatti

per auuentura ſe D.Alonſo d'Arago

ma fratello baſtardo del Principe, a e

ſommoſsa del Rè fuo Padre,non ſe ,

gli opponeua gagliardamente, aſse

diandolo dentro Lumbier:aſsedio,che

fù coſtretto di poi diſciorre all'arri

uo di D. Rodrigo Ponce,e di D.Gon-,

zalo di Saauedra inuiati dal Rè di
Ca
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Caſtiglia in ſoccorſo del Principe ,,

i , che honoraua del nome di ſuo cogna

3 to: e queſti furono i principij della e

guerra di Nauarra,che auuanzandoſi

a poco a poco, parue voler ſommer

gere in un mar vermiglio di ſangue »

e tutta la Spagna. Vi simpegnò il Ca
a ſtigliano con tutte le ſue forze, ne »

a con minori quel d'Aragona gli fà cô

traſto. Si confondeuano a gara le vit

torie, e le perdite, i cipreſſi, e le pal

me, hor da queſta parte,hor da quel

la, quando vn'impenſato accidente º º

fè cader l'armi di mano, a gli vni, &

a gli altri. -

127 D.Carlo Principe di Viana ſo

la cagione di queſte riſse dopò vna »

lunga infermità d'vna lenta, e mali- -

gna febbre venne meno in Barcellona Aorte e

a venti trè di Settembre conſumatodel prin.

da diſagi, e dagli affanni del cuore », cipe di

più che dagli anni, che non oltre , Viana.

paſsauano il quaranteſimo. I Riamö

teſi ſuoi parteggiani tennero per fer

mo, ch'egli morì d'wn veleno datogli

nella prigione,che lentamente il con

duſse a morte; Principe per niun'al

tra coſa più ragguardeuole, che per

le continue ſciagure, 8 auuerſità,che

in tutta la ſua vita l'accompagnaro

no; luſingato dalle ſperanze di ben-e

i quattro corone di Napoli, di Sicilia e

Bb i di



584 PARTE SESTA
di Nauarra, d'Aragona, di niuna fre

giò la teſta. Lo ſtudio della poeſia, e s

dell'eloquenza non gli ſeruì, che ad

hauer le muſe compagne de' ſuoi per

regrinaggi, 8 eſilij. Morì quando gli

ſarebbe ſtato il vinere più diletteuole

nel miglioramento de' ſuoi affari;e º

come buon chriſtiano non volle por

tare nell'altro mondo la maledittio

ne, e l'odio del Rè ſuo padre, che per

ciò auanti di morire gli chieſe humil

mente perdono dei ſuoi vaneggia

. .. menti.

Piuiſa- 128 Portaua queſto Principe per

del ſuo diuiſa, & arma del ſuo ſcudo due ma

feudo - ftini, che intorno ad vn'oſſo ignudo

f" contraſtauano trà di

oro: e volea dinotare con tal pittura

il regno di Nauarra pouero, e ſtretto,

lacerato, 8 ambito per vna parte dal

Franceſe, per l'altra dal Caſtigliano

Morirono queſto medeſimo annoCar

lo Settimo nella Francia, a cui ſucce

dette nel Regno Luigi Vndecimo.

Nell'Algaruel Infante D.Enrico zio

del Rè Alfonſo di Portugalio in età

d'anni ſettanta ſette pieno di gloria

Per lo ſcoprimento d vn nuono mon

do, e per la ſua incredibile continen

za, che da ogni carnale congiungimé

to il tenne perpetuamente lontano.

Reſtò ſclo in vita de ſuo fratelli il '
2 ba- -

º
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baſtardo Alfonſo Deca di Braganza,

che di D. Beatrice ſua moglie, figlia ,

del Conteſtabile Nugno Pereira, la

feiò vn ſolo figliuolo detto per nome

D. Ferdinando, da cui ſenza alcuno

interrompimento diſcende il preſente

Duca D. Alfonſo, e D. Pietro hoggi

regnanti -

1 , 9 Parea che la morte del Princi

pe di Viana, vnica cagione di tante

diſcordie, e guerre,doueſse reſtituire

alla Spagna l'amata pace, ſe non che

l'opinione,altamente radicata ne'pet

ti humani,che il veleno, più che la a

febbre l'haueſse tolto dal mondo ,

portò di muouo in campo l'hoſtilità.

Si rallegraua il Rè D Giouanni d'A-

ragona, che l'Infante D. Fernando

ſuo figlio, fratello del morto Princi

pe, primieramente nell'adunanza de'

ſtati in Catalaiud,& appreſso in Bar

cellona, doue la Regina ſua madre

l'haueua condotto, foſse ſtato giura

to ſuo legittimo ſucceſſore, & erede

della corona, ma fortemente ſi turbò

poi quando gli venne riferito, che i

Catalani , ſecondati dalla maggior

parte dei Grandi, ha ueſſero di repen

te ripreſe l'armi, riſoluti di vendicar

la morte del Principe di Viana per

inganni della matrigna,come diceuan

eſſi, a tradiméto col veleno fatto mo

rire: - Bb s - 13o Prius

Duca di

Bragaza,

e loro di

ſcenden

(a

Solleua

tione deº

Catalani,
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13o Principale accenditore di que

ſto fuoco era vn tale Fr Giouanni

Gualues Domenicano huomo ardito, º

e ſeditioſo, che di zelo indiſcreto ri

pieno il petto, ſchiamazzaua, e gri

daua per ogni cantone, douerſi caſti

gare,e punire coll'armi in manovri e

sì horribile parricidio ; che quando i

popoli haueſsero traſcurato di pi

gliarne la douuta, e giuſta vendetta, i

l'haurebbe il Cielo ſenza alcun fallo

col ſangue de popoli vendicato ; au

tuertiſsero a non laſciar paſsare impu

nito sì brutto ecceſso, ſe non voleua

sno eſser'eſſi trattati da colpeuoli, e

malfattori. A queſte voci quaſi a ſuo

no di battaglia, e combattimento la

Catalogna ſù tutta in armi, a ſegno

tale, che la Regina non ſi tenendo ſi

cura dentro Barcellona, vſcitane al

l'improuiſo,ſi portò con poca guardia

a Girona piazza forte, e poſta a con

fini, con diſegno d'attenderiui l'eſito, se

e'l fine di queſti moti, che minaccia

uano ſtrage al regno. - -

131 Il Rè D.Giouanni ſorpreſo da

vna così horrenda,e crudel tempeſta;

hebbe molto da trauagliare per porſi

in qualche maniera al couerto; pri

mieramente a prezzo di molte piaz

ze, che nel regno di Nauarra, e di

Murcia gli diede in mano, “iº
-

d

a Fr. Gio:

Gualues

Domeni

cano capo

de ſolle

mati.
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-dal Rè di Caſtiglia la pace; appreſso

ad ottenere dal Re di Francia il ſoc

corſo di ſette cento caualli,e ducento

mila ſcudi per pagare la ſoldateſca

gl'impegnò gli ſtati di Cerdania, e di

Roſſiglione;& a ſtabilire meglio que

ſto trattato abboccatoſi in Saiuaterra

nella prouincia di Bearne con eſſo lui,

e col Conte di Fois poſe nelle mani

di queſt'vltimo D. Bianca ſorella del D.Bianca

Principe di Viana già morto,e moglie figlia del

vn tempo, appreſso rifiuto del Rè di Rè d' A

Caſtiglia, che fù quanto ſpogliarla ragona, e

non ſolamente dell'eredità del regno e data,

di Nauarra,che a lei per ragione toc- mano del

caua, e darlo alla ſua ſorella minore consedi

moglie del Cente, ma della libertà Fois.

iſteſsa conſegnandola al ſuo nemico

con ingiuſtitia sì manifeſta, che tutto

il regno feandalezzato ne portò il

duolo. Ma che non opera l'intereſse,

e l'ambitione, due nemici giurati

della giuſtitia, e della ragione è

132 La pouera Signora a qſto ingiu
ſto mercato fù toſto da Olite doue fa

cea ſoggiorno ci fnfinito ſuo diſpiace.

re ſtraſcinata più toſto, che condotta

in Bearne; quali pianti, quali lamen

ti non fece ella è ſi querelò con gli

liuomini, con i Santi del Paradiſo;mà

per quanto ſapeſſe piangere, e ſoſpi

zare le couenne cedere ſuo malgrado

Bb 6 al
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- : al rigore della ſua triſta ſtella, e sfor

i". tunata fortuna, rinchiuſa nel caſtel
S lo di Ortes dello ſtato di Fois ſi vide

u- toſto ridotta a quei medeſimi termi

ni, ne' quali s'era veduto in Morella

il Principe di Viana ſuo fratello. Ec

coui vna ſua lettera ſcritta da queſta

prigione al Rè di Caſtiglia. -

13; Sire, direi marito, ſe la mia di

Sua let- ſgratia non m haueſse inuidiato l'ho

tera al nore di queſto titolo,tradita, e vedu

Rè di ca- ta dal proprio Padre, oltraggiata dal

ſtiglia, cognato, dalla ſerella, è chi fuori che

- a voi ricorrer deuo, che mi ſtimaſte

degna vn tempo del voſtro letto è la

più infelice di tutte le creature con º

le ginocchia è terra vi ſupplica, e vi

ſcongiura à volerla riceuere ſotto la

voſtra protettione. Mi hanno ſpoglia

ta del regno, della libertà, e mi ſpo

sgliaranno ben preſto della vita ſteſsa,

ſe voi non mi porgete benignamente

s la mano: qual'è il mio peccato è quale

la colpa? perche eſser deuo così acer

bamente punita? ſarò dunque per ciò

ſolo rea, perche il Cielo mi vuol Re

gina? porterò lacci al collo, parche

m'è douuto il diadema al capo? ſtrin

geranno le mie mani dure ritorte »,

perche ſono deſtinate a regger lo

ſcettro ? giacerò nel fondo d'una pri

gione, perche mi ſi deve la ſublimità

è: - del
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--

del trono?perche mi conuiene la por

pora porterò il ſacco;chi vide mai in

giuſtiria ſimile a queſta. Io per me ſe

i miei nemici, non dirò parenti, foſ

ſero contenti di ſpogliarmi ſolomen

te del regno, e dell'eredità di mia ma

dre, e di mio fratello il ſoffrirei ſenza

ne pure aprir la bocca: ma che mi

vogliano torre ancora la libertà, e la

vita, ciò mi tormenta a ſegno che mi

ſcoppia per affanno li cuore. Non lo

ſopportare voi, mio Signore, difende

te vna voſtra già moglie, hora ſerua -

Scuuengaui dell'amore,che mi porta

ſte vn tempo, che quantunque breue,

e disgratiato fù pur legittimo, ema

ritale- Ma ſiaſi che la mia fiera ſortu

ma mi voglia morta, vendicate alme

no il mio ſangue, vendfcate quello di

mio fratello if Principe di Viana,che,

fel'haueſſero permeſſo i noſtri nemi

ci ſarebbe adeſſo voſtro cognato. Più

non aggiungo, ricordateui che i Rè

non per altro ſono ſtati poſti da Dio

nel mondo, che per difeſa dell'inno

cenza. State ſano,e viuete più felice

mente di quello che muore la voſtra

diſgratiata moglie,

s ;

p. Bianca, i

234 Non

i

2.3
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. 134 Non ſortì queſta lettera effetto

alcuno; agl'infelici ciaſcun vien me

no,& è ſtimata contagioſa la loro co

paſſione; il Rè dl Caſtiglia quando la

priuò del letto, la cancellò dal cuore;

poco gli calſe la ſua ſciagura. Hauea

tanto da fare nel proprio regno co'

proprii ſuoi vaſsalli, che non curò di

rimediare i mali altrui. La pouera

Sua mor- Principeſsa non molto doppo fù col

te nella veleno nella prigione tolta di vita ci

prigione, tanta ſegretezza, che la fama della

.ſua morte appena dopò molt'anni da

quel chiuſo ſerraglio trouò l'uſcita.

E fù queſto il fine di D. Bianca ſpo

gliata a torto di due Corone, di quel

la di Caſtiglia, e di quella della Na

suarra, e di cui non ſapreſti affermare

ae s'incontrò più crudele, marito,padre,

ò ſorella. Eſempio manifeſto, che ſo

uente non habbiamo nemici più fieri

degl'iſteſſi noſtri parenti, ſe l'intereſ

te v'entra per mezzo,

IN
- i



I N D I C E
l Delle coſe più notabili.

- A.

Lfonſo Rè d'Aragona figlio di Ferdinan

do inuitato all'acquiſto del Regno di

Napoli da Antonio Carafa, lib. 3 num.121.

ſuo arriuo in Napoli,n.123.adottato per ſi

glio dalla Regina Giouanna di Napoli,l.3.

n. 122 ſi diſguſta con la Regina, l. 4.n. 5. ri

torna in Spagna, n. 11.li naſce il primogeni

to per nome Enrico,n.16. e richiamato in

Napoli, n.48-approda in Sicilia, n.49. paſsa -

in Seſsa, 8 aſsedia Gaeta, n. 63. e fatto

prigione da Genoueſ,n.7z,e portato in Mi

lano, n.79, ſuo raggionamento al Duca di

Milano, n.82. e liberato, n. 87. prende Ter

racina, Caſtell'à Mare, Mareianiſi, Monte

fuſcolo, 8 altre Terre,n.93. aſsedia Napoli,

n. 1os.fcioglie l'aſsedio,n.1o9 di nuouo aſ

ſedia Napoli, n.131 ſuo trionfo, e remune

rationi, i 41. prende Antonio Centeglia o

Marcheſe di Ieraci,l. 5.n 26 ſi dichiara Du

ca di Milano e come, n.3o ſua morte in Na

poli, ſue lodi, ſuoi ſucceſſori,n 11o.e ſeq.

Alfonſo di Portugallo ſuccede à Duarte ſuo

adre,l 4 n. 1 1 1 ſue nozze con le cugina e,

.s.n.4o rumori del regno, n.41. -

D.Aluaro di Luna,l.3.n.1 17.ſua venuta alla s

Cortean.49.creato conteſtabile di Caſtiglia,

n. 139e
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n.13o.ſua inſolenza, l.4 n.2 1. ſupplica con

tro di lui, n.23.cacciato dalla Corte, n. 24.

ſuo ritorno, e partenza, n.31- congiura con

tro lui,n-t 12.ſi ritira dalla corte, n. 1 16. ri

torna,n.1 a 1. cacciato di nuouo,n.1 25.el.5.

n.2 1. vltima ſua caduta,e tragedia,n.59.ſue

doti, e viti, accuſe, congiura, prigionia, e o

morte, n.62,ſeq. -

Aliubarotta,e ſua battaglia, l.2.n.34,

Ambroſio Boccanegra Ammiraglio del Rè Er

rico con dodici galere và in ſoccorſo di Frä

cia,e vince l'Ingleſe, l. 1 n. 68.

Ambaſciatore di Portugallo Fr.Ernando Iglie

ſcas Franceſcano, la. n.5 o al Rè Alfonſo

d'Aragona Rinaldo d'Aquino,l.4.n.62.

Antonio Maſtrillo, l.4. n.92. -

Aragona fà tregua con Caſtiglia, lib. I. n. 74.

s'accorda col Duca d'Angiò,n. 114. -

Aragona, e ſuoi pretenſorori a quella corona,

l.3 n.59 e n.83. ſuoi giudici deputati,n.85.

Arciueſcouo di Toleto fatto prigione,l.2.n 95

di Saragozza acciſo,l.3 n.83.

Aſtrologia, & Alchimia biaſimata, l. 2. n.; 7. e

lib. 4.n.54. -

- Auerſa ſi rende à Sforza, l4 n.9. -

B. -– -

D Aldaſsarre della Ratta conte di Caſerta ,

lib,4 n.92. .

Battaglia frà Pietro il crudele,e D.Errico in s

Montiel,l.1.n.37.de Caſtigliani, eperie
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m

ſi, 1.2.n.3o fra Genoueſ,& Aragoneſi, in º

mare,l.4, n. 7otrà Caſtigliani, e Nauarrini,

l 5. n. 53.

Battaglia d'Olmedo,l. 5. n.15. . .

Beltrando Ciakin Brettone generale di D. En

rico,e ſua fedeltà, l. 1.n.39. e rimunerato da

D. Errico, n.5 1. ſua morte,n. 1 13. -

D. Beltrano di Gueuara rimunerato da Errico

di Caſtiglia, l. 1. n.77. . -

Biagio Aſsareto Generale dell'armata di Ge

noua ſoccorre Gaeta,l. 4.n.65. vince gli A

ragoneſi,n.7z. -

º : C.

Ampana prodigioſa che ſuona da ſe, i 4.
n. 86.

Capua preſa dal Rè Alfonſo d'Aragona,lib,4
n. 62.

Carlo II di Nauarra muore abbruggiato di

ſgratiataméte, l.2.n.5 i.li ſuccedeCarlo III.

detto il Nobile,n.33. e prende la corona del

regno,u.56 ſuoi diſguſtico la moglie, n.54.

fue afflittioni,t.3 n. 12 ſua magnificenza - ,

n.13 ſua morte, l.4.n.19.

Carlo III di Nauarra detto il Nobile muore

ſenza maſchi, l 4.n. 19 li ſuccede D.Bianca

ſua figlia moglie di Giouanni d'Aragona ,
n. 2 o. - 7, i

Carlo VI di Francia impazziſce, l.2 n.91.

Caſa di Caſtiglia, e ſua difcendenza, lib. 3.
n. 23.

- l Ca
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Caſtell'à Mare ſuo ſito, l 4 n.3 rifugio dalla e

peſte al Rè Alfonſo,e Regina. iui. preſa del

Rè Alfonſo l.4.n.93. - -

Catanzaro, l.s.n.17. -

Ceppo de Duchi dell'Infantado, l.2. n.81. de'

Conti di Montaguto, e Marcheſi d'Alma

zan, n.82 de' Conti di Cabra, n 89. de Ci

teſtabili di Caſtiglia, n.96. -

Coſino di Medici, e ſua felicilità,l.3.n. 1or.

Cometa comparſa prima della morte di Alfi

ºfo Rè di Napoli, 8 Aragona,l.5. n. 112.

Congiura de Portugheſi, lib.a.n.3,8 ſeq del

l'Aragona,n.62. -

Crocefiſso del Carmine miracoloſo, l.4.n. Ioe.

ID. Diego di Cordoua ceppo de' Conti di

Lº Cabra,l 2.n.89. - -

io. Diego Valera, lib. - n.34 ſue lettere al Rè

i"
Diomede Carafa, l.4 n.134. . . . . .

D.Duarte Rè di Portugallo ſuccede a Giosſuo

padre, l.4.n.s3. ſua morte, n.11o. li ſuccede

"ſi IIe , s ..

Duchi di Braganza,e loro diſcendenza, lib. -
n. 129. e -

Duca di Beneuento pretende ſpoſarſi la Com
teſsa" l.2 m-85. la rifiuta º

n.88,ſuoi diſguſti col Rè,n 79 e n. 1oo e

fatto prigione,n.113. .

En- l
l
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E. a

Nrico il II. fratello baſtardo di Pietro il

Crudele paſsa in Francia, l. 1.n.15. ſue º

nuoue ſperanze alla corona, n. 16- ſuo ri

torno in Spagna, n. 19 ſuoi progreſſi contro

D. Pietro,n.2 1.e ſeq. ſua vittoria, 37 veci

de D. Pietro 41. conquiſta la corona di Cas

ſtiglia 46.ſue qualità 47.rimunera Beltran

do Clakin 5 1. ſuoi encomij 69. e trauaglia

to dall'armi degli altri Rè di Spagna mi 48.

fà triegua col Rè di Granata 53. batte in

terra , é in mare il Rè di Portugallo 54 ti

pace col detto Rè 5 6. s'accorda col Rè di

Nauarra 6s.manda dodici galee in ſoccorſo

di Francia contro Inghilterra 68. nuoua- e

guerra con Portugallo, progreſſi,e pace 7o e

71,fa triegua con Aragona 4 ſuoi figli ba

ſtardi 89 ſua morte 1o 1. ſuo elogio io:

ſuoi ricordi al ſucceſsore 1oy. ſuoi funera

li 1of.

Enrico III Re di Caſtiglia naſce nel 1379 lib.
r.n. 112 ſi ſpoſa con Caterina d'Inghilterra,

l-2 n.46 ſuccede a D.Giouanni ſuo padre, 8.

è ſalutato Rè 73.ſuoi gouernatori nella mi

norità 77. fà prigione l'Arciueſcouo di To

leto 95. e ſcomunicato, & aſsoluto 97. ri

duce all'obedienza i congiurati 112.li naſce

il primogenito D.Giouanni l.3.n. 18:perdo

na al nipote di Pietro il crudele 19. ſua ,

morte 25. ſuo elogio a 7. ſuo fatto memora

bile
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bile 28. ſuo teſtameto 35.li ſuccede D. Gio:

ſuo figlio 35:

Enrico IV. di Caſtiglia ſi corona per la morte

di D. Gio: l.5.n.87. ſue qualità 89. ſuo go

uerno diſordinato 91. e 1oo ſue nozze 93

fà guerra è Mori 94.

Enrichello Maſtrillo difende Scafato, lib. 4.

n. 93.

ris d'Illeſcas Franceſcano Ambaſcia

dore di Portugallo l...n so.

Eugenio Papa, e ſua lega contro gl'Aragoneſi,

1.4. n 92. rompe il Principe di Taranto per

mezzo di GioiVitelleſchi n.1o 1.

F.

PF" Rè di Portugallo fugge di Li

- sbona lib. 1. n.; 8. ſpoſa D. Leonora-s .

Tellez de Meneſes n. 6o ſua morte 122.

D. Fernando di Caſtiglia, e fua naſcita nel

138o.lib. 1. n. 1s. ſue nozze con la Conteſ

fa d'Alburquerche l.2.n ros viene eſortato

à togliere il regno di Caſtiglia a D. Gio:ſuo

nipote 1.3.n.37. generoſamente lo rifiuta-,

n. 43. aſsedia Antequera n. 69. e dichiarato

Rè d'Aragona n.91 ſua felicità, e corona

tione 95 caſa il figlio D. Alonſo con D. Ma

ria di Caſtiglia 1o4 ſua morte 1o6.li ſucce

de D. Alonſo ſuo figlio iui.

D. Ferdinando Infante di Portugallo, e ſua º

d ſgratial.4.n.96.ſue virtù teo.

D. Ferdinando il Cattolico, e ſua naſcital º

- n.3 5

l

.
l

s
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l

n.55. preſagio di lui n. 57.

Filippa figlia del Duca d'Alencaſtro ſi ſpoſa ,

al nuouo Rè di Portugallo l.2. n.43.

Franceſco Spinola difende Gaeta dall'aſsedio

d'Alfonſo d'Aragona l.4 n. 64 chiama in a

libertà Genoua ſua patria 89. -

Franceſco Pandone rende Venafri ad Alfonzo

d'Aragona l.4. n. 1o 1. n'è fatto padrone col

titolo di Conte n. 142

G.

NAeta aſsediata da Alfonſo d'Aragona 1.4.

G n 63. difeſa da Franceſco spino, 64. li -

berata dall'armata de' Genoueſi 74. ſorpre

ſa da D. Pietro Infante d'Aragona 88.

D.Giacomo Infante di Maiorica con l'eſercito

entra in Roſſiglione nell'Aragona, e ſua

morte l 1. n.78.

D. Giouanni I. di Caſtiglia ſuccede ad Errico

lib. 1. n. 1 o 5. riconoſce per legitimo Papa

Clemente VII.n. 115.ſua vittoria 117 sfida

il conte di Cantabrigia 118.entra in Portu

gallo 127. paſsa in Santaren lib, 2- n. 1. ſuoi

ſeguaci in Portugallo 2 aſsedia Lisbona 12.

ſcioglie l'aſsedio 13.moue di nuouo la guer

ra 2 s.ſua morte diſgratiata 69 li ſuccede a

Enrico ſuo figlio 73.ſuo teſtamento non ap

prouato 76. poſcia approuato 86. -

D.Giouanni II di Caſtiglia ſuccede ad Errico

III.ſuo padre l.3.n.35. e 45. ſue nozze con

Maria d'Aragona n. 11o. e carcerato da En
- riCO
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rico d'Aragona n. 1 15." dalla prigione

n.125.fà guerra è Mori, e li vince l. 4. n.4o.

e ritenuto da congiurati l.s.n.2 fugge n 7.

vince il Nauarrino, S. Aragoneſe 17 ſue ſe

conde nozze con l'Infanta di Portugallo 23

diſcordie nel ſuo regno 32.fua morte 85 ſuo

ſucceſsore 87: . -

D. Giouanni d'Aragona ſuccede a Pietro ſuo

padre l.2 n.5 i carcera la madrigna.iai ſuoi

viti; 59.ſua morte diſgratiata 127. li ſucce

de il fratello D.Martino 13e.

Giouanni di Portugallo moue guerra alla Ca

ſtiglia l 3 n.4. fà pace 6 prende Ceuta in

Barbaria 1e4. ſue fabriche, e giuſtitia tos e

ſua morte 14.n.13.li ſuccede D.Duarte ſuo

figlio itti. - -

Giouanni Caracciolo gran Siniſcalco di Na

poli fauorito dalla Regina Giouanna lib.4.

n.2 infiamma la Regina còtro Alfonſo d'A-

ragona 4 fua prgionia 4.ſcarcerato 1o.chia

ma Alfonſo in Napoli 48. muore per opra

di Couella Ruſſa Ducheſsa di Seſsa n so di

Giouanni ventimiglia Marcheſe di Ieraci 1.4.

n 9o. -

D Gio:Pacecco l.4 n. 1 i R.e l 5,fi,6 e n ° 1

Guerra d'Errico il II. con Portugallo lib, t.

n.5 4 e 7o con Nauarra 88.

I Iva preſa a Mori 1.4.n.78. -

- I- -

Nnocentio VII. ſuccede a Boniſacio IX, nel

papatol 3.n. 11. D,Iſa

ſ
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D, Iſabella d'Auolos accompagna nel fuoco

DVraca d'Oſorio 1 1.n.s.

l Iſola detta Madera ſcouerta da Portughef

l.3 n. 118. L - - -

ſ ºL" figlia di D. Sacio fratello d'En

rico di caſtiglia l 1.n.76.

D. Leonora di Meneſes Regina di Portugallo

prigione in Iordeſglias l. 1 n. 1o. .

Lettera di D, Diego Valera al Rè di caſtiglia

1. r.n.36.di D. Bianca figlia del Re d'Arago

na al Rè di caſtiglia n. 133. di D.Aluaro di

i Luna al Rè n.73. i",

Lisbona aſsediata da caſtigliani l...n.12.
- - M.

M" d'Auis eletto Rè di Portugallo

da congiuratil. n.n. 19 dicerie del vol

i" ſpoſa la figlia d'Aleneaſtro 43. ſuoi

i 89,

Mi ſi rende al Rè Alfonſo 1.4.n.93.

D. Martino fratello di Gior d'Aragona ſucce

de al Regno aſsente l. 2. n. 1, 8 ritorna da

Sicilia in Barcellona l.3. n.3 ſue nozze con

l'Infanta di Nauarra n. 11 ſua morte; 6. li

fuecede D.Martino ſuo figlio,iui.

D.Martino II d'Aragona, e ſue nozze con D.

Margarita de Prades l.3 n.5 8.diſcorſi intor

no al ſuo regno 59 ſua morte ſenza erede,

n 69. - -

º Matteoi" Duca d'Atri l. 4. n. 1of.

Matteo di Gennaro l 4.n.134. -

Mori rotti da D.Alòſo Faxardo l. 2.n.º"
- - - ono
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dono Martino Yagnez n i 16. ricuſano di

pagar il tributo, e ſono rotti 1o. mila di lo

ro dal Rè di caſtiglia -4, n. 4o aſsediati in

Alora 78.trauagliati da Errico IV, di aſti
glia lib 5,n. 95, - - - - - ,

- Mondo: nuouo ſcoperto da Enrico di Porti

gallo 1.5 m 82.

Morte crudele di D.Vraca d'Oſorio, e D.Iſa

bella d'Auolos l. 1. n.7. di Pietro il crudele

n.41 della Regina di Nauarra 73 di D.Gio

a uanna Regina di caſtiglia 116 di Carlo II.

Rè di Nauarra 1.2.n.; 1. del Rè Pietro d'A-

ragona 57. di D. Giouanni d'Aragona 1 : 5

di D. Pietro Tenorio arciueſcouo di Tolero

l.3.n.8. del nipote di Pietro il crudele nella

" 21. di D Errico gli di caſtiglia

. lib.3 n. 25 della Regina d'Aragona n.47 di

Martino d'Aragona 7o di catarina di caſti-

glia moglie d'Enrico III. 1 e 9. di S. Vingen

zo Ferrerio n. 1 i .. di carlo Rè di Nauarra

detto il Nobile 1. 4. n. 19 di Luigi Duca

d'Angiò; 9. della Regina Giouanna di Na

poli éo. della Regina d'Aragona madre »

d'Alfonſo 85 di D.Errico di Guſman anne

gato 95. di D. Pietro d'Aragona n. 1oo di

Duarte Rè di Portugallo i to, di Catarina

Infanta di Caſtiglia i 16 di Bianca Regina

di Nauarra 12.2. della Regina di Caſtiglia, e

Poi fugallo 1.5.n.9 della Regina d'Aragona

, D.Maria n. 115.di D. Alfonſo Rè di Napoli
ſì. I 1o. -

e - - - -

- -- - - . - - - s - -
- : : - - Na

l
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Apoli, e ſuo dominio offerto al Rè d'A-

N ragona 1.3.n.121.ii dichiara a fauore.

di Renato d'Angiò l. 4. n.61.riceueiſ,

di Lorena moglie di Renato 83 giura Rena

te Rè Io3 ſua deſcrittione 119 e preſa da

Alfonſo d'Aragona per opra d'Anello Fer

raro n. 137. preteſo dal Principe di Viana

- n. 1 16. - - - - -

Naſcita di D. Iſabella Rè di caſtiglia lib. s.
n.46. - - - - -

Naſcita del Rè D.Ferdinando il cattolico l. 5,

n.5 5. A ,

Nauarra manda l'Infante, e Regina madre in

i Francia a placar il R è l. 1. n. 73. muore la

Regina in Normandia 73. diuiſa in ſeditio

nil.5.n.45. - -

Rè di Nauarra, e ſua perfidia contro Francia

l.1 n.84 ſuoi ſtati in Francia occupati da e

guel Rè 85. - - -

Nozze dell'Infanti di Caſtiglia, e Nauarra-s

l. 1. n.82. dell'Infante d'Aragona l. 1, n. 16.

di D. Enrico Principe di Caſtiglia con Ca

tarina d'Inghilterra l.2.n.46 e 1o5 del fra

stello D. Ferdinando con la Conteſsa d'Al

buquerche ibid. del Duca d'Angiò con a

Violante d'Aragona l 3. n.1o. di D. Bianca

di Nanarra con Martino d'Aragona 11. di

D. Alonſo figlio di Ferdinando con D. Ma

ria figlia d'Errico III. l.3.n 46.e 1o4 di De

Martino II d'Aragona con D. Margarita de

- - -- - - Cc Pra
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Prades; s.di D. Gio, di Caſtiglia con Maria

i" 1 i 1. di Duarte di Portugallo ca

. Leonora d'Aragona 1-4, n.32. di Filippo

Duca di Borgogna con D. Iſabella di Por

tugalb 3s del Rè di Namarra, e P. Errico

ſuo fratello 126 di Ferdinando Rè di Na

poli con D. Iſabella di Chiaramonte lib. 5.

n 28. d'Alfonſo di Portugallo con la cugina
n 4c. - . . . . . º i

Nuntio in" 'Antipapa Clemente Fr.

Domenico dell'Ordine de' Predicatori l. 2.

n. 8o, , - º - - -

ol, , , , , , ,

"lmedo, e ſua battaglia 15.nºs. -

V Origine della caſa di Braganza lib. 4.

n. 44. . . . . . . . . 5
v , . . . - , il - se . i : - e

- , - e º

ce tra caſtigliani,e Portugheſ l.s.n.36.'e

n.71 e 1.4.n. 12.trà Aragona, e Caſtiglia,

igo tra Caſti i. e Nararragº. trà Porto

gallo e Caſtiglia in otrà caſtiglia, e Ara

gona 1.4 n.94 - , . . .

ſegna definnamorati deſcritta l.3. n.rr.

Pietro Rè di caſtiglia detto il crudele, e ſua o

crudeltà l 1. mi ſi dichiara ſcomunicato da

vibano viº: pericola in fiume 14.e ſciolto

dalla ſcomunica is ſi conſiglia con vn Ma

go , 8 profeti: fattali da Merlino 29 và al
ſoccor o di Toledo f31. confuſione del ſuo

eſercito all'arrivo di D, Errico 34 ſua mor
r- - - - te

i o se -

-



-
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º

te in Montiel per mano di D.Errice 41. ci

ſiderationi intorno alla ſua morte 44. ſua e

diſcendenza l.3.n, ag. .

Pietro di Luna creato Papa,e detto Benedette

XIIIil 2.n. 123 ſua morte 1.4 n. 14

-

-

- R, i s'

R Aimondo Orſino conte di Nola ſi ſpoſa a

con D.Leonora d'Aragona l.4 n.92.

Renato d'Angiò acclamato da Napoli l. 4. n.

61 e giurato Rè di Napoli 1 o 3 ſuo valore,e

partenza da Napoli 138. -

Rinaldo d'Aquino ambaſciadore al Rè Alfon

ſo d'Aragona l.4. n.62.

Rotta data da Portugheſi a caſtigliani 1. 2.

n.34. numero dei morti n.35. I

D. Rui Lopez d'Auclos conteſtabile di caſti

-glia, ſua caduta lis n.128.ſua morte lib 4.

An.29. ſua diſcendenza. iui ſuo maggiordo

mogratiſſimo n.3o. º a

-

º

e

-

-

. - - i : S. º

D: QAneio d' Abuquerche fratello d'Errico

II.Rè di caſtiglia, e ſua morte I.1.n.75.

naſcita di ſua figlia D.Leonora 76. . .

Sciſma nella chieſa Romana,e ſue cagioni l.1.

n. 94 - : -- )

Sforza capitano della Regina Gio: vince Al

i fonſo nel Salitel,4. n. 8, ſi ritira in Auerſa e

i con la Regina 9 ſua morte nel fiume Ater

nº 7;

Sibilla Fortia ſpoſata dal Rè Pietrodai
- - - In
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mal..n.15 carterata dal figliaſtro si

solleuationi in Portugallo l. 1 n. 114

Stragge de'Moril.4 n.4o

T. - -

Erracina preſa dall' Infante Don Pietro

- d'Aragona l. 4 n. 91-.
ierre guadagnate da Mori vinti da caſtiglia

ni l.4.n-44. - - - . e

Tragedia di D. Aluaro di Luna, vedi Aluare

di Luna - - a s -

TiMori, e caſtigliani, l.1 n.53 trº

caſtigliani,e Portugheſil n.92 , i

- , i V. - e

S.Vi perrerio difende Papa Bene

- detto 1.3.n.16 ſue lodi 17 ſuo ſermº

, ne 9o abbandona la cauſa di Benedetto iº
fua morte ri 2. . . . . . . . . . si

D.violanta d'Aragona,e ſuei vitii la n. 6o

vittoria de Portughef l. 2 n.34

D.vraca d'Oſorio condannata al foco da Pie

º rro il crudele l.1 n.7 la ſegue volontaria

mente D.Iſabella Daualos 8. --

-

º

-

e, si , - - - - - i si - - -

- - v -,

- 1 L., F F 7 E : : :

- - - - - - - e i

-

-

-

t- - i , e -
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